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I Commenti 


l'Unità 



Mercoledì 9 luglio 1997 


UN'IMMAGINE DA... 



Francois Mori/Ap 


PAMPLONA. La corsa dei tori lungo le strade di Pamplona, la città del nord della Spagna. In occasione della festa di San Firmino, che dura parecchi giorni, molte migliaia di turi¬ 
sti, spagnoli e non, vengono «travolti» dalla febbre della corrida. 


L'INTERVENTO 

Cercando una soluzione 
per la crisi 

della rappresentanza 

ROMANO BENINI 


DALLA PRIMA 

TRI.EPS 

Not Found TRI.EPS 

ché, pensa e ripensa, per sot¬ 
trarsi da pericoli così gravi, gli 
organizzatori hanno cambiato 
il regolamento e hanno previ¬ 
sto che non ci voglia solo la cit¬ 
tadinanza per concorrere, ma 
almeno un genitore italiano. 
Così la purezza della nostra 
bella razza sarebbe salva. Vor¬ 
rei avanzare cautamente qual¬ 
che dubbio sulla tranquillità 
che aleggia intorno a questa 
importante decisione perché, 
mi pare che lo dimostri la bio¬ 
logia, non è affatto sicuro che 
un esemplare di razza italiana e 
un esemplare di razza senega¬ 
lese producano per forza «la 
fornarina», mentre invece po¬ 
trebbe benissimo prodursi il 
miracolo di una Naomi o di 
un'altra «perla». E la mulatta 
come verrebbe considerata: 
un'italiana troppo esposta al 
sole? E la fanciulla candida con 
gli occhi venuti dall'Oriente? I 
problemi non sono finiti. Sem¬ 
pre secondo regolamento il 
genitore italiano potrà anche 
essere un genitore adottivo e 
quindi si aprono ipotesi alter¬ 
native a non finire, tanto da 
immaginare ben presto un be¬ 
nefico caos di bellezze multi¬ 
razziali. A volte, lo insegna pro¬ 
prio la commedia dell'arte, il 
serpente si morde la coda, chi 
vuole punire viene punito, chi 
vuole gabbare viene gabbato. I 
difensori della bellezza italiana 
devono stare attenti: la loro 
mossa potrebbe provocare un 
disastro, per il nostro diverti¬ 
mento, permanente e comico. 
Per piacere, direbbe Di Giaco¬ 
mo, «siamo seri». 

[Francesca Sanvitale] 


ESITO DELLA Bicame¬ 
rale su quale forma di 
governo dotare il Pae¬ 
se per garantire una 
migliore e più effettiva rappre¬ 
sentanza politica rischia per 
molti cittadini di apparire co¬ 
me il tentativodei diversi partiti 
di ritagliarsi regole in grado di 
garantire per loro spazio e po¬ 
tere. 

Forse non è così, mala preva¬ 
lenza di formule per i più frutto 
di alchimie, pone il dubbio che 
in Bicamerale si sia trattato più 
della salvaguardia della rappre¬ 
sentanza indiretta, quella fornita dai partiti, 
che del problema più generale della crisi della 
rappresentanza politica. Questa infatti inve¬ 
ste innanzitutto le forme egli strumenti della 
rappresentanza diretta, ovvero quella che ri¬ 
guarda in primo luogo i cittadini e che vede i 
partiti esclusivamente quali strumenti attra- 
versocuisiesprime. 

Questo dubbio appare confermato dallo 
scarso interesse delle forze politiche e sociali, 
ma anche dai media (sempre più ripetitori di 
ciò che appare e sempre meno di ciò che esi¬ 
ste), rispetto agli strumenti che la nostra de¬ 
mocrazia si deve dotare per affrontare e risol¬ 
vere quella crisi della rappresentanza sociale 
ed economica che affianca ed è tra i fattori de¬ 
terminanti della crisi della rappresentanza 
politica. Eppure il caosche deriva dall'assenza 
di strumenti efficaci di rappresentanza diretta 
in una società in rapida trasformazione, inve¬ 
stita com'è da un cambio difase economica, è 
evidente ed i rischi altrettanto palesi. 

Buona parte di ciò che si crea nell'impresa e 
nel lavoro appare informe e luoghi inediti. Ep¬ 
pure le risorse restano destinate in gran parte 
ancora a quei settori in crisi che meno creano 
occupazione e che più sono in difficoltà di 
fronte ai mercati. Mancano gli strumenti di 
prima generazione per sostenere le intuizioni 
imprenditoriali di chi non ha altri appoggi che 
la bontà del suo progetto. 

Il lavoro che cambia si scontra con forme di 
tutela e rappresentanza che paiono apparte¬ 
nere solo a quel lavoratore dipendente a tem¬ 
po indeterminato destinato a diventare co¬ 
munque marginale e che già oggi rappresen¬ 


ta non più di un quinto delle forme attraverso 
cuiillavorosicrea. 

Eppure anche questo fatto non dovrebbe 
essere indifferente rispetto al mantenimento 
o meno della funzione della pensione di an¬ 
zianità, utile soprattutto a quel lavoratore for¬ 
dista oggi non più centrale. 

Cambiano le professioni, ed ecco la perma¬ 
nenza di un mercato del lavoro autonomo e 
professionale bloccato da ordini e caste, ne¬ 
cessarie per mantenere privilegi di categoria 
che frenano la crescita di quelle nuove figure 
professionali di cui la nostra economia stenta 
appuntoadotarsi. 

Privilegi poco toccati della stessa legge Dini 
di riforma del sistema previdenziale, che vede 
il mantenimento di ben cinquanta regimi 
speciali. 

Di fronte a ciò, grande è la confusione sotto 
ilsole. 

Con un sindacato che, da un lato, prova ad 
invocare relazioni sociali superate come solo 
modo per contrastare la forma pessima che 
hanno preso le attuali (dagli all'autonomo!) o 
che pensa ai nuovi lavori organizzando le coo¬ 
perative di Comunione e Liberazione. Con i 
giovani rampolli di Confindustria che, in con¬ 
vegni troppo frequentati dalla stampa di¬ 
stratta a ciò che intanto avviene fuori, parlano 
per conto dei disoccupati senza futuro, teoriz¬ 
zando per loro un inconsistente stato sociale, 
senza che nessuno nutra sospetti di strumen¬ 
talizzazione. Mentre l'Istituto di previdenza 
dei giornalisti prova ad imporre ai free lance 
l'iscrizione obbligatoria a quel fondo di cate¬ 
goria, anche se non si sa per quale pensione. 


Servono però subito soldi per 
pagare i prepensionamenti, 
ancheaVittorio Feltri. 

Per affrontare la grande que¬ 
stione della rappresentanza so¬ 
ciale nelle trasformazioni que¬ 
sta sinistra appare un po' stan¬ 
ca e non del tutto attrezzata. E 
rischia di prendere abbagli e 
scorciatoie pericolose, come 
chi dal governo chiede lumi sul 
futuro del nostro sistema im¬ 
presa a Marchini jr.. Oppure af¬ 
fidandosi al populismo (o me¬ 
glio al «gentismo» delle tra¬ 
smissioni di Santoro e dei soliti 
sempre meno visti talk show), come chiave di 
letture accomodante di una società fram¬ 
mentata ealla ricerca di nuove identità. 

Con il rischio di costruire in questo modo 
nuove ed inattendibili gerarchie, basate sul ti¬ 
po di consumo e sulla capacità di urlare slogan 
intivù. 

Possibile per esempio che l'ottanta per 
cento dei «padani» a cui di Bossi non importa 
nulla non esista, non abbia nulla da dire e so¬ 
prattutto non esiga risposte? 

D I FRONTE ALLO svuotamento della 
rappresentanza consolidata servono 
quindi nuovi terminali. E serve che 
siano messi in rete. Favorendo l'e¬ 
mergere di u na sana cultura del dubbio rispet¬ 
to a tutto ciò che appare, che è emerso. Teo¬ 
rizzando, se vogliamo, suH'inattendibilità di 
colui che è in evidenza, facendo crescere una 
consapevolezza critica verso chi pretende di 
rappresentare e di parlare per conto di altri, 
ma anche fuggendo da quella spettacolariz¬ 
zazione del bisogno del singolo individuo, 
che costituisce l'arma impropria del «genti¬ 
smo». 

Segnali nel vuoto. La Camera sta iniziando 
l'esame delle proposte di legge per la riforma 
della rappresentanza dei lavoratori e, si auspi¬ 
ca, delle organizzazioni delle imprese, men¬ 
tre il Senato conclude la discussione sull'in¬ 
quadramento giuridico dei lavori impropria¬ 
mente definiti «atipici». A proposito, sapete 
come si certifica la rappresentanza delle im¬ 
prese e la loro consistenza? Dai dati forniti dai 
sindacati. 


SANITÀ PUBBLICA 


Contro la corruzione 
puntiamo su prevenzione 
e medicina di base 


RICCARDO AGOSTINI 

ASSESSORE ALLE POLITICHE SOCIALI DI VIGEVANO 


INTERVENTO DI Gloria 
Buffoe Silvio Natoli, appar¬ 
so su «l'Unità», esplicita 
chiaramente il nesso esi¬ 
stente tra lo sviluppo indifferenzia¬ 
to e caotico delle prestazioni sanita¬ 
rie e gli episodi di corruzione. E sot¬ 
tolinea come per impedire la corru¬ 
zione, oltre che un controllo più se¬ 
vero, occorre intervenire alla radice 
del considetto consumismo sanita¬ 
rio. Uno spreco che produce iniqui¬ 
tà e danni non solo economici. Ma 
comeintervenire? 

Si sarà notato che la corruzione 
nella sanità, dai casi De Lorenzo e 
Poggiolini fino a quello milanese, 
suscita una reazione emotiva più in¬ 
tensa nell'opinione pubblica, ri¬ 
spetto ad altri episodi di tangento¬ 
poli. Qui l'indignazione e lo scon¬ 
certo è più forte, la ripulsa verso i 
protagonisti delle truffe è più radi¬ 
cale. Eppure anche qui come là si 
verificavano le medesime cose, la 
decadenza del costume pubblico 
nel nostro paese, l'indebolimento 
delle ragioni morali che spingono 
ad esercitare una funzione pubbli¬ 
ca, l'affarismo senza scrupoli, il par¬ 
ticolarismo esasperato. Ma nella 
corruzione della sanità la gente per¬ 
cepisce qualcosa di più grave, qual¬ 
cosa che fa sentire ciascun cittadino 
come raggirato e truffato lui stesso, 
e non soltanto lo Stato o il servizio 
sanitario nazionale. E si comprende 
la natura di questo fenomeno riflet¬ 
tendo a come ci sia qualcosa di cini¬ 
co e sprezzante nell'approfittare 
delle persone su questioni di salute, 
proprio quando sono più esposte e 
indifese. E il medico, che dovrebbe 
usare rispetto e grande responsabi¬ 
lità, invece cheta? Ne usa per propri 
scopri: prescrive esami superflui, in¬ 
duce le persone a ricoversarsi anche 
quando non èsarebbe necessario, 
oppure le respinge quando invece 
sarebbe opportuno il ricovero, sug¬ 
gerisce l'intervento chirurgico nella 
tale clinica privata e così via. L'ille¬ 
galità non è solo un furto allo Stato, 
è un furto alla fiducia delle persone. 
In un mondodi merci, anche la salu¬ 
te è una merce, ma con una difficol¬ 
tà in più rispetto alle altre. Qui il 
cliente non ha i mezzi percontrolla- 
re la qualità del prodotto, allo stesso 
modo in cui controlla la qualità di un 
tessuto in un negozio di abbiglia¬ 
mento. Devefidarsi. 

Allora ciò che serve nella sanità 
italiana è prima di tutto una grande 
mobilitazione morale e in secondo 
luogo scelte politiche nette, e coe¬ 
renti con i presupposti di tale mobi¬ 
litazione. Scelte che riconsegnino 
dignità, prestigio culturale, potere 
di orientamento e di controllo al 
servizio sanitario pubblico. 

Che non è mai stato disastro, tut- 
t'altro. È stato invece oggetto di 
campagne di discredito, fondate 
certamente su episodi negativi, ma 
con l'obiettivo di aprire la strada alla 
iniziativa dei privati. E le scelte go¬ 
vernative degli ultimi anni hanno 
oggettivamente lavorato perii me¬ 
desimo sbocco: rendere la sanità un 


terreno di conquista per gruppi 
economici interessati esclusiva- 
mente ai profitti. Infatti le scelte di 
politica sanitaria hanno privilegiato 
le prestazioni standardizzabili, esa¬ 
mi e ricoveri, contro la prevenzione 
e l'assistenza a domicilio. Hanno 
privilegiato gli investimenti in strut¬ 
ture (diagnostica eospedali) contro 
l'assistenza sanitaria primaria (la 
primary care degli inglesi). La no¬ 
stra Costituzione cinquantanni fa 
parlava della salute come diritto 
dell'individuo e interesse della col¬ 
lettività. Chi rappresenta oggi que¬ 
sto interesse della collettività in te¬ 
ma disalute? 

U NA POLITICA coerente con 
la mobilitazione morale di 
cui si sente l'urgenza, dovrà 
realizzare due obiettivi: ri¬ 
vedere le priorità in tema di salute e 
invertire il peso relativo nel rappor¬ 
to tra assistenza primaria e servizi 
diagnostico-ospedalieri, riducen¬ 
do i secondi a vantaggio della pri¬ 
ma. Rivedere le priorità. È possibile 
che un paese civile spenda cifre 
enormi per i ricoveri ospedalieri, 
poche lire per l'assistenza domici¬ 
liare e nulla per la prevenzione? È 
noto che la maggioranza delle pa¬ 
tologie nel nostro paese, come ne¬ 
gli altri paesi industrializzati, è colle¬ 
gata a quattro fattori che sono: il fu¬ 
mo di tabacco, l'acool, gli squilibri 
alimentari, la vita sedentaria. Possi¬ 
bile che non ci si proponga di lavo¬ 
rare seriamente intorno a questi 
quattro fattori di rischio per ridurne 
i danni, realizzare enormi risparmi e 
soprattutto risparmiare delle soffe¬ 
renze a tante persone? Invertire il 
rapporto tra assistenza primaria e 
ospedali, diagnostica, specialistica. 
Qui occorre rivedere totalmente la 
politica nei confronti dell'assisten¬ 
za sanitaria di base. Per farlo è ne¬ 
cessario un investimento di ampio 
respiro, culturale, economico, or¬ 
ganizzativo sui medici di medicina 
generale. Occorre tornare a confe¬ 
rire loro il potere di scelta e di deci¬ 
sione, vincolandoli però a una pre¬ 
cisa responsabilità collettiva. Ad 
esempio fissando un tetto di spesa 
per esami e ricoveri, sostenendo la 
cultura della domiciliarità, anche 
attraverso l'associazionismo tra 
medici e le convenzioni con il setto¬ 
re no-profit. Soprattutto occorre 
sviluppare la potenzialità preventi¬ 
va del medico di medicina genera¬ 
le, stimolando progetti e obiettivi di 
riduzione dei fattori di rischio pre¬ 
senti nella popolazione degli assi¬ 
stiti. 

Se ad esempio un medico si po¬ 
nesse l'obiettivo di ridurre del 5% in 
un anno il numero dei fumatori, o 
dei bevitori eccessivi, o dei disordi¬ 
nati alimentari tra i propri assistiti, 
abbiamo idea del risparmio che si 
verrebbe a creare? Di quanti esami, 
di quante giornate di degenza si po¬ 
trebbe fare a meno? Oltre a far vive¬ 
re meglio le persone, che resta l'o¬ 
biettivo prioritario di qualsiasi poli¬ 
tica della salute. 



QUALE LETTERA'^ 

COME SAREBBE A blRE, 

Quale lettera 



— I ■ Il M ■ I 1 

TI HO sckirro 
UHA LETTeM 
CHUCiC.... su CAÌITA 
ROSA 



AH, ecco cos'era... 

T>£NSA\AO FOSSE 

SOLITA CARTACCIA 

HUBBLICITAm E L'HO 
LgUTTATA^- ■ 
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Mercoledì 9 luglio 1997 


2 I'Unità2 


La Cultura 


Dagli autori 
italiani 
un appello 
per ^rkouhi 

Dopo Salman Rushdie, 
«colpevole»di aver offeso la 
religione coranica nel 
romanzo «I versi satanici», 
un altro intellettuale, Faradj 
Sarkouhi, èstato 
condannato a morte dalle 
autorità iraniane. Stavolta, 
però, al contrario di quanto 
è avvenuto per l'autore de «I 
figli di mezzanotte», da anni 
costretto a nascondersi per 
sfuggire alla Fatwa, la 
sentenza potrebbe essere 
eseguita in pochissimo 
tempo. Faradj Sarkouhi, 
giornalista e scrittore, è già 
rinchiuso in carcere, dopo 
essere stato arrestato il 27 
gennaio scorso per un 
delitto d'opinione espresso 
su un quotidiano iraniano. 
Da qualche giorno sarebbe 
stata decisa l'esecuzione 
dopo un procedimento a 
porte chiuse, un processo in 
cui all'accusa precedente si 
sarebbero aggiunte quelle 
di «spionaggio nei confronti 
dello straniero e tentativo di 
evasione». L'appello a 
favore del giornalista, 
sottoscritto in questi giorni 
dal Parlamento degli 
scrittori di Strasburgo (di cui 
è presidente Wole Soynka, 
con Salman Rushdie 
presidente onorario e un 
consesso di altri intellettuali 
come Eduard Glissant, 
joachim Sartorius, 
Christiane Salmon, jacques 
Derrida, Lars Gustafsson) è 
stato raccolto in Italia da un 
poeta come Giovanni 
Giudici e dagli scrittori 
Antonio Tabucchi e Claudio 
Magris, rappresentanti nel 
nostro paese 
dell'Assemblea Europea 
degli scrittori. Giudici, 
Magris e Tabucchi a loro 
volta chiedono alle autorità 
italiane di fare quanto è 
possibile per salvare, 
attraverso i canali 
diplomatici, la vita di Faradj 
Sarkouhi dopo che le 
Nazioni Unite hanno inviato 
il 2 luglio un appello 
urgente alla missione della 
Repubblica Islamica a 
Ginevra e al rappresentante 
iraniano alle Nazioni Unite 
di New York. La denuncia 
sulla situazione del 
giornalista arrestato dal 
regime di Teheran era stata 
rilanciata da un articolo 
uscito su «Le Monde» lo 
scorso 27 giugno, a firma 
Etienne Balibar, professore 
all'università di Parigi-X- 
Nanterre, che riportava il 
caso di Farudj Sarkouhi, che 
non è l'unico scrittore 
prigioniero per reati 
d'opinione al mondo, al 
centro di una battaglia per 
la libertà di parola di ogni 
intellettuale all'interno del 
proprio paese. 


Esce una nuova piccola collana, si chiama Artisti k Allibratori Associati e riparte dalla «scomparsa» della lettura 

Falsi gialli, tatuaggi o storie illeggibili 
Libri e an tilib ri (M mondo del caos 

Opere impossibili, aforismi catastrofici, segnalibri colorati, pagine volutamente sgradevoli: sono questi i primi «oggetti» 
proposti da AAA edizioni. Provocazioni devastanti di chi non rinuncia a produrre libri nell'era dellimmateriale. 


L'allibratore, nel linguaggio del¬ 
l'ippica, è colui che accetta scom¬ 
messe a quota fissa indicando in 
partenza la somma che si potrà 
vincere indipendentemente dal 
numero delle giocate. Uno, quin¬ 
di, che in un certo senso cerca l'or¬ 
dine all'interno del caos della for¬ 
tuna. Un artista in lotta contro il 
disordine della fortuna, costretto 
però a fare le cose alla luce del sole; 
infatti, libravo allibratore, registra 
le scommesse su di un apposito li¬ 
brobollato dalla Finanza. 

Parte probabilmente da questo 
stato d'animo la nascita di una pic¬ 
cola collana editoriale di cui poco 
si è parlato nel mercato editoriale 
ufficiale: Artisti e Allibratori Asso¬ 
ciati (ovvero AAA edizioni). L'idea 
che c'è dietro è intrigante. Fare dei 
libri che navighino nel caos, nel 
maremagnum del riciclaggio e del 
blob cultural-estetico, partendo 
dall'accettazione della loro stessa 
morte e scomparsa: se il nostro, in¬ 
somma, non è più un mondo da 
vivere sotto il segno dei libri, noi 
faremmo degli anti-libri, delle edi¬ 
zioni che lascino almeno un segno 
dell'attraversamento del libro nel 
tempo. 

Libri allibratori, libri ufficial¬ 
mente registrati eppure improba¬ 
bili, proprio come oggi può appari¬ 
re la figura dell'allibratore; un uo¬ 
mo che cerca di sconfiggere la for¬ 
tuna anticipando la propria scon¬ 
fitta con una vittoria predetermi¬ 
nata. 

Ed eccoci a sfogliare un giallo 
impossibile, opera di Evita B. Tor¬ 
roni, dal titolo «Tre allegri ragazzi 
morti». Storia che non esiste, o me¬ 
glio che esiste solo nel retro di co¬ 
pertina, perché il resto del libro so¬ 
no solo... «pagine gialle vuote». 
Narra le vicende di un gruppo rock 
che per non piegarsi alle idiozie del 
music business, sceglie di crearsi 
un'immagine scegliendo la via 
della suggestione del ricordo. Gra¬ 
zie a questa immagine incorporea 
/ tre Allegri Ragazzi Morti - ma ba¬ 
date bene che un gruppo rock 
con questo nome esiste davvero, 
in un certo senso, sul mercato, 
opera del disegnatore di fumetti 
Davide Toffolo - riescono a sco¬ 
prire i responsabili delle losche 
manovre che provocano il rialzo 
dei prezzi dei compact disc. Ma 
questo è solo il primo anello di 
una catena che li porterà ad en¬ 
trare in contatto con un com¬ 
plotto ancora più grande. 

L'autrice, Evita B. Torroni, 
con questo libro è al suo primo 
«giallo», anche se in precedenza 
ha vinto in Francia il prestigioso 
«Premio Simenon di Naon-sur- 
Mer». 

Se i libri spariscono, però nel¬ 
la nostra memoria rimangono 
almeno gli aforismi degli scritto¬ 
ri. Partendo da questa dramma¬ 
tica considerazione al pittore- 



La copertina dei «Tre allegri ragazzi morti» di Evita Torroni 



ragazzi morti 

■ di Evita B. Torroni 

AAA edizioni 
lire 9.000 


Nei segno 
dei iibro 

di Fabio Echaurren 

AAA edizioni 
lire 23.000 


La morte 
dei iibro 

di Erica M. Pini 

AAA edizioni 
lire 13.000 


costruttore d'immagini Pablo 
Echaurren è venuto in mente, 
sempre sotto il segno degli Alli¬ 
bratori Associati, di accoppiare 
aforismi e segnalibri. Ma che ti¬ 
po di aforismi sono stati dal pit¬ 
tore? Aforismi naturalmente ca¬ 
tastrofici nei confronti del libro. 
Alcuni esempi: «Leggere è una 
forma di cannibalismo» (Peter 
Greenway); «Una volta si scrive¬ 
vano libri, oggi frammenti di li¬ 
bri. Mangiata la pagnotta non 
restano che le briciole» (Garlo 
Dossi); «I libri hanno gli stessi 
nemici dell'uomo: il fuoco, l'u¬ 
midità, gli animali, il tempo e il 
proprio contenuto» (Paul Valé¬ 
ry); «L'enorme moltiplicarsi di 
libri in ogni ramo dello scibile è 
uno fra i peggiori flagelli dell'età 
nostra, uno dei più seri ostacoli 
al raggiungimento d'ogni cono¬ 
scenza positiva» (E.A. Poe). E an¬ 
cora «Il libro è composto da due 
parti: una breve, che è il titolo, e 
una più lunga, che è formata da 
tutto ciò che viene dopo» (Mi¬ 


chel Butor). 

Con queste premesse, i segna¬ 
libri disegnati da Echaurren, 
staccabili e utilizzabili per even¬ 
tuali libri che valga davvero la 
pena di leggere, non sono ogget¬ 
ti normali, ma appunto aforisti¬ 
ci e crudeli nei confronti dello 
stesso oggetto al cui interno an¬ 
drebbero teoricamente utilizza¬ 
ti: disegnati in verticale, colora¬ 
tissimi, raccontano di omini 
meccanici che assorbono cultu¬ 
ra da imbuti posti sulla loro te¬ 
sta dentro cui cadono gigante¬ 
sche lettere dell'alfabeto, oppu¬ 
re di dentiere, immerse dentro 
scenografie cubiste, che segano 
letteralmente le idee che do¬ 
vrebbero esprimere. Un'opera¬ 
zione che vuol essere anche un 
lucido ritorno all'infanzia quan¬ 
do magari ancora non è che si 
leggesse tantissimo. 

E di libro in libro di questa 
minuscola ma «terribile» colla¬ 
na, arriviamo a scoprire quello 


che si potrebbe definire come 
l'anti-libro martire. Il libro mes¬ 
so in croce o perforato. Stiamo 
parlando de La morte del libro di 
Erica Moira Pini. Tre fori di pal¬ 
lottola attraversano le pagine 
bianche da parte a parte: tre col¬ 
pi mortali, secondo l'autrice, 
che hanno determinato il decli¬ 
no del libro nella nostra società. 
L'eccessiva facilità di accesso al¬ 
la produzione libraria, l'avvento 
della società dell'immagine e 
quella dell'era dell'immateriale. 

Un anti-libro di fronte al qua¬ 
le ulteriori commenti sono dav¬ 
vero superflui. L'ultimo per il 
momento disponibile dell'apo¬ 
calittica collana è infine La cul¬ 
tura del caos di Mino Gancelli. 
Opera davvero illeggibile e 
«sgradevole» nella sua risoluzio¬ 
ne in superficie: le pagine sono 
tutte sovrastampate in modo ca¬ 
suale e a più colori. Ogni foglio 
è stato ricavato recuperando e 
riciclando fogli che in tipografia 
vengono generalmente usati per 
avviare la stampa o calibrare gli 
inchiostri. Naturalmente ogni 
volume dell'opera è diverso da¬ 
gli altri e quindi caoticamente 
irripetibile. E questo è davvero 
un anti-libro che spaventa per¬ 
ché ci mette di fronte ad una 
domanda inquietante e di ne¬ 
cessaria immediata risposta: le 
nuove navigazioni dentro iper¬ 
testi, l'arte del furto e del rici¬ 
claggio, - valga per tutte l'espe¬ 
rienza degli inglesi Us3 che nel 
loro nuovo album 2Snd & Broa- 
dway hanno scelto la strada di 
campionare i motivi più noti, 
come i più oscuri, dello stermi¬ 
nato catalogo Blue Note - le 
continue contaminazioni ci 
porteranno ad un decondizio¬ 
namento mentale, oppure sono 
gli scampoli di una prossima 
mutazione genetico-culturale? 

Nell'attesa che giunga una ri¬ 
sposta, gli Artisti e Allibratori 
Associati, in questa collana cu¬ 
rata da Piermario Ciani, conti¬ 
nuano a mettere in atto le loro 
devastanti e succulente provo¬ 
cazioni. 

Prossimamente usciranno, ma 
rilassatevi perché questi volumi 
sono meno crudeli dei prece¬ 
denti, Tatoo Comix che raccoglie 
motivi di tatuaggi di alcuni 
grandi fumettisti indipendenti 
come Giacon, Palumbo, Costan¬ 
tini, Dast, Guarnaccia, Wilson, 
Cachimba e II mezzo e il messag¬ 
gio di Castaldi-Ciani-Guarnac- 
cia, nel quale un gruppo di car¬ 
toline da ritagliare e usare ci rac¬ 
contano la storia bizzarra di uno 
strumento di comunicazione in 
cui mezzo e messaggio si sono 
tante volte fusi in un unicum 
indissolubile. Naturalmente con 
i migliori saluti dai vostri amici 
«allibratori»! 


Jonathan Giustini 


Tutina critica il clamore di questi giorni 

«La tomba del Che era nota 
almeno già dal 1970» 


Esce traidotta in Italia una biografia (della Ginzburg destinata al pubblico teidesco 

Indomita e arditamente timida Natalia 

Maja Pflug scrive un libro affettuoso su una scrittrice conosciuta, ma ancora tutta da scoprire. 


Né Jon Lee Anderson, né l'ex gene¬ 
rale Mario Vargas Salina hanno il 
dovere di informarsi su tutta la bi¬ 
bliografia guevariana pubblicata 
nel mondo intero negli ultimi tren- 
t'anni. Ma io ho bisogno, per la sto¬ 
ria, di precisare che fin dal 1969 un 
altro militante boliviano, il capita¬ 
no Ruben Sanchez, aveva divulgato 
notizie che oggi si rivelano esatte, 
sul luogo dove il corpo di Guevara 
era stato schiacciato e sepolto sotto 
tonnellate di terra. 

Ruben Sanchez era stato fatto pri¬ 
gioniero dal «Che» nel marzo '67, e 
subito liberato perché andasse a 
parlare con obiettività della guerri¬ 
glia. Forse per questo divulgò, dopo 
la morte di Guevara, le notizie su 
dove si trovavano le sue ossa frantu¬ 
mate. 

Pubblicai queste notizie in un li¬ 
bro, «L'altro diario», edito da Feltri¬ 
nelli nel novembre 1970. E le ho ri- 
pubblicate, aggiornandole, in due 
libri - «Il Che in Bolivia» e «Guevara 
al tempo di Guevara» - editi dagli 
Editori Riuniti, nel febbraio e nel¬ 



l'ottobre 1996. Questo prova che in 
questi giorni non si è scoperto nien¬ 
te di nuovo a Vallegrande: sono sta¬ 
te soltanto dissotterrate quelle ossa 
e si è fatto molto rumore su questo, 
senza cercare di scoprire la verità sul 
tentativo lungo trent'anni di far di¬ 
menticare il «Che» e di nascondere 
per sempre i suoi resti. 

[Saverio Turino] 


Scrivere una biografia della Gin¬ 
zburg, così a ridosso della sua morte, 
con gli amici intimi a ricordare, e i fi¬ 
gli tutti lì, e 1 nipoti pure, legatissimi a 
Natalia, che questo cerchio d'affetti si 
meritava, mi sarebbe parso come 
camminare a piedi nudi su un pavi¬ 
mento coperto di vetri rotti: il timore 
di urtare suscettibilità diverse tra i nu¬ 
merosi depositari così significativi mi 
avrebbe intimidito. Ecco: il termine 
chiave più pertinente a legittimare 
uno sguardo così dòmito è proprio la 
timidezza: quella, ardita, della bio¬ 
grafata ha aderito pacificamente a 
quella, succube, della biografa. Il ri¬ 
sultato è una sorta di cronologia agio¬ 
grafica, un corollario di amarcord 
che registra i dati salienti di una vita 
tutta in esterno, dove avvenimenti e 
opere sono rilevati, ma non confron¬ 
tati, e soggetti a ipotesi interpretati¬ 
ve, come accade invece nell'ultima 
biografia proustiana di Tadié, o in 
quella di Edel su James. Capisco co¬ 
me sia ingeneroso confrontare lavori 
che hanno impegnato anni di ricer¬ 
che con questa affettuosa effigie trop¬ 


po simile all'elzeviro, di quelli che ar¬ 
rivano agli anniversari a seppellire 
ancor di più lo scomparso. Bisogna 
inoltre precisare che il saggio della 
Pflug nasce per il pubblico tedesco, 
per la bella collana dell'editore Wa- 
genbach, con l'intento di far cono¬ 
scere l'autrice anche a chi non imma¬ 
gini l'importanza della 
Ginzburg per la cultura 
italiana. Ma proprio 
per questo iato tra ruo¬ 
lo e personaggio che in 
qualche modo l'autrice 
si è creata addosso, as¬ 
secondandone la vul¬ 
gata di casalinghitudi- 
ne, tra compiaciuti un- 
derstatement e suppo¬ 
ste estraneità, occorre¬ 
vano strumenti più sot¬ 
tili che non quelli di 
un'adesione acritica al lessico fami¬ 
liare, alle piccole virtù di Natalia, co¬ 
me lasciano del resto intuire le mira¬ 
bili (e mirabolanti) pagine di Garboli 
a lei dedicate, anche se focalizzate 
sull'opera. 


Soprattutto nella seconda parte 
della sua vita, che coincide con l'in¬ 
gresso all'Einaudi e l'affermazione 
letteraria, questa duplice veste di 
scrittrice e «consigliera» editoriale, 
tenuta solidamente fino alla morte, 
sopravvivendo a ogni avversità, è 
dalla Pflug superficialmente descrit¬ 
ta, poco chiaroscurata, 
forse anche per la desti¬ 
nazione non indigena 
della biografia. Che ha 
invece capitoli molto ef¬ 
ficaci all'inizio, quando 
affronta la famiglia, l'a¬ 
dolescenza, le amicizie, 
i rapporti con Leone 
Ginzburg, fino al confi¬ 
no e alla morte di costui. 

In tal senso, incisivo e 
toccante, nella sua strin¬ 
gatezza, è il racconto di 
Natalia a Roma, dopo la liberazione, 
sola con i figli e i primi rapporti di la¬ 
voro; e felice risulta l'inserimento 
della poesia «Memoria» da Garboli 
citata, ma non inclusa in raccolta per 
volontà della scrittrice. La Ginzburg 


ha disseminato in molti suoi libri, da 
«Tutti i nostri ieri» a «Serena Cruz», 
con astuto candore, segni di proiezio¬ 
ni biografiche, indicazioni di referti 
privati e pubblici, su cui ha impostato 
una narrazione rigorosamente tutta 
antiautobiografica di registro meta¬ 
forico: quasi una provocazione alle 
sue istanze di riduttività, al suo biso¬ 
gno di chiarezza. Ne consegue la ne¬ 
cessità, da parte di chi affronta l'esi¬ 
stenza apparentemente «metonimi¬ 
ca» di Natalia, di sdipanare l'intrigo 
di omertà tra opere e vita che Ravvol¬ 
gono in una protettiva garza di senti¬ 
menti troppo lucidati. Non è un rim¬ 
provero alla Pflug, che ha svolto con 
molta onestà e precisione il suo pri¬ 
mo compito, quanto un richiamo al¬ 
la casa editrice, che dovrebbe cercare 
e suscitare, per un'autrice così capita¬ 
le, un risveglio di interesse e di studi. 
Privo però di quella retorica celebrati¬ 
va che ha sotterrato con interventi 
strauditi le celebrazioni di Primo Le¬ 
vi. 


Piero Celli 



Arditamente 

timida, 

Natalia Ginzburg 

di Maja Pflug 
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Buenos Aires 
e una città 
altera, 
malinconica e 
nello stesso 
tempo piena di 
vita. Una città 
che ha 

assistito alla 
nascita di una 
delle forme 
musicali 
popolari più 
originali e 
affascinanti 
del mondo: il 
tango. Carlos 
Sarde1, Astor 
Piazzolla, 

Heetor Varela 
e altri 
grandissimi 
interpreti del 
tango argentino 
vi accompagne¬ 
ranno alla 
scoperta di un 
ritmo e di una 
musicalità 
in cui il fuoco 
della passione 
brucia di 
poesia. 
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La Politica 


La proposta del governo di estendere la rete di protezione trova consensi. Fine dei prepensionamenti 

Ammortizzatoli sodali per tutti 
Fossa insiste: «Libertà di licenziare» 

Welfare, scontro con i sindacati: «Una richiesta irricevibile» 


Stima del Nobel Modigliani e delFIspe 

2;8 milioni di miliardi 
È il debito previdenziale 
«sommerso» dello Stato 
al netto delle imposte 


LA TORTA DEGLI “AMMORTIZZATORI” 

Interventi sostitutivi del salario per il 1996. 


irli 


Tipologia 

interventi 


Numero medio 
annuo lavoratori 
interessar! 


Disoccupazione 
Cassa integrazione 
Mobilità 

Prepensionamenti 


245 . 000 '^ 
104.000 
150.000 
130.000 


Oneri 
(miliardi 
di lire) 


2.100 

1.200 

1.800 

3.000 
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ROMA. È in discesa - almeno sul ca¬ 
pitolo importantissimo degli am¬ 
mortizzatori sociali - la strada del 
confronto tra governo e parti sociali 
sulla riforma del welfare. Lo schema 
messo a punto dall'Esecutivo per 
estendere la rete di protezione dal¬ 
la disoccupazione anche ai tantis¬ 
simi lavoratori delle piccole impre¬ 
se -1'85% dei lavoratori, che oggi 
ne sono privi - piace sia ai sindaca¬ 
ti che agli industriali. Ma il giro di 
incontri a Palazzo Chigi (si è prefe¬ 
rito, per evitare tensioni, non con¬ 
vocare una riunione plenaria) ha 
dovuto fare i conti con lo scontro, 
per adesso ancora indiretto, tra 
Cgil-Cisl-Uil e Confindustria in 
materia di licenziamenti. Gli indu¬ 
striali privati chiedono mano libe¬ 
ra, mentre i leader sindacali ribadi¬ 
scono che si tratta di un argomen¬ 
to su cui non sono disponibili a 
trattare. La sensazione è che quello 
di Confindustria sia una sorta di 
ballon d'essai, una richiesta più o 
meno simbolica che l'organizza¬ 
zione presieduta da Giorgio Fossa 
ha posto sul tavolo negoziale co¬ 
me gettone di scambio quando si 
discuterà di previdenza. Che un 
governo di centrosinistra (con Ri¬ 
fondazione determinante) dia luce 
verde ai licenziamenti, sembra 
davvero cosa improbabile. E ieri il 
ministro del Lavoro Tiziano Treu 


ha definito «una forzatura» la po¬ 
sizione degli industriali. 

Intanto, però, non è risultato di 
poco conto che su un tema chiave 
come quello degli ammortizzatori 
sociali (la rete di protezione per i 
lavoratori in caso di crisi azienda¬ 
le) l'intesa sembri davvero vicina. 
Tutti concordano sulla necessità di 
allargare la rete di protezione ai 
milioni di lavoratori delle piccole e 
medie imprese (così rilevanti e dif¬ 
fuse nel nostro tessuto economi¬ 
co), come c'è consenso generale 
sul superamento dei prepensiona¬ 
menti, che hanno creato distorsio¬ 
ni nel mercato del lavoro e pesano 
gravemente sui conti delTlnps. Ec¬ 
co, in estrema sintesi, il futuro si¬ 
stema. La Cassa integrazione ordi¬ 
naria sarà estesa in maniera flessi¬ 
bile a tutti i settori produttivi, e 
servirà per gestire le crisi congiun¬ 
turali di mercato. Si incentiverà la 
riduzione e la riorganizzazione 
dell'orario di lavoro per favorire la 
difesa dell'occupazione quando la 
crisi è strutturale, rafforzando e so¬ 
stenendo i contratti di solidarietà. 
Con un potenziamento della for¬ 
mazione professione si riqualifi¬ 
cheranno i lavoratori considerati 
in esubero; il trattamento di disoc¬ 
cupazione sarà infine unificato nei 
vari settori, e opererà in caso di fal¬ 
limento degli altri strumenti. 


Cofferati, D'Antoni e Larizza, ri¬ 
spetto alle proposte formulate dal 
governo, chiedono in più l'aboli¬ 
zione del meccanismo «cassa inte¬ 
grazione-mobilità lunga» e che i 
lavori di pubblica utilità restino 
appannaggio di chi il lavoro l'ha 
perso, e non riguardino i giovani 
ancora in cerca di occupazione. 
Ma i leader sindacali ci tengono a 


ribadire soprattutto che le richie¬ 
ste di Confindustria sui licenzia¬ 
menti «sono fuori dal mondo» e 
«irricevibili». 

Nel pomeriggio a Palazzo Chigi 
si sono presentati i rappresentanti 
delle varie associazioni imprendi¬ 
toriali: i commercianti e gli artigia¬ 
ni, con diversi accenti, concorda¬ 
no in linea di massima con le pro¬ 


poste del governo, anche se i rap¬ 
presentanti delle piccole aziende 
chiedono un depotenziamento 
della legge 108 sui licenziamenti 
nel settore. Confindustria, da par¬ 
te sua, pone una sorta di «condi¬ 
zione»: se il governo vuole cam¬ 
biare la Cigs (che per gli industriali 
funziona bene), allora bisogna che 
ci sia libertà del mercato del lavoro 
in entrata - con i contratti a termi¬ 
ne - e in uscita - consentendo di li¬ 
cenziare quando si verificano esu¬ 
beri. Per il direttore generale di 
Confindustria Innocenzo Cipollet¬ 
ta, l'estensione della Cig anche al¬ 
le piccole imprese va bene «a patto 
che si effettui con casse parallele e 
non con una modifica dell'attuale 
sistema».«Sui licenziamenti la po¬ 
sizione della Confindustria mi pa¬ 
re una forzatura», replica il mini¬ 
stro Treu al termine della giornata 
di riunioni, una giornata decisa¬ 
mente positiva nonostante il po¬ 
tenziale rischio insito nel confron¬ 
to sui licenziamenti. Ed è stata rin¬ 
viata la riunione prevista per oggi 
sulle infrastrutture, mentre c'è 
grande attesa per il tavolo sulla ca¬ 
sa, dal quale dovranno uscire circa 
1000 miliardi per gli aiuti alle fasce 
deboli previsti nella futura riforma 
Costa degli affitti. 


Roberto Giovannini 


ROMA. È di 2,8 milioni di miliardi e 
rappresenta il debito previdenziale 
«sommerso» che lo Stato ha accu¬ 
mulato negli anni per pagare le pen¬ 
sioni maturate dailavoratori. 

La stima viene da due nomi auto¬ 
revoli, il premio Nobel per l'econo¬ 
mia Franco Modigliani e la presi¬ 
dente deU'lspe, l'Istituto di studio 
per la programmazione economica 
finanziato dal ministero del Bilan¬ 
cio, Fiorella Padoa Schioppa Kosto- 
ris. L'iperbolica cifra viene definita 
dall' Ispe «debito previdenziale 
sommerso», perché non viene in¬ 
clusa nelle tradizionali analisi e nei 
confronti internazionali (impropo¬ 
nibili per la differenza delle presta¬ 
zioni), ed è al netto delle imposte 
che verranno versate dai cittadini. 

11 calcolo è relativo al 1990 e rap¬ 
presenta più del doppio del prodot¬ 
to interno lordo italiano di quel¬ 
l'anno. Ovviamente la cifra non tie¬ 
ne conto delle successive riforme 
previdenziali di Amato e Dini ma - 
secondo T istituto - viene considera¬ 
to «in difetto» dalla Ragioneria ge¬ 
nerale dello Stato. Lo studio, pub¬ 
blicato in questi giorni, proprio 
mentre Governo e parti sociali tor¬ 
nano a riunirsi per il Welfare, lancia 
inoltre un ammonimento: «in as¬ 
senza di ulteriori modifiche della ri¬ 
forma Dini, lo stesso debito dovuto 
al sistema pensionistico crescerà di 


circa 2 milioni di miliardi nei prossi- 
miSSanni». 

In pratica nel 2025 il debito con¬ 
tratto dallo Stato con i lavoratori ri¬ 
schia il raddoppio. Lo studio mette 
in risalto anche che la crescita della 
spesa previdenziale, in soli cinque 
anni, tra il 1990 e il 1995, è aumen¬ 
tata del 48,7 per cento. 11 peso del 
settore pensionistico è lievitato an¬ 
che in rapporto al Pii, che nello stes¬ 
so periodo è cresciuto del35,12%: la 
voce pensioni è passata dal 14,3% 
del prodotto interno lordo al 15,7% 
mentre non ha segnato cambia¬ 
menti la spesa per T assistenza (ri- 
mastaaquota 1,6%). In calo, se con¬ 
frontata con la ricchezza prodotta, è 
invece la spesa per la sanità e per 1' 
istruzione «nonostante - spiegano 
Modigliani e la Padoa-Schioppa Ko- 
storis - sia una spesa destinata allo 
sviluppo del capitale umano diver¬ 
samente dalle pensioni e dall' assi¬ 
stenza». 

La spesa sanitaria, tra il '90 e il '95, 
è scesa dal 5,64% al 4,85% del Pii e 
analogo e' T andamento di quella 
per l'istruzione passata dal 5,36% 
del Pii del 1990 al 4,67% del 1995. In 
termini reali, in pratica, la spesa sa¬ 
nitaria è aumentata del 16,1% e 
quella per T istruzione del 17,6%, la 
metà della crescita segnata nello 
stesso periodo dal Prodotto interno 
lordo. 


Governo e segretario Pds d'accordo sulla pressione fiscale: «Deve essere ridotta in base alla crescita» 

Umberto Agnelli: «Ripresa? Per ora solo spirituale» 
D'Alema: «Eravamo allo sfascio, ora c'è il risanamento» 

Da Confindustria numerose prese di posizione a sostegno della posizione espressa dal Governatore Antonio Fazio sul fisco. Per Fossa 
sono fondati i dubbi che il risanamento non sia stmtturaie. «Ci vuole un taglio alla spesa sociale di lOmila miliardi nei prossimi anni». 


MILANO. Ripresa sì? Ripresa no? 11 
quesito si riaffaccia da mesi nel ner¬ 
voso confronto Governo-Confindu- 
stria. E, inevitabilmente, sull'onda 
dei richiami del governatore di Ban- 
kitalia, Antonio Fazio, a proposito di 
una pressione fiscale che frena lo svi¬ 
luppo, l'interrogativo torna a ripro¬ 
porsi come chiave interpretativa di 
una polemica che ha solido retroterra 
politico. Anche se, nel merito, nessu¬ 
no contesta la sostanza, ossia un cari¬ 
co di tasse pesantissimo. 

Non lo fa il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco e neanche il segreta¬ 
rio del Pds, Massimo D'Alema. Che 
concordano sulla necessità di allen¬ 
tare la pressione. 11 vero problema, 
semmai, è quello dei tempi. E quindi 
sulla necessità di continuare sulla 
strada del risanamento dell'azienda 
Italia. Parla il segretario del Pds: «So¬ 
no convinto che occorrerà allentare 
la pressione fiscale sulla base sia del ri¬ 
sanamento economico sia della lotta 
all'evasione fiscale». Massimo D'Ale¬ 
ma commenta ai microfoni del Tg3, 
il «richiamo» del Governatore della 
Banca d'Italia, Antonio Fazio al Go¬ 
verno. Dice: «Abbiamo ereditato una 


situazione di sfascio. Eravamo vicini 
alla bancarotta e ora sono stati fatti 
passi avanti straordinari. Mi pare in¬ 
somma che le cose si siano incammi¬ 
nate nella direzione giusta». Lo stesso 
segretario Pds in un articolo che usci¬ 
rà su «Gente» di questa settimana, 
scrive: «Se avessimo il debito pubbli¬ 
co che l'Italia aveva all' inizio degli 
anni Ottanta saremmo il Paese più 
ricco d'Europa. Purtroppo - prosegue 
D'Alema - da allora abbiamo assistito 
all' uso clientelare della spesa pubbli¬ 
ca perché era il modo di costruire un 
sistema di consenso». 

Rispetto allo stretto intreccio tra 
sviluppo e pressione fiscale anche 
nella Gonfindustria ha accentuato 
una posizione di maggior diploma¬ 
zia, in linea con il crescere dell'otti¬ 
mismo rispetto all'ingresso dell'Italia 
in Europa. «Per la ripresa bisognerà 
ancora aspettare, ma tra le aziende c'è 
minor pessimismo». 11 giudizio è del 
presidente dell'lfil, Umberto Agnelli, 
ed interpreta fedelmente una posi¬ 
zione che con la tradizionale cautela 
sta affiorando al vertice della Confe¬ 
derazione. E infatti l'interessato subi¬ 
to precisa: «Certamente si assiste a un 


minor pessimismo, ma da qui a chia¬ 
mare tutto questo ripresa il passo è 
ancora abbastanza lungo». Segue di¬ 
staccata spiegazione: «Non si vedono 
gli investimenti ripartire, nè l'occu¬ 
pazione fare passi avanti notevoli». 
Pero - ammette - qualcosa è cambia¬ 
to. Che cosa? «Lo spirito è migliorato 
e questa è una componente indi¬ 
spensabile». 

Nulla di più, comunque, per Um¬ 
berto Agnelli che interpreta il Fazio- 
pensiero raccontando che più che al¬ 
la necessità di minori tasse quello che 
il Governatore auspica è maggiore 
flessibilità. Più esattamente: «11 pri¬ 
mo punto è la flessibilità, poi vengo¬ 
no il taglio delle tasse e dei tassi, ma è 
la flessibilità che può portarci a que¬ 
sto».Perfettamente d'accordo è il vi¬ 
cepresidente di Confindustria, Pietro 
Marzotto .Che tuttavia fa sua una sot¬ 
tolineatura che in prima battuta era 
stata del presidente del Consiglio, 
Romano Prodi: «A lungo termine bi¬ 
sognerà ridurre la pressione fiscale, 
ma a breve termine non si può farlo». 
Semmai, per Marzotto - e per la Con¬ 
findustria - le priorità immediate su 
cui puntare sono la flessibilità e la ri¬ 


duzione della spesa pubblica. 

Tema, quest'ultimo, che peraltro è 
già sul tavolo per la riforma dello Sta¬ 
to sociale e su cui la Confindustria ha 
le idee chiarissime: «La spesa sociale 
va tagliata di 10 mila miliardi nei 
prossimi anni», ribadisce il presiden¬ 
te Giorgio Fossa. Ghe ultimamente è 
perfettamente schierato sulle posi¬ 
zioni di Fazio. Soprattutto se parla dei 
rischi recessivi di un'eccessiva pres¬ 
sione tributaria e di un mercato del la¬ 
voro troppo rigido. Problemi piena¬ 
mente «sottoscritti» dalla Confindu¬ 
stria. Che coerentemente è delusa 
dalla risposta di Prodi: «Sicuramente 
non incoraggiante». Spiega Fossa: 
«Fazio, come noi, ha forti dubbi che il 
risanamento non sia strutturale, per 
questo non taglia ulteriormente il co¬ 
sto del denaro. 11 Paese ha fatto sì sfor¬ 
zi considerevoli sul fronte del risana¬ 
mento finanziario ma agendo con 
misure non strutturali». 

Così, spiega Fossa, la crescita dell'e¬ 
conomia non ha potuto fruire di ri¬ 
sorse liberate da un abbassamento 
delle tasse. «Nel primo trimestre del¬ 
l'anno c'è stato un calo del Pii dello 
0,4%, nel secondo trimestre le cose 


sono andate un po' meglio ma siamo 
ancora davvero lontani da una vera 
ripresa economica. Le cose sono in¬ 
vece andate meglio sul fronte del risa¬ 
namento finanziario ma questo è sta¬ 
to ottenuto con maggiori imposte e 
con anticipi: abbiamo così avvicina¬ 
to l'obiettivo del 3% ma imballato il 
motore dell'economia reale». Per 
Fossa che - come fece in marzo - è 
pronto a tornare a manifestare se il 
governo tornasse alla carica dei fondi 
di liquidazione, tra gli industriali do¬ 
mina ancora preoccupazione e pru- 
denzaperle future scelte del governo. 
Insomma, la paura è che i tempi per la 
riforma del Welfare si allunghino 
tanto da indurre il governo a presen¬ 
tare a fine settembre il «solito mix di 
tasse» per centrare l'obiettivo euro¬ 
peo. 

Già, ma cosa dice il ministro delle 
finanze, Vincenzo Visco? Rassicura 
giurando che con la sua riforma fisca¬ 
le, per più del 60% delle imprese di¬ 
minuirà 0 non aumenterà il carico fi¬ 
scale. Una buona notizia per le picco¬ 
le imprese, soprattutto. 


Mi.Urb. 


Privatizzazioni, ora il voto della Camera 

Decreto Stet-Iri-Tesoro 
via libera dal Senato 


Conti a rischio se passa il decreto modificato dalla Camera 

Scuola; la mina pensioni 

Tutti a casa in 2 anni, servono 1.800 miliardi. Se decade óOmila a riposo subito. 


ROMA. Via libera del Senato alla fa¬ 
se propedeutica della privatizzazio¬ 
ne della Stet. È stato approvato, in¬ 
fatti, il ddl provvedimento che di¬ 
sciplina alcuni aspetti fiscali e nor¬ 
mativi del passaggio della Stet dalTl- 
ri al Tesoro. Una procedura che era 
già stabilita in un decreto-legge del 
novembre 1996, non convertito. 11 
provvedimento passa ora alla Ca¬ 
mera. Solo la Lega ha presentato 
emendamenti. Hanno votato a fa¬ 
vore i partiti di centro-sinistra e il 
Cdu, contrari Lega, An e Fi, astenuti 
Re e Ccd. 124 voti a favore, 32 con¬ 
trari e 13 astenuti. La Lega ha cerca¬ 
to di impedire il voto finale con lun¬ 
ghi interventi, la presentazione di 
un fitto numero di emendamenti e 
la ripetuta richiesta del numero le¬ 
gale che, infatti, è mancato due vol¬ 
te. 

11 disegno di legge stabilisce alcu¬ 
ne norme attuative, integrative e in¬ 
terpretative di altre precedenti per 
permettere il passaggio della Stet 
dall'lri al Tesoro, secondo quanto 
previsto dalla Finanziaria 1997. 11 


provvedimento sana anche tutti gli 
effetti del decreto non convertito di 
cui si diceva.Si tratta, in particolare, 
di una chiarificazione di aspetti 
normativi e fiscali. 

11 passaggio al Tesoro era stato de¬ 
ciso dall'esecutivo con l'obiettivo di 
ridimensionare la situazione debi¬ 
toria delTlri entro i limiti previsti 
dall'accordo Andreatta-Van Miert, 
stipulato nel 1993 a nome del go¬ 
verno italiano, da una parte e dalla 
commssione comunitaria dall'al¬ 
tra. 

Per questo, accanto alla sanatoria 
degli effetti del decreto non conver¬ 
tito, si è posta l'esigenza di emanare 
norme attuative, onde renderne 
possibile la concreta applicazione. 

In settimana (oggi la Camera) le 
commissioni Lavori pubblici dei 
due rami del Parlamento sono chia¬ 
mate ad esprimere il parere sul de¬ 
creto ministeriale sull'alienazione 
delle partecipazioni del Tesoro nel- 
laTelecom. 


N.C. 


ROMA. Questa mattina le commis¬ 
sioni Pubblica Istruzione e Lavoro del 
Senato riprenderanno l'esame, nel 
tentativo di concluderlo, del decreto- 
legge che prevede il contingenta¬ 
mento dell'accesso alle pensioni di 
anzianità nella scuola. Domani do¬ 
vrebbe andare all'attenzione dell'au¬ 
la. 

11 decreto scade il 19 luglio. Pochi 
giorni di tempo per il voto finale. C'è 
il pericolo quindi, che decada, con 
tutte le conseguenze che si possono 
immaginare. Le difficoltà di percorso 
del provvedimento nascono dalle 
modifiche che la Camera ha intro¬ 
dotto nel testo originario che non 
trovano il consenso del governo. La 
scorsa settimana, prima la commis¬ 
sione Affari costituzionali e poi la Bi¬ 
lancio avevano bocciato il decreto. 
La la commissione non aveva rico¬ 
nosciuto ad una parte consistente del 
provvedimento (quelle riguardanti i 
fondi pensione e la mobilità lunga) i 
requisiti costituzionali di necessità 
ed urgenza. Superato, con il voto del¬ 
l'aula, questo ostacolo, se ne è pre¬ 


sentato un altro, quello della Bilancio 
che, in sede di parere, hadetto un sec¬ 
co no, per mancanza di copertura fi¬ 
nanziaria, a tre norme, proprio quelle 
che erano state introdotte a Monteci¬ 
torio. Si era, allora, parlato, con insi¬ 
stenza, di emendamenti del governo 
per ripristinare il testo iniziale. A tut¬ 
to ieri, questi emendamenti non so¬ 
no stati presentati. Nemmeno la 
maggioranza ha depositato proposte 
di modifiche. Lo hanno, invece, fatto 
le opposizioni. Sono una quindicina. 
Ieri sono stati respinti gli emenda¬ 
menti al primo dei quattro articolo, 
ma le difficoltà permangono. Si con¬ 
sideri che, sempre ieri, per due volte 
la seduta delle commissioni è stata 
sospesa per la mancanza del numero 
legale. 

«11 governo -ha detto la sottosegre¬ 
taria Nadia Masini- preferirebbe una 
graduazione pluriennale, ma biso¬ 
gna verificare la volontà del Parla¬ 
mento, anche perché se il decreto- 
legge dovesse decadere, ci troverem¬ 
mo 65 mila pensionamenti nel 
199 7». «Se il decreto dovesse rimane¬ 


re così com'è -ha aggiunto- bisognerà 
rifare i conti perché ci sarebbe la ne¬ 
cessità di recuperare 1.800 miliardi». 

L'allungamnto dei tempi determi¬ 
na una situazione delicata e singola¬ 
re. Se si ripristina il testo del governo, 
il decreto deve ritornare alla Camera, 
con il fondato pericolo che non sia 
convertito in tempo. A quel momen¬ 
to, non potendo essere reiterato per 
la nota sentenza della Corte costitu¬ 
zionale, si aprirebbe la strada al mas¬ 
siccio prepensionamento che il de¬ 
creto intendeva bloccare. Se il testo 
rimane nella stesura di Montecitorio, 
si apre il «buco» di bilancio (200 mi¬ 
liardi per il 1998 e 1.800 per il 1999) 
evocato ieri da Masini, ma già rivela¬ 
to la scorsa settimana dal sottosegre¬ 
tario al Tesoro, Filippo Cavazzuti, il 
quale aveva pure sostenuto che, a 
quel punto, sarebbe stato necessario 
«apportare una correzione di dati 
tendenziali sulla spesa previdenziale 
contenuti nel Dpef per il triennio 
1998-2000». 


Nedo Canetti 


Il fiscalista Uckmara Prodi 
«Meno tasse, più gettito» 

Romano Prodi ha fatto molto, ma dovrebbe fare di più, dovrebbe 
trovare «il coraggio di osare di più, di ridurre il carico fiscale per le 
imprese, perché alla fine questa mossa si risolverebbe in un 
aumento di gettito». L'invito provocazione per l'esecutivo 
dell'Ulivo arriva dal fiscalista Victor Uckmar che, pur 
riconoscendo al governo «un certo sforzo per combattere la 
macchinosità burocratica dell'amministrazione finanziaria» poi 
insiste: «Bisognerebbe avere il coraggio di ridurre il carico fiscale 
sulle imprese». Sul confronto a distanza tra Prodi ed il 
governatore della Banca d'Italia, Antonio Fazio, Uckmar spiega 
che un po' di ragione l'hanno entrambi gli interlocutori. «Ha 
ragione Fazio -dice- nel sostenere che l'eccessivo carico fiscale 
frena lo sviluppo dell'economia italiana perché abbiamo un 
sistema tributario insopportabile», ma non ha tutti i torti 
nemmeno Prodi chele tasse sono molto alte, ma è presto per 
ridurle, perché «forse bisogna attendere un po'». 
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A Madrid ufficializzato Tallargamento. Ungheria, Polonia e repubblica Ceca entreranno a far parte deirAlleanza 

La Nato accog^e tre ex nemìd dell'Est 
Nel 1999 Einvito a Slovenia e Romania 

Dopo interminabili discussioni i 16 Alleati approvano un compromesso. Passa la linea Usa ma gli europei ottengono che 
venga fissata una data per l'ingresso di Slovenia e Romania. Prodi soddisfatto raccoglie anche i complimenti per la missione Alba. 


Resterebbero solo strutture di appoggio Ue 

Gli Alleati varano 
il piano anti-Karadzic 
«Rafforzare Plavsic 
e ritirare i soldati Usa» 


DALL’INVIATO 


MADRID. L'ha spuntata Bill Clin¬ 
ton, come previsto. Ma anche Ro¬ 
mano Prodi e Jacques Chirac alla fi¬ 
ne sono soddisfatti. Dal vertice di 
Madrid c'è il via libera all'allarga¬ 
mento della Nato. Ai sedici paesi 
che già ne fanno parte se ne aggiun¬ 
geranno altri tre: Polonia, Ungheria 
e Repubblica Ceca. Niente da fare, 
per il momento, per Slovenia e Ro¬ 
mania. Dopo giorni di polemiche, 
discussioni, trattative serrate, i sedi¬ 
ci capi di stato e di governo riuniti 
nel palazzo municipale dei congres¬ 
si di Madrid hanno trovato il con¬ 
senso sulla posizione che già un me¬ 
se fa aveva praticamente «dettato» 
Bill Clinton. Italia, Francia, Canada 
e altri alla fine hanno do-vuto fare 
buon viso a cattivo gioco. La posta 
in palio era molto alta: la riuscita o 
meno di questo vertice storico: la 
Nato si allunga oltre i vecchi confi¬ 
ni, lì dove una volta regnava la «cor¬ 
tina di ferro». Italia e Francia hanno 
combattuto fino all'ultimo pur sa¬ 
pendo che sarebbe stato impossibi¬ 
le far cambiare idea al presidente 
americano (anche perché il Con¬ 
gresso degli Stati Uniti è lì pronto 
con il fucile puntato: vuole capire 
bene il senso di questo primo all'al¬ 
largamento ad Est). Hanno lottato e 
alla fine un risultato l'hanno porta¬ 
to a casa. Sulla Romania e la Slove¬ 
nia il compromesso è stato raggiun¬ 
to. 

Tanto che è un Prodi «molto sod¬ 
disfatto» quello si presenta davanti 
ai giornalisti. Perché? La riunione - 
dice - è finita con un accordo gene¬ 
rale, «la Nato è diventato un ele¬ 
mento di sicurezza e di garanzia per 
tutta FEuropa». Ma la soddisfazione 
italiana è tutta rivolta a quella parte 
del comunicato finale nel quale si fa 
un esplicito riferimento al 1999 per 
un nuovo allargamento della Nato 
alla Romania e alla Slovenia. Inol¬ 
tre, aggiunge il presidente del consi¬ 
glio italiano, «è stata fatta anche 
specifica menzione della importan¬ 
za del fianco sud-est d'Europa come 
punto strategico per il futuro della 
sicurezza e della difesa della demo¬ 
crazia». Due punti che il governo 
italiano considera «di importanza 
fondamentale». Ma che non è stato 
facile strappare. Tanto che - sosten¬ 
gono fonti diplomatiche francesi - il 
presidente Jacques Chirac ha dovu¬ 
to fare la voce grossa. Perché già 
questa mattina quando i capi di Sta¬ 
to e di governo - espletato il rito me- 
diatico con sorrisi, strette di mano, 
foto di gmppo - si sono chiusi alle 
spalle la porta e si sono seduti attor¬ 
no al grande tavolo ovale il confron¬ 
to è diventato subito serrato. Bill 
Clinton ha ripetuto il suo no all'in¬ 
gresso di Slovenia e Romania, pro¬ 
mettendo tuttavia che «un'integra¬ 
zione morbida lascerà la porta aper¬ 
ta agli altri paesi». A dare manforte 



Bill Clinton, Helmut Kohl, Romano Prodi ejacques Chirac, durante il summit di Madrid Applewhite/Ap 


alla posizione americana è interve¬ 
nuto anche il premier inglese Tony 
Blair: «La Nato è un'alleanza milita¬ 
re, non un club politico. Dobbiamo 
essere sicuri che le riforme nei paesi 
dell'Est siano irreversibili, come l'a¬ 
desione alla Nato è irreversibile». 

Ci son volute ore e ore di lavoro 
tra le varie delegazioni per stilare il 
documento finale. Un primo testo 
preparato dal segretario generale 
della Nato Javier Solana lasciava sì la 
porta aperta ad una futura integra¬ 
zione da parte di altri paesi dell'Est 
che ne hanno fatto richiesta ma 
senza nominare esplicitamente Ro¬ 
mania e Slovenia (in attesa ci sono 
anche Estonia, Lituania, Lettonia, 
Albania e Macedonia). Roma e Pari¬ 
gi hanno fatto un gioco di squadra e 
alla fine il compromesso è stato ac¬ 
cettato da tutti. 

E Bill Clinton, che ieri sera ha par¬ 
lato davanti alla comunità america¬ 
na di Madrid, ha sostenuto che «il ri¬ 
sultato ottenuto non è merito sola¬ 
mente degli Stati Uniti ma dell'inte¬ 
ra Nato. Ogni paese ha fatto sentire 
la sua voce». L'obiettivo, ha aggiun¬ 
to, «è di rendere la Nato più forte, 
per far fronte alle sfide di domani e 
non a quelle di ieri», ed ha assicura¬ 
to che nelle «stmtture difensive ci 
sarà più spazio per gli europei». Un 
tema quest'ultimo molto caro ai 
francesi e di cui ne avevano parlato 


a tu per tu Chirac e Clinton durante 
una pausa dei lavori della seduta 
plenaria. Per il presidente francese 
«o l'alleanza diventa un'organizza¬ 
zione equilibrata, nella quale l'Eu¬ 
ropa ha un suo posto», e allora la po¬ 
sizione di Parigi cambia e rientra 
nella stmttura militare integrata 
dell'alleanza da cui uscì ai tempi di 
De Gaulle, oppure la Nato rimane 
quella che è ora, cioè «squilibrata e 
allora la Erancia non muterà posi¬ 
zione». Anche Madrid avrebbe do- 
■vuto annunciare già durante questo 
vertice il suo ingresso nella struttura 
militare. Ma la trattativa si è arenata 
per i contrasti con la Gran Bretagna 
sul problema di Gibilterra. Così 
Blair alla fine è riuscito a guastare la 
festa di Aznar che sperava di poter 
dare l'annuncio ufficiale proprio 
qui nella capitale spagnola. 

Anche la crisi albanese, e non po¬ 
teva mancare, è entrata tra i temi in 
discussione del vertice. E Prodi assi¬ 
cura che «durante la riflessione sul¬ 
l'Albania c'è stato un unanime rico¬ 
noscimento del ruolo esercitato 
dalla forza multinazionale guidata 
dall'Italia. Un riconoscimento sia 
per l'azione svolta dalle truppe, sia 
per l'azione svolta dal governo ita¬ 
liano nell'aiutare l'evoluzione del 
processo democratico». Prodi ha as¬ 
sicurato che subito dopo la costitu¬ 
zione del governo albanese l'Italia 


inizierà «il ritorno delle forze multi¬ 
nazionali» . Un annuncio che è stato 
accolto «con estrema soddisfazione 
da parte di tutti i paesi partecipanti 
alla missione». Il 25 o 26 di luglio 
inizieràil rientro delle tmppe. 

Il vertice di Madrid si chiude con 
la decisione di dire sì a Polonia, Un¬ 
gheria e Repubblica Ceca. Questi 
paesi hanno due anni di tempo per 
compiere tutti i passi necessari - a 
partire dall'adeguamento dei siste¬ 
mi difensivi - per il loro definitivo 
ingresso nella Nato. L'appunta¬ 
mento è per l'aprile del '99 a Wa¬ 
shington, in occasione del vertice 
per il cinquantesimo anniversario 
dell'Alleanza atlantica. Una conclu¬ 
sione che da Mosca è stata bollata 
come grave errore. Anzi per il mini¬ 
stro degli esteri Russo levghieni Pri- 
makov «è forse il più grave errore 
commesso da quando è finita la se¬ 
conda guerra mondiale». L'irrita¬ 
zione del Cremlino è forte anche 
perché nel documento conclusivo 
della Nato si «riconoscono i pro¬ 
gressi per la stabilità e la cooperazio¬ 
ne» realizzati dagli Stati Baltici che 
«aspirano ugualmente a diventare 
membri dell'alleanza». Una pro¬ 
spettiva che Mosca non è per ora di¬ 
sposta neanche a prendere in consi¬ 
derazione. 


Nuccio Ciconte 



Gli eserciti 
dei nuovi 
partner 


La Repubblica ceca, al pari di 
Ungheria e Polonia, è 
impegnata in un radicale 
rinnovamento e 
ammodernamento delle 
proprie Forze Armate, 
mirando soprattutto a 
potenziare il suo parco di 
aerei da guerra. E sembra che 
la scelta cadrà sui caccia Usa. 
La Repubblica ceca ha Forze 
armate di circa 70 mila 
uomini, 16miladei quali 
inquadrati nell'aviazione. I 
carri armati in suo possesso 
sono 953, gli aerei da 
combattimento 150. Per 
quest'anno la quota delle 
spese militari sul pii è stata del 
2%, ma il governo del 
conservatore Vaclav Klaus ha 
già annunciato che porterà 
all'inizio del 21 /o secolo il 
bilancio della Difesa intorno 
al 2,4% del pii, un valore in 
linea con la media europea. 
L'Ungheria ha attualmente 
un esercito di circa 58.000 
uomini e un'aviazione di 
18.000. A livello operativo, le 
Forze armate dispongono di 
circa 800 carri armati e 141 
aerei da combattimento. La 
quota del bilancio militare sul 
pilèdell'1,2%. In vista della 
piena adesione alla Nato, è 
allo studio una riforma 
militare che prevede la 
creazione di un esercito di 
professionisti forte di 60.000 
effettivi. Nei giorni scorsi il 
parlamento di Budapest, per 
farfronte ai nuovi impegni 
militari, ha già approvato 
stanziamenti supplementari 
di bilancio per l'equivalente di 
1.400 miliardi di lire. Le Forze 
armate polacche contano 
242.000 soldati (15.000 nella 
Marina) e dispongono di 
1.729 carri armati, 1.442 
veicoli blindati per trasporto 
truppe, 348 aerei, 94 
elicotteri e 69 navi. Entro il 
2002 è previsto un 
ammodernamento di 
struttura per raggiungere il 
livello minimo di 
compatibilità con le strutture 
Nato. Secondo valutazioni 
polacche, Varsavia - che 
destina attualmente alla 
Difesa il 2,4% del pii - 
intenderebbe contribuire al 
bilancio della Nato per il 2% 
dell'ammontare. 


11■■ .1 m■ it.i.1 hi I tre nuovi membri pronti ad acquistare aerei, simulatori elettronici, radar _ 

Il vero affare è per rindustria degli armamenti 

L'Ungheria aumenterà la spesa militare del 35%, la Polonia del 20%. 11 Pentagono venderà ai tre paesi caccia per 8 miliardi di dollari. 


È il giorno dell'allargamento. E an¬ 
che gli affari dell'industria degli ar¬ 
mamenti si allargano. Il giorno in cui 
muore - di nuovo - la guerra fredda, 
comincia la «guerra» dei contratti: 
aerei da combattimento e da traspor¬ 
to, simulatori elettronici, sistemi di 
comunicazione, radar. Chi compra? I 
tre nuovi membri della Nato, natu¬ 
ralmente. Quelli che stanno in sala 
d'attesa si accontentano di firmare 
pre-contratti con i maggiori gruppi 
che lavorano per le Difese di mezzo 
mondo: svedesi, britannici, francesi 
e, ovviamente, americani. Soprattut¬ 
to americani. Il solo mercato dei cac¬ 
cia raggiunge i 10 miliardi di dollari. 
L'Ungheria aumenterà la spesa mili¬ 
tare del 35%, la Polonia del 20% an¬ 
che se recenti sondaggi hanno rivela¬ 
to che tre quarti della popolazione 
preferisce che lo stato si dedichi alla 
salute pubblica e alla formazione sco¬ 
lastica piuttosto che a sostenere gli 
oneri dell'Alleanza (ex) atlantica. 
L'Air Force e la Marina americana 
hanno offerto a Polonia, Ungheria e 
Repubblica Ceca caccia F-16 e F-18 
per cinque anni. Modalità di affitto: 
free. Costo zero. Gli stessi tre paesi 
hanno a-wiato negoziati con il 
Pentagono per l'acquisto di caccia 


per più di 8 miliardi di dollari. A 
questa cifra non arrivano i bilanci 
della difesa di Polonia, Ungheria e 
Repubblica Ceca messi insieme. È 
il prezzo del prestigio politico che 
deriva dall'ingresso nella corte del¬ 
la Nato. 

Jonathan Dean, ex funzionario 
del Dipartimento di Stato, ha di¬ 
chiarato al settimanale The Na- 
tion: «Stiamo dicendo a questi 
paesi di rimilitarizzarsi quando il 
resto della Nato dovrebbe seguirli 
nella smilitarizzazione. È un travi¬ 
samento della fine della guerra 
fredda». 

La Nato prevede che ciascuno 
dei suoi membri spenda almeno il 
3% del prodotto lordo nella Dife¬ 
sa. Dunque, la partita è aperta. 
Della questione si è occupato per¬ 
sonalmente nei giorni scorsi il di¬ 
rettore generale del Fondo Mone¬ 
tario Internazionale Michel Cam- 
dessus il quale si è incontrato con 
il responsabile del dipartimento 
Robert Rubin, una delle persone 
più potenti dell'Amministrazione 
Clinton, per capire quali sono le 
intenzioni della Casa Bianca. Al 
Fmi sono preoccupati per la Roma¬ 
nia, che non entrerà questa volta 


nella Nato ma che ha già firmato 
contratti con la Lockeed Martin 
per 83 milioni di dollari per l'ac¬ 
quisto di sistemi radar. L'organiz¬ 
zazione di Washington ha dato il 
via libera a prestiti a costi agevolati 
per miliardi di dollari al governo 
rumeno condizionati a restrizioni 
fiscali particolarmente rigide. Gli 
Usa dovrebbero, secondo il Fmi, 
gestire le vendite di armi «in modo 
di evitare l'incoraggiamento di 
spese improduttive che aggravano 
le tensioni». La Casa Bianca sorvo¬ 
la sul fatto che una nuova corsa 
agli armamenti nel cuore d'Europa 
è una spina nel fianco russo viste 
le grandi difficoltà che Eltsin ha 
incontrato in patria per far digerire 
l'allargamento della Nato ai tre 
paesi un tempo satelliti di Mosca. 
Oggi prevale la retorica del «gran 
giorno». 

La lobby dell'industria degli ar¬ 
mamenti americana, guidata dalla 
Lockheed Martin Corporation, il 
più grande produttore di armi del 
mondo, è stata attivissima. Sia al¬ 
l'estero, come è ovvio, che in casa. 
Recentemente nella ex base aerea 
sovietica di Kecskemet in Unghe¬ 
ria, si è svolto uno show «areonau- 


tico» di tre giorni organizzato e pa¬ 
gato da imprese americane ed eu¬ 
ropee. Nell'ultimo numero di The 
Nation, settimanale statunitense 
progressista, viene riportato un 
episodio che smaschera la «neutra¬ 
lità» del governo americano. Prin¬ 
cipale coinvolta l'ambasciata di 
Praga. La Lockheed-Martin e la 
McDonnel Douglas sono ai ferri 
corti per una commessa da un mi¬ 
liardo di dollari del governo ceco. 
Ad un certo punto un ufficiale del- 
l'Air Force di stanza presso l'amba¬ 
sciata americana a Praga scrive una 
lettera all'ispettore delle forze ae¬ 
ree ceche descrivendo il contratto 
per gli F-16 della Lockheed come 
l'offerta migliore. Immediata rea¬ 
zione di due senatori, il repubbli¬ 
cano Christopher Bond e il demo¬ 
cratico Dick Gephardt, entrambi 
eletti nel Missouri dove la McDon¬ 
nel Douglas ha lo stabilimento più 
grande degli Stati Uniti. In mag¬ 
gio, l'ambasciatore Jenonne Wal- 
ker incontra il ministro della Dife¬ 
sa ceco per risolvere la controver¬ 
sia. «Gli dissi.... spero che voi com¬ 
prerete americano... non abbiamo 
preferenze, entrambi gli aerei sono 
magnifici». 


La lobby prò allargamento della 
Nato ha due pilastri. Il primo è il 
Committee to Expansion Nato ospi¬ 
tato negli uffici àeWAmerican En¬ 
terprise Insitute di Washington, di¬ 
retto dal repubblicano Bruce Ja¬ 
ckson, che è anche responsabile 
delle strategie della Lockheed-Mar¬ 
tin. Il secondo pilastro è costituito 
dalle comunità dell'Europa centro¬ 
orientale. Come dire venti milioni 
di americani. L'organizzazione più 
forte è Polish American Congress. I 
senatori recalcitranti e dubbiosi 
sono stati raggiunti da lettere per¬ 
sonali e coinvolti in una capillare 
operazione di marketing politico. 
La Lockheed-Martin è una dei 
grandi finanziatori delle campa¬ 
gne elettorali del settori. Nel 1996 
ha speso 2,3 milioni di dollari. Fra 
il 1992 e il 1996, le imprese che la¬ 
vorano per la difesa hanno versato 
ai democratici una somma cinque 
volte superiore fra il 1992 e il 
1996. Proprio la Lockheed Martin 
vuole aggiudicarsi i contratti più 
ricchi per rimpiazzare all'Est euro¬ 
peo i vecchi Mig-21 della vecchia 
Urss. 


Antonio Pollio Salimbeni 


MADRID. Liberarsi del ribelle Kara- 
dzic, in caso estremo con la forza; 
poi ritirare le truppe americane, la¬ 
sciando qualche stmttura di ap¬ 
poggio agli europei. Questo il pia¬ 
no esposto da Bill Clinton al verti¬ 
ce della Nato, che oggi ha rivolto 
un monito alla fazione irriducibile 
dei serbo bosniaci. «Non tollerere¬ 
mo - avverte il documento appro¬ 
vato a Madrid per iniziativa del 
presidente americano - alcuna vio¬ 
lenza nè alcun dispiegamento pa¬ 
ramilitare non autorizzato». A chi 
non rispetta fino in fondo gli ac¬ 
cordi di pace verrà «negata ogni 
speranza di fare parte della comu¬ 
nità internazionale». In un incon¬ 
tro con la stampa Clinton ha riba¬ 
dito che i criminali di guerra devo¬ 
no essere processati. Secondo ilLos 
Angeles Times, la Cia ha prepara¬ 
to un piano per la cattura di Ra- 
dovan Karadzic e di altri presun¬ 
ti criminali di guerra che do¬ 
vrebbero essere processati dal 
tribunale dell'Aia. Ma Clinton 
ne tiene in sospeso l'approva¬ 
zione. Ai capi di governo della 
Nato ha chiesto oggi sanzioni 
economiche per togliere di mez¬ 
zo Karadzic e rafforzare il gover¬ 
no legittimo della signora Bilja- 
na Plavsic. «Ci siamo concentra¬ 
ti - ha spiegato Jim Steinberg, vi¬ 
ce-direttore del Consiglio nazio¬ 
nale di sicurezza americano - sul 
modo di impedire che il denaro 


finisca nelle mani di coloro che 
ostacolano l'applicazione degli 
accordi di Dayton». Gli Stati 
Uniti hanno chiesto che venga¬ 
no congelati prestiti per 800 mi¬ 
lioni di dollari. Soltanto se la 
pressione economica non ba¬ 
stasse Clinton prenderebbe in 
considerazione la forza. Il mini¬ 
stro della difesa William Cohen, 
a una domanda sul possibile in¬ 
vio di un commando per cattu¬ 
rare Karadzic, ha risposto: 
«Niente è deciso e niente è 
escluso». Secondo fonti gover¬ 
native l'idea piace al segretario 
di Stato Madeleine Albright, ma 
i generali del Pentagono pensa¬ 
no ai rischi. La missione dei 35 
mila soldati della forza di pace 
in Bosnia scadrà nel giugno 
1988. Clinton è deciso a ritirare 
il suo contingente entro quella 
data: l'offensiva, per ora verbale, 
contro Karadzic dovrebbe assi¬ 
curare la stabilità necessaria. Gli 
americani tuttavia si rendono 
conto che non potranno andar¬ 
sene di punto in bianco. Il sena¬ 
tore Joe Biden, delegato del con¬ 
gresso al Vertice della Nato, ha 
parlato oggi di una «giusta ripar¬ 
tizione di responsabilità» tra Eu¬ 
ropa e Usa. Alle truppe di pace 
in Bosnia, ha detto, l'America 
potrebbe fornire «strutture logi¬ 
stiche, copertura aereo navale e 
informazioni dei servizi segreti». 


COMUNE DI CORTONA 
Prov. di Arezzo 


ESTRATTO AVVISO DI GARA 

Ente appaltante: Comune di Cortona. 
Luogo di esecuzione: territorio 
com.le. Criterio di aggiudicazione: ai 
sensi dell’art. 21 della legge 109/94 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
Massimo ribasso. Offerte anomale; si 
appiicherà la disciplina prevista dal 
Decreto 28 Aprile 1997, (Gaz. Uff. n. 
105 dell'8-5-97). 

Oggetto dell'appalto: realizzazione di 
vari tratti di collettori fognari e di n. 3 
stazioni di sollevamento intermedie e 
opere complementari minori. Importo 
a base d'asta L. 2.141.036.464 oltre 
Iva. Categoria richiesta: 10/A. 

Le ditte interessate in possesso dei 
requisiti di legge, possono prendere 
visione del bando integrale di gara 
pubblicato all'Albo Pretorio comunale 
e sul Foglio inserzioni della Gaz. Uf. 
n. 150 del 30-6-97. Scadenza: 30 
Luglio 1997. 

Il dirigente (Arch. Fabrizi Alvaro) 


COMUNE DI SM PIETRO 
IN CASALE 

Via Matteotti, 154 - Gap 40018 
Tel. 051/6669511 - Fax 051/817984 

pasta pubblica ad unico e definitivo 
incanto per l’appalto a corpo dei lavori 
di adeguamento uscite asilo nido e 
scuola materna. Ditta aggiudicataria 
C.I.P.E.A. Soc. Coop. a r.l. di 
Rioveggio (Bo). Importo netto contrat¬ 
tuale L. 34.064.950; 

2) asta pubblica ad unico e definitivo 
incanto con offerte a ribasso per l’a¬ 
deguamento igienico sanitario ed 
impiantistiche scuola elementare “E. 
De Amicis”. Ditta aggiudicataria 
C.I.P.E.A. Soc. Coop. a r.l. di 
Rioveggio (Bo). Importo netto contrat¬ 
tuale L. 238.109.690; 

3) appalto concorso per i lavori di 
costruzione della palestra polifunzio¬ 
nale Centro Sportivo "E. Eaccioli", ai 
sensi dell’art. 20, comma 4, Legge 
109/94 e successive modificazioni. 
Ditta aggiudicataria C.A.R.E.A Soc. 
Coop. a r.l. di Bologna. Importo netto 
contrattuale L. 449.360.890. 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
Ing. Roberto Brunelli 


Il futuro 
della scienza 

Dal 9 luglio è in edicola e in libreria 



La ricerca infinita taccoftlie articoli 
scientìfici comparsi sulla stampa 
straniera. È uno strtimcnto 
indispensabile per capire il mondo clic, 
la scienza sta costruendo, ipz pagine, 
15,000 lire, dal 9 luglio in edicola e nelle 
migliori librerie. 

Indice Internazionale 


INTERNAZIONALE 


In ogni Festa dell’Unità 


la Mostra storico-documentaria in 30 quadri 

DMto Comunista Italiano 

settant’anni di storia d’Italia 

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di 

Luciano Canfora e Franco Della Feruta 


“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pei” 

Massimo D’Alema 


Il Calendario del Popolo 

Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595 


il manifesto 


in collaborazione con 

Liberazione 


l’Unità 
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Reggio Calabria 
Mille in piazza 
contro 
l'attentato 

Reagisce la città e respinge 
l'attacco mafioso. A Reggio 
non era mai capitato che 
piazza Italia, il salotto 
buono della città, ci fossero 
tanti cittadini in giorni 
lontani dagli scontri e dalle 
passioni elettorali. La città 
s'è stretta attorno al 
sindaco minacciato. Italo 
Falcomatà, e alla giunta per 
farsapere ai clan della 
'ndrangheta che questa 
volta non potranno fare 
affidamento 
sull'indifferenza di 
nessuno. La reazione della 
gente s'è intrecciata a 
quella delle istituzioni che 
in questa occasione, in 
modo inedito rispetto al 
passato, non hanno 
registrato nessuna 
assenza. E' stato come se 
tutti i vertici delle 
istituzioni si fossero in 
qualche modo identificati 
nell'aggressione subita dal 
sindaco, consapevoli che se 
dovesse passare l'attacco 
contro Falcomatà sarebbe 
la fine anche per tutti gli 
altri. Il messaggio è chiaro; 
questa città vuol vivere 
senza angosce, divergenze 
anche aspre tra partiti e 
schieramenti non possono 
essere tali da indebolire la 
lotta di liberazione dalle 
cosche. 

Se n'è reso conto, 
arrivando in città, 

Ottaviano Del Turco: «In 
questa piazza due mesi fa 
c'era lo scontro. Ora ci 
siamo tutti, di tutti i partiti, 
perchè contro la mafia non 
ci possono essere 
differenze». E racconta: 
«Stamattina (Ieri, ndr) in 
Commissione antimafia 
abbiamo deciso 
all'unanimità di venire a 
esprimere solidarietà alla 
città. Non c'è stata 
neanche discussione, ci è 
sembrato normale. Siamo 
venuti in sette. Una 
delegazione larga, da 
Vendola di Rifondazione 
ad Angela Napoli di An. 
Vorrei aggiungere - dice 
Del Turco - che la prova di 
fermezza politica e dignità 
di Falcomatà sono il segno 
di una nuova storia della 
città». Hanno parlato il 
presidente del Consiglio 
comunale, Gesuele Vilasi 
del Ppi e Umberto Pirilli, 
presidente della Provincia 
(An), Giuseppe Scopelliti, 
presidente del Consiglio 
regionale (An) e Liliana 
Frascà, segretaria della 
CgiI, il presidente della 
camera di commercio 
Vilardi oltre naturalmente 
a Del Turco e Italo 
Falcomatà. Sul palco, oltre 
ai segretari di tutti i partiti, 
c'erano anche il prefetto. 


Attesa per il verdetto contro il Gommando che prese d^assalto il campanile di S.Marco. Show di Pannella in aula 

Venezia, la sentenza ai Serenìssmii 
E Cacdarì minacciato è sotto scorta 

Ieri è stato il giorno delle arringhe degli avvocati difensori: «Sono figli del Veneto che sono andati incontro a una sorte cer¬ 
ta soltanto per poter esporre la bandiera del Leone». Il sindaco di Venezia, minacciato, verrà protetto dai vigili. 


DALL'INVIATO 


VENEZIA. Il più attento di tutti, fra 
gli imputati, è Cristian Contin, nome 
di battaglia Fantolin. Prende anche 
appunti, mentre ascolta gli avvocati 
che raccontano come il commando 
che ha dato l'assalto al campanile 
non sia un commando ma un gruppo 
di persone animate da tanti ideali, e 
con un sogno in testa: fare sapere a 
tutti che il Veneto esiste. Anche Fau¬ 
sto Faccia (nome di battaglia: Boss) si 
gira verso i legali, per seguire meglio 
le loro parole. Gilberto Buson (Ami- 
go) gioca con pezzetti di carta, Flavio 
Contin (Vedo) tiene gli occhi fissi 
sulla Corte d'Assise. Entro stasera, 
salvo intoppi dell'ultima ora, gli otto 
soldati della Serenissima conosce¬ 
ranno il loro destino. Tutti a casa - co¬ 
me sperano mogli e fidanzate oltre la 
transenna - o ritorno nelle carceri 
dell' «invasore italiano?» 

Otto avvocati, per l'intera giornata 
di ieri, hanno diviso a pezzi quella 
che hanno chiamato l'a-wentura in 
piazza San Marco, e dal sequestro del 
traghetto alla resa davanti ai Gis han¬ 
no esposto alla corte - come merce 
ben suddivisa nel bancone di un su¬ 
permercato - la loro verità sui Serenis¬ 
simi. «Sono figli del Veneto, che sono 
andati incontro ad una sorte certa, 
soltanto per potere esporre la bandie¬ 
ra del Leone, soltanto per dire che il 
Veneto esiste. Non volevano fare ma- 
leanessuno». 

Il mitragliatore portato da Fausto 
Faccia, con due caricatori? «Maledet¬ 
to Mab - quasi grida l'avvocato Mario 
De Marzi - maledetta arma. Se non ci 
fosse stata, l'azione di questi ragazzi 
sarebbe stata uguale a quelle di 
Greenpeace. Ma voi che dovete giu¬ 
dicare, sappiate che queste persone 
sono davvero "otto simpatiche cana¬ 
glie ", e niente altro. Sono già due me¬ 
si che sono in carcere. E' più che suffi¬ 
ciente». 

Si mescolano, nelle arringhe, di¬ 
scussioni dotte sui codici di naviga¬ 
zione interna e marittima, e proclami 
sugli «ideali che hanno mosso questi 
ragazzi», non si sa quanto utili da¬ 
vanti ad una corte che deve giudicare 
i fatti. «La Nazione veneta - dice l'av¬ 
vocato Piero Longo - non è morta, 
perchè la sua lingua e la sua cultura 
ancora non si sono fuse con le altre 
realtà. Nei suoi tempi storici, la Re¬ 
pubblica serenissima è stata la massi¬ 
ma esperienza di uno Stato moderno. 
E' stata il baluardo della cristianità 
nei confronti dell'Islam. Si è dissan¬ 
guata, in questa difesa, e per questo è 
stata abbattuta. Come Nazione non è 
morta, perché noi non ci riconoscia¬ 
mo del tutto in un'altra Nazione ed in 
un'altra Costituzione». 

Il legale affronta anche il nodo ve¬ 
ro del processo: l'accusa di avere agito 
a scopo di eversione. «Se qualcuno se¬ 
questra il Presidente della Repubbli¬ 
ca, il capo del governo o il ministro 
agli Interni, nessuno può pensare che 
non ci sia finalità eversiva. Stesso di¬ 
scorso se si sequestra un’altra perso¬ 
ne, e si chiede in cambio la liberazio¬ 
ne di detenuti politici. Questa di San 


Marco è invece un'operazione fine a 
se stessa. Pensavate che suonassero le 
campane per chiamare a raccolta la 
gente con i forconi? Volevano sol¬ 
tanto contestare la "celebrazione" di 
un fatto - come la fine della Serenissi¬ 
ma - che non si può "celebrare", se 
non nella testa di certi intellettuali 
masochisti». 

Insomma, i «bravi ragazzi che non 
volevano fare male a nessuno» deb¬ 
bono essere mandati a casa, magari 
con qualche scusa per i due mesi pas¬ 
sati fra le sbarre. I legali chiedono una 
pena che non superi i due anni, per 
potere concedere a tutti la libertà 
condizionata; in subordine, gli arre¬ 
sti domiciliari. L'avvocato Franco 
Antonelli se la prende anche con i po¬ 
sti di blocco messi attorno all'aula 
bunker, che creano «un certo clima». 
«Non c'erano nemmeno per i proces¬ 
si alla mafia del Brenta o ai terroristi». 
La gente non dovrebbe preoccuparsi 
del soldati della Serenissima, ma «del 
clima esterno creatosi attorno al pro¬ 
cesso» . Sotto accusa la stampa, e chi si 
è permesso di criticare chi va in giro 
con tanki e tanketti. «Il prosindaco di 
Venezia, Gianfranco Bettin - ha di¬ 
chiarato Antonelli pieno di sdegno - 
ha citato gli otto come terzo esempio 
di mostri nel Veneto, insieme agli 
operai che hanno incendiato la Feni- 
ceedaPietroMaso». 

Marco Pannella è a Treviso (dome¬ 
nica ha distribuito le cinquantami¬ 
la), città ad appena quaranta chilo¬ 
metri da Mestre, e si presenta davanti 
all'aula a dire la sua. «Quando le leggi 
sono violate - questa la sua sentenza - 
quando il potere è fuorilegge». E per 
citare un esempio di leggi violate, il 
leader dei Riformatori precisa che «il 
Presidente della Repubblica è un fuo¬ 
rilegge ed opera fuori dalla legge». 

Nel pomeriggio, all'improvviso, i 
controlli in aula vengono rafforzati. 
Forse si fanno le prove per il momen¬ 
to della lettura della sentenza. La ten¬ 
sione arriva anche fuori dall'aula. Si 
apprende che una scorta di vigili ur¬ 
bani è stata destinata al sindaco di Ve¬ 
nezia Massimo Cacciati. «Non si trat- 
ta-dicelasua segreteria - di una vera e 
propria scorta. Il sindaco viene pro¬ 
tetto da una pattuglia di vigili in occa¬ 
sione di appuntamenti pubblici. La 
decisione è stata presa non per qual¬ 
che episodio particolare, ma perché 
negli ultimi giorni sono cresciuti i 
messaggi minatori». 

I controlli più severi in aula impe¬ 
discono la consegna agli imputati di 
un «instant hook» sul «Ritorno della 
Serenissima», scritto dal giornalista 
Alvise Fontanella. 

E' un peana per «questi otto uomi¬ 
ni spuntati dal cuore del Veneto che 
in una notte di maggio hanno atteso 
l'alba sul campanile di San Marco, 
guardando con occhi umidi la loro - 
la nostra - bandiera di porpora ed 
oro». Meno male che il libro è stato 
bloccato. Come potrebbero, gli otto 
Serenissimi diventati splendidi eroi, 
tornare a fare gli elettricisti a Casale di 
Scodosia? 

Jenner Meletti 




Da sinistra, Christian Contin, Antonio Barison e Gilberto Buson durante il processo 


Merola/Ansa 


Bettin 

sulle minacce: 
«Si tratta 
di psicopatici» 

VENEZIA. I messaggi 
minatori inviati nei giorni 
scorsi al prosindaco di 
Mestre, Gianfranco Bettin, 
sono episodi «di 
psicopatologia pura». 
Parole dello stesso Bettin. 
Bettin, che ieri ha 
commentato i fatti a 
margine di un incontro 
pubblico, ha detto di 
«ricevere spesso lettere di 
mitomani». «Ho un certo 
campionario di fissati - ha 
aggiunto - e credo che 
l'estensore delle ultime 
lettere sia una personalità 
del genere che si incontra 
con la situazione attuale». 
Per il prosindaco ci sarebbe 
tanta gente predisposta a 
farsi strumento di quello 
che ritiene possa essere lo 
spirito dei tempi e che, 
magari, dieci anni fa 
«avrebbe proiettato la 
propria patologia su uno 
scenario ideologico 
diverso. A meno che non si 
tratti di una provocazione 
ascrivibile a una lunga 
tradizione». Per Bettin la 
cosa oggi più utile «è fare 
chiarezza, separare i 
mitomani dai provocatori 
perché dentro questo 
clima c'è senz'altro chi 
rimesta nel torbido». 


Amedeo Bardozzo, comandante della compagnia di Conegliano Veneto, ha ammesso 

Capitano dei carabinieri sotto inchiesta 
Sapeva dell'assalto a S. Marco e ha taciuto 

Solo dopo l'assalto al campanile si era deciso a preparare un rapporto: aveva ricevuto confidenze molto cir¬ 
costanziate ed aveva avuto copia anche di alcuni documenti preparati dai separatisti. 


ROMA. Da un anno era a conoscenza 
dei progetti della Veneta Serenissima 
Armata, compreso un piano di occu¬ 
pazione del palazzo Ducale di Vene¬ 
zia. Aveva ricevuto confidenze molto 
circostanziate ed aveva avuto in co¬ 
pia anche alcuni dei documenti pre¬ 
parati dai separatisti. Ma non aveva 
avvertito nessuno e non aveva mosso 
un solo dito. Adesso il capitano dei 
carabinieri Amedeo Berdozzo, co¬ 
mandante della compagnia di Cone¬ 
gliano Veneto, rischia un procedi¬ 
mentodisciplinare. 

Solo dopo l'assalto al campanile si 
era deciso a preparare un rapporto 
sulle cose di cui era venuto a cono¬ 
scenza. Un'iniziativa tardiva che, a 
quanto sembra, ha fatto andare su 
tutte le furie i pm Papalia di Verona e 
Ugolini di Venezia, titolari delle in¬ 
dagini che riguardano il movimento 
secessionista. Perché l'ufficiale aveva 
taciuto per più di un anno? Sottova¬ 
lutazione delle notizie che aveva rice¬ 
vuto? Q ci sono altri motivi? Doman¬ 
de che non hanno ancora una rispo¬ 
sta. 

Certo è che da più di un anno, gli 
inquirenti avrebbero potuto sapere 


che, in Veneto, gruppi di separatisti 
avevano cominciato ad organizzarsi 
militarmente. Invece le interferenze 
al Tgl e poi l'assalto di piazza San 
Marco hanno colto tutti di sorpresa. 

Ma come si sono svolti i fatti? La ri- 
costmzione è contenuta nello stesso 
rapporto dell'ufficiale: il capitano 
Berdozzo era in rapporti di amicizia e 
di confidenza con Liviana Ugarelli, 
44 anni, la quale per combinazione 
era la moglie di uno degli esponenti 
della Veneta Serenissima Armata. 
Anzi, moglie di uno dei personaggi 
più importanti dell'organizzazione: 
Franco Licini. Licini era l'uomo che 
aveva progettato il blindato teleco¬ 
mandato da utilizzare per la prima 
azione militare. Proprio quello stesso 
blindato che sarebbe stato ritrovato 
nei giorni successivi all'assalto di 
piazza SanMarco. 

I discorsi del marito, gli incontri 
con alcune persone che erano sem¬ 
brate «strane», avevano subito fatto 
insospettire la signora. Che, circa un 
anno fa, aveva cominciato a confida¬ 
re i suoi timori al capitano Berdozzo. 
Che si trattasse di timori fondati, l'uf¬ 
ficiale avrebbe dovuto capirlo subito. 


Perché dopo alcune settimane Livia¬ 
na Ugarelli aveva cominciato a porta¬ 
re alcune carte piuttosto compro¬ 
mettenti trovate in casa. Cosa? Anzi¬ 
tutto il disegno per costmire il carro 
armato della Vsa. Poi il piano di assal¬ 
to e occupazione del palazzo Ducale 
di Venezia daparte di un commando. 
E anche altri documenti. Insomma, 
si trattava di materiale che avrebbe 
dovuto allarmare un ufficiale dei ca¬ 
rabinieri. E invece Amedeo Berdozzo 
ha fatto finta di nulla. 

Ad aprile l'episodio più inquietan¬ 
te di «inerzia». In quel periodo - si ri¬ 
corderà - polizia e carabinieri erano 
mobilitati per scoprire i «pirati» che 
avevano cominciato a lanciare i pro¬ 
clami indipendentisti inserendosi 
nelle frequenze della Rai, durante il 
Tgl: il «pericolo» secessionista non 
poteva essere ignorato. 

La sera del 6 aprile, la signora Uga¬ 
relli aveva telefonato al capitano. Era 
preoccupata perché in casa si era 
svolto un summit alla presenza dei 
soliti strani personaggi. Uno aveva 
con sé una specie di antenna. Inso¬ 
spettita più del solito, la donna aveva 
annotato i numeri di targa delle auto 


parcheggiate fuori casa. Per combi¬ 
nazione - si fa per dire - una era della 
macchina di Andrea Viviani, che poi 
avrebbe partecipato all'assalto al 
campanile. Pochi minuti dopo, sui 
televisori della zona di Treviso, i «pi¬ 
rati» della Serenissima avevano diffu¬ 
so il loro solito proclama. E il capita¬ 
no? Immobile. 

L’ufficiale dei carabinieri è rimasto 
silenzioso fino all'assalto al campani¬ 
le. Nel giro di poche ore, gli inquiren¬ 
ti erano risaliti a Franco Licini, aveva¬ 
no ritrovato il blindato e interrogato 
anche la Ugarelli. Allora il capitano 
Berdozzo ha deciso di raccontare tut¬ 
to ai magistrati. Nel frattempo - ha 
spiegato - i documenti che gli erano 
stati consegnati un anno prima era¬ 
no andati smarriti: colpa di un traslo¬ 
co. E la sera dell'interferenza a Trevi¬ 
so, perché non è intervenuto? Dove¬ 
vo partire per Roma, avevo un corso 
si è giustificato. Possibile? Berdozzo 
rischia un procedimento disciplina- 
re . Sempre che la spiegazione di tanta 
noncuranza sia da ricercare solo nel¬ 
l'indolenza. 

Gianni Cipriani 


L'uomo si dichiara innocente. Il giallo delle lettere anonime 

Serial killer in un ospedale dì Washington 
Uccìsi 147 pazienti, sì sospetta un infermiere 


Siracusa, i piccoli sigillati in appartamento. Arrestati i genitori 

A tre anni vìve e mangia coi due cani 
abbandonato insieme ai fratelli 


A Lanciano 
tirassegno 
sui passanti 

Giocavano al tiro a segno, ma i ber¬ 
sagli erano i passanti. Per fortuna sta¬ 
vano sparando prioettili di gomma 
da una pistola giocattolo ad aria com¬ 
pressa. Un quattordicenne di Lancia¬ 
no (Chieti) è stato ferito alla fronte da 
tre nomadi, tutti tra i 14 e i 16 anni, 
mentre attraversava la centralissima 
piazza Garibaldi nel primo pomerig¬ 
gio di ieri. Il malcapitato bersaglio, 
medicato all'ospedale per una ferita 
guaribile in un giorno, hariconosciu- 
to i tre e da una casa vicina ha chiama¬ 
to il 113.1 poliziotti hanno raggiunto 
soltanto uno dei giovani «cowboy», 
e il ragazzino aveva ancora in mano 
la pistola e 15 proiettili. Gli altri due 
sono riusciti a fuggire, ma gli agenti li 
hanno identificati e per tutti è scatta¬ 
ta una denuncia per lesioni aggrava¬ 
te. Se ne occuperà il tribunale dei mi¬ 
nori dell'Aquila. I tre ragazzini de¬ 
nunciati dovrebbero essere iscritti ad 
una scuola media della città, ma non 
hanno seguito le lezioni con regolari¬ 
tà. E da mesi alla polizia giungono de- 
nuncie di persone che hanno proble- 
miconinomadi. 


WASHINGTON. Centoquaranta- 
sette pazienti morti in circostanze 
molto sospette fra il 1993 ed il 
1995 in un piccolo ospedale del¬ 
l'Indiana. Un infermiere, Orville 
Lynn Majors, che ha «curato» 130 
delle persone decedute ed è sospet¬ 
tato di aver interpretato l'inquie¬ 
tante ruolo di «angelo della mor¬ 
te». 

Sono i due elementi centrali di 
un giallo ed un'inchiesta che po¬ 
trebbero sfociare in uno dei più 
clamorosi casi di pluriomicidio 
della storia americana. 

L'indagine - i cui dettagli sono 
riassunti in un lungo articolo del 
«Philadelphia Inquirer» - è in cor¬ 
soda due anni e non è ancora giun¬ 
ta ad alcuna incriminazione. Ma 
gli inquirenti hanno già effettuato 
13 esumazioni ed ordinato quanti¬ 
tà di analisi ed esami, studiando le 
cartelle cliniche di tutte le presun¬ 
te vittime : nel frattempo, le autori¬ 
tà sanitarie dell'Indiana hanno in¬ 
terdetto Ma jors dall' esercizio della 
professione per almeno 5 anni af¬ 


fermando che costituisce «un peri¬ 
colo chiaro ed immediato per sani¬ 
tà e sicurezza pubblica». L'infer¬ 
miere proclama la sua completa 
innocenza: il procuratore titolare 
dell'inchiesta, Mark Greenwell, ri¬ 
pete che nessuna accusa è stata for¬ 
malizzata. Ma l'a-wocato di Ma¬ 
jors, Marshall Pinkus, ammette 
che il suo cliente è considerato il 
sospetto numero uno in una vi¬ 
cenda molto complessa, densa di 
interrogativi e punti oscuri. 

Teatro del caso è il «Vermillion 
County Hospital» di Clinton, nel¬ 
l'Indiana, l'unica struttura medica 
di un'area di territorio piuttosto 
estesa. 

In un periodo di quasi due anni 
fra il 1993 ed il 1995, la mortalità 
nel piccolo ospedale si è triplicata 
rispetto ai livelli normali: nel mar¬ 
zo scorso, la polizia statale dell' In¬ 
diana ha reso noti i nomi di 147 pa¬ 
zienti che «potrebbero essere stati 
vittime di crimini, compreso l'o¬ 
micidio». 

L'intervento della polizia fu sol¬ 


lecitato nel marzo 1995 dai re¬ 
sponsabili dell'ospedale, allarmati 
da tre decessi avvenuti in circo¬ 
stanze poco chiare. Uno dei casi è 
raccontato da Russell Firestone, il 
figlio di un paziente di 73 anni ri¬ 
coverato nel dicembre 1994 per la 
frattura di un'anca. «I medici - af¬ 
ferma - mi avevano detto che mio 
padre stava facendo molti progres¬ 
si e lui stesso ripeteva di sentirsi 
meglio. Poi, il 21 dicembre, vidi un 
infermiere fargli un'iniezione nel 
torace: due minuti più tardi, era 
morto...». 

Gli investigatori hanno interro¬ 
gato più di 500 persone. Fra gli ele¬ 
menti raccolti, anche una lettera 
anonima secondo la quale «un an¬ 
gelo della morte» agiva nell'ospe¬ 
dale. Il giallo è ancora aperto: Ma¬ 
jors è l'unico filo conduttore fra 
130 dei 147 morti, ma gli inquiren¬ 
ti non sono ancora certi che sia il 
«mostro». Uno studio epidemio¬ 
logico della «John Hopkins Uni¬ 
versity» potrebbe fornire loro delle 
risposte. 


SIRACUSA. A tre anni, abbandonato 
dai genitori, mangiava nella ciotola 
dei cani, tra escrementi degli stessi 
animali, insetti e sporcizia. Una delle 
sue sorelle, di 5anni, rosicchiava affa¬ 
mata una fetta di anguria. Li hanno 
trovati così, in un appartamento de¬ 
gradato della periferia di Siracusa, 
chiuso da una porta blindata che non 
consentiva l'accesso a nessuno, nep¬ 
pure ai genitori che utilizzavano un 
balcone finestra. Tre fratellini, un 
maschio e due femmine, di 3,5 e 7 an¬ 
ni, abbandonati in pessime condizio¬ 
ni igieniche dai genitori, arrestati da¬ 
gli agenti dell'ufficio minori della 
questura. L'uomo ha 30 anni è stato 
rinchiuso nel carcere di Cavadonna a 
Siracusa, la donna ha 27 anni ed è sta¬ 
ta trasferita al carcere di piazza Lanza 
a Gatania. Entrambi non lavorano. 
Quando ha fatto irmzione nell'abita¬ 
zione della coppia, nella parte alta di 
Siracusa, nella zona di via Algeri, la 
polizia ha trovato i bambini in discre¬ 
te condizioni fisiche ma in un am¬ 
biente notevolmente degradato, as¬ 
sieme a due cani, tra escrementi degli 


stessi animali e numerosi oggetti la¬ 
sciati sparsi un po' o-vunque. 

La bambina di sette anni, hanno 
accertato i poliziotti, non è mai anda¬ 
ta a scuola. I tre fratelli sono stati ora 
affidati ad un istituto di assistenza. A 
fare scattare l'indagine coordinata 
dal sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Siracusa Angela Pietroiu- 
sti sono state numerose telefonate 
giunte al «Servizio Arcobaleno» della 
questura negli ultimi giorni. Segnala¬ 
vano la presenza prolungata in casa 
di tre bambini soli, in pessime condi¬ 
zioni igieniche personali, privi anche 
del cibo. La collaborazione della gen¬ 
te - l'abitazione si trova in un agglo¬ 
merato di edilizia popolare - è stata 
completa e totale. Molti vicini di casa 
per qualche tempo avevano anche 
offerto del cibo ai bambini attraverso 
la finestra, in pratica l'unico varco di 
accesso all' abitazione visto che an¬ 
che i genitori non sarebbero in pos¬ 
sesso della chiave di ingresso. 

Prima di adottare ogni provvedi¬ 
mento il sostituto procuratore Pie- 
troiusti ha compiuto un sopralluogo 


nell'abitazione dove tra odori nau¬ 
seabondi, resti di cibo di giorni e cu¬ 
muli di rifiuti, i tre bambini vivevano 
assieme a due cani e trascorrevano a 
volte anche intere giornate da soli. 
Già un anno fa i servizi sanitari della 
polizia si erano interessati alla fami¬ 
glia perché genitori e bimbi erano af¬ 
fetti da una malattia della pelle. Per 
tutti scattò un piano coattivo di cura. 

I primi accertamenti medici ai qua¬ 
li sono stati sottoposti i bambini han¬ 
no consentito di accertare con sicu¬ 
rezza che i piccoli non sono stati vitti¬ 
me di maltrattamenti o violenze. 
Avevano «solo» il corpo pieno dei se¬ 
gni di punture di insetti. A causa dello 
stato di degrado dell' abitazione, in¬ 
fatti, l'appartamento era infestato di 
mosche, zanzare e scarafaggi. 

Dalle indagini, ancora in corso di 
svolgimento, è anche emerso che i 
genitori avevano invitato i bambini a 
non riferire nulla a nessuno. Ma da¬ 
vanti agli agenti i più piccoli hanno 
raccontato di essere soli e per questo 
sembra anche abbiano subito l'aspro 
rimprovero dalpadre. 




09POL01A0907 ZALLCALL 11 21:39:29 07/08/97 


Mercoledì 9 luglio 1997 



le riforme 


Le conclusioni della 
commissione bicamerale 
segnalano due risultati 
politici positivi: per la prima 
volta è pronto per l'esame del 
Parlamento un testo organico 
di riforma complessiva della 
seconda parte della 
Costituzione; su questo testo 
si è determinata una 
convergenza molto ampia di 
forze politiche e 
parlamentari. E' partita da 
queste considerazioni la con 
la quale Cesare Salvi ha 
aperto i lavori della Direzione 
del Pds. Al giudizio sui 
risultati della bicamerale, 

Salvi ha intrecciato i 
riferimenti al dibattito 
interno al Pds. Nell'insieme - 
ha specificato - si può 
esprimere «una valutazione 
ampiamente positiva» sui 
primi approdi della riforma, 
«nonostante le ombre e i 
punti deboli sui quali 
bisognerà avere ancora 
margini di iniziativa politica e 
parlamentare». Ma già ora, 
neirimpianto di fondo delle 
scelte effettuate, «è difficile 
non riconoscere il segno 
dell'impostazione del Pds in 
materia di riforme 
costituzionali». Inoltre, il 
fatto che la bicamerale abbia 
licenziato un testo legislativo 
per le Camere ha smentito un 
assioma corrente nei mesi 
scorsi: o riforme o governo. A 
questo punto Salvi ha 
ripercorso in modo 
dettagliato le scelte della 
bicamerale e le ragioni di 
queste scelte in materia di 
federalismo, di 
bicameralismo, di 
semipresidenzialismo 
"temperato" e di garanzie 
(giustizia compresa). 
Un'analisi che non ha 
nascosto i punti ancora deboli 
della proposta di riforme. 
Soprattutto, in materia di 
federalismo e di forma di 
governo. Sulla questione 
della forma di Stato, resta 
aperto il problema della 
rappresentanza delle 
autonomie locali, mentre 
sulla forma di governo 
bisognerà definire meglio i 
pesi e i contrappesi relativi ai 
poteri del presidente della 
Repubblica. Ma insufficiente, 
sicuramente da migliorare, è 
anche l'ipotesi che si è 
profilata sulla legge 
elettorale. Ora (e fino al 30 
luglio) si apre la fase della 
presentazione degli 
emendamenti: un lavoro che 
impegnerà seriamente i 
gruppi parlamentari della 
Sinistra democratica. E si è 
aperto anche la fase della 
discussione politica sugli esiti 
della bicamerale. 

Ovviamente, c'è spazio per le 
critiche, ma le critiche - ha 
chiesto Salvi - devono essere 
«di merito». E invece «si sono 
sentite affermazioni 
iperboliche, aggressive, 
frutto di pregiudizi». Il 
progetto uscito dalla 
bicamerale segna «la fine 
della politica debole» e forse- 
ha detto Salvi - il punto è 
proprio questo: «nel nostro 
paese ci sono soggetti e 
poteri ai quali dà fastidio un 
potere politico che si 
rilegittima». Su un punto il 
relatore ha insistito in modo 
particolare: la necessità che 
l'opera di riforma delle 
istituzioni sia sorretta da 
larghe intese politiche: «ma 
non si può accettare questo 
principio e al tempo stesso 
pensare che il testo sulle 
riforme debba corrispondere 
ai nostri modelli in modo 
puntuale, per cui siamo 
soddisfatti soltanto se tutto è 
come diciamo noi». 



+ 

2 l'Unità La Politica 


Il segretario della Quercia chiude i lavori della Direzione: Tassemblea congressuale si farà a ottobre 

D'Alema alla maggioranza del Pds 
«Uniti non solo nd giorni di festa» 

«Le nostre scelte istituzionali aiutano la stabilità di governo» 


ROMA. Nè botti nè tuoni nè spargi¬ 
menti di metaforico sangue. L'attesa 
riunione della Direzione pidiessina, 
ieri mattina, è finita incruenta, ri¬ 
spetto ai titoli della vigilia. 11 dibatti¬ 
to, come si dice, non manca: critiche 
di merito ce ne sono state parecchie - 
sulla forma di governo, la riforma fe¬ 
derale e il bicameralismo -, anche da 
parte di uomini di prestigio come Na¬ 
politano; critiche di metodo idem, da 
sinistra e ulivisti, contro il riflesso 
d'ordine che è sembrato percorrere in 
questi giorni qualche esponente del¬ 
la maggioranza interna; ma alla fine 
in giro si sentivano dichiarazioni 
soddisfatte per una discussione che 
Gloria Buffo definisce «appassiona¬ 
ta». Anche Walter Veltroni, eterno 
«antagonista» di D'Alema, si dice in 
parte appagato perchè «lui condivide 
il mio intervento, io condivido le sue 
conclusioni». 

11 redde rationem non c'è, D'Alema 
per primo allontana il sospetto: «Mai 
pensato a questo, c'è stato qualche 
eccesso di cui non si vede la ragione 
politica». Tutt'al più, per quel che lo 
riguarda, confessa (e annuncia che 
manterrà in futuro) le proprie «spigo- 
losità». Gli animi, almeno per ora, si 
riappacificano: tranne quello di 
Achille Occhetto, che abbandona 
Botteghe Oscure dopo la relazione di 
Cesare Salvi evocando - e non è un 
complimento - le «sezioni comuniste 
degli anni Cinquanta». L'impressio¬ 
ne che il cosiddetto «malessere pi- 
diessino» sia archiviato è vera però 
solo in parte. Intanto perchè biso¬ 
gnerà vedere come le critiche al pro¬ 
dotto della Bicamerale si comporran¬ 
no in proposte emendative fra i parla¬ 
mentari della Quercia (D'Alema ha 
invitato i gruppi a uno «stretto rac¬ 
cordo» con gli esponenti delle regio¬ 
ni e dei comuni). Poi perchè è stato 
proprio il leader della Quercia, a fine 
mattinata, a chiedersi se la «sua» 
maggioranza voglia esistere «non so¬ 
lo nei momenti di festa ma anche nel¬ 
la sofferenza», e perchè i sostenitori 
non facciano «sentire il consenso». 
D'Alema ha notato pure che le con¬ 
trapposte posizioni, coprendo «quasi 
l’intero arco costituzionale» delle 
opinioni politiche, rendono com¬ 
plesse, e talora effimere, le sintesi po¬ 
litiche pidiessine. E ha ironizzato sul¬ 
le accuse di represso dissenso («il di¬ 
battito sulle riforme lo stiamo ani¬ 
mando praticamente solo noi»). 

Come già fece due settimane fa da¬ 
vanti ai direttivi dei gruppi parla¬ 


mentari, in definitiva, anche in Dire¬ 
zione D'Alema ha suggerito senso di 
responsabilità e coesione: non al par¬ 
tito, del quale dice di sentirsi sicuro 
(«non sento rivolte nelle sezioni»), 
ma al gruppo dirigente. L'argomento 
resta lì, in previsione dell'autunno: 
quando l'Assemblea congressuale af¬ 
fronterà non soltanto le riforme isti¬ 
tuzionali, ma tutto il bilancio della 
politica del Pds nel primo anno e 
mezzo di governo dell'Ulivo. 

Ieri mattina D'Alema ha innanzi¬ 
tutto chiarito che in Bicamerale non 
è stato concluso «un grande accor¬ 
do», ma un accordo sul punto specifi¬ 
co della forma di governo: sul resto 
delle materie - ha ricordato - c'è stata 
«libera dialettica e scontri». La strate¬ 
gia del partito - costruire un asse di 
governo coi «moderati», riscrivere le 
regole insieme alla destra, fare della 
Quercia una forza del riformismo eu¬ 
ropeo - «si è rivelata fondata nei suoi 
capisaldi», ha rivendicato il leader pi- 
diessino, contestando alcune delle 
critiche all'esito della Bicamerale. A 
Petruccioli che aveva liquidato l'im¬ 
pianto della forma di governo ha ri¬ 
sposto che la soluzione di larga intesa 
ha prodotto a suo parere un «accetta¬ 
bile equilibrio» fra Parlamento e in¬ 
vestitura popolare del capo dello Sta¬ 
to. D'Alema ha definito «largamente 
ideologico» il dibattito sul tema, e si è 
chiesto retoricamente come mai un 
modello che si situa nell'alveo delle 
democrazie europeee sia definito in 
Italia «un pasticcio». La materia isti¬ 
tuzionale- ha detto - è fatta di «tecni¬ 
che variabili nel tempo»: difficile 
davvero che possa appassionare fino 
a diventare «una Weltanschauung», 
unavisionedelmondo. 

A Macaiuso, che aveva auspicato 
un accordo più marcatamente presi- 
denzialista con la destra, ha obiettato 
che questo «metterebbe in gioco» la 
stabilità del governo e l'autonomia 
della magistratura, oltre a produrre 
«drammatiche lacerazioni» nel Pds. 
Alla contestazione (sempre Macaiu¬ 
so) che il partito sarebbe stato «più li¬ 
bero» senza la presidenza D'Alema, 
ha replicato accennando a «interpre¬ 
tazionifantasiose». 

Ma soprattutto il leader della Quer¬ 
cia ha rimarcato le «divisioni profon¬ 
de» che già agitano il Pds. «Se nella 
stessa discussione c'è chi dice che la 
distinzione delle funzioni intacca 
l'autonomia dei pm e chi dice che bi¬ 
sogna perseguire la separazione delle 
carriere tra pm e giudici, la somma di 


queste posizioni non fa una linea po¬ 
litica ma il caos». Quanto alle prote¬ 
ste dei dissenzienti, c'è «una nota co¬ 
mica», dice D'Alema, perchè sui gior¬ 
nali i dirigenti del Pds si sono espressi 
ampiamente, fino a coprire tutto l'ar¬ 
co delle posizioni: «E tanto, forse 
troppo». Un appunto, infine, sulla 
legge elettorale: sul doppio turno di 
collegio il Pds «è stato battuto» ma la 
battaglia «è aperta». Era prevedibile 
però che un sistema politico ormai ri¬ 
legittimato tendesse a «tutelare se 
stesso», attraverso un altro tipo di leg¬ 
ge, il doppio turno di coalizione (D'A¬ 
lema ha anche risposto a Mancino, 
invitandolo a cercare «nel suo parti¬ 
to» quelli che desiderano un pastroc¬ 
chio neoproporzionalistico). 

Nella discussione di ieri uno degli 
interventi più attesi, come al solito, 
era quello di Walter Veltroni. 11 vice- 
presidente del Consiglio, che dopo il 
blitz leghista in Bicamerale sul semi¬ 
presidenzialismo aveva suggerito di 
azzerare e ripartire, non ha rinnegato 
quel giudizio. Pur apprezzando l'esi¬ 
to dei lavori in commissione («è co¬ 
minciato il cammino dell'innovazio¬ 
ne, un fallimento avrebbe danneg¬ 
giato non il governo Prodi, ma la sini¬ 
stra e il paese»), Veltroni ha indicato 
come «nodo irrisolto» quello della 
stabilità di governo. La «ferita» delle 
«scorrerie» leghiste, sostiene, ha reso 
tutto «più difficile»: è l'occasione per 
un giudizio severo su Bossi, ma anche 
per chiedere «un confronto medita¬ 
to, il più possibile sottratto alle scor¬ 
rerie leghiste», nel prosieguo dell'iter 
parlamentare. In tema di democrazia 
interna, «bisogna smetterla di parlare 
di rese dei conti e di eterodirezione 
delle componenti», è la richiesta di 
Veltroni: occorre «capacità di ascol¬ 
to», e l'abitudine a considerare la di¬ 
versità di opinioni «una ricchezza». 

D'Alema si è detto d'accordo con 
l'amico-rivale «su tutto» (incluso il 
generoso giudizio sul governo e sulla 
necessità che Mezzogiorno e occupa¬ 
zione passino in primo piano) tranne 
sul punto della stabilità: «Non è solo 
un problema di regole istituzionali 
ma di cultura, e la cultura della stabi¬ 
lità sta procedendo in Italia». E anche 
le riforme la aiutano, «conferendo 
poteri al governo»: e D'Alema ha cita¬ 
to, fra gli altri, quello di chiedere e ot¬ 
tenere tempi certi in Parlamento per 
l'esame delle proposte dell'esecuti¬ 
vo. 


Vittorio Ragone II presidente della Bicamerale Massimo D'Alema Onorati/Ansa 



Nel dibattito a Botteghe Oscure si stempera la contrapposizione frontale su riforme e democrazia interna 

Veltroni esorta i dirigenti all'ascolto reciproco: 
«Smettiamola di parlare di resa dei conti nel partito» 

Invito a chiarire l'atteggiamento nei confronti delia Lega dopo gii «effetti devastanti» dell'incursione nella Bicamerale. Napolitano: 

«Mi sento estraneo a polemiche personalizzate e sterilmente retrospettive». Occhetto se ne va dopo la relazione: «Roba da anni '50». 


ROMA. A mezzogiorno meno un 
quarto, quando Salvi ha appena fini¬ 
to, Achiile Occhetto sbuca a sopre- 
sa nell'atrio di Botteghe Oscure. 
Cerca con lo sguardo i giornalisti, 
aspetta l'inevitabile domanda e spa¬ 
ra a zero: «Nemmeno in un attivo 
di una sezione di montagna degli 
anni Cinquanta si facevano riunio¬ 
ni così per prendere in giro la gen¬ 
te». (Appunto che si trascina, in se¬ 
rata, la replica del diretto interessa¬ 
to: «Negli anni Cinquanta ero all'a¬ 
silo nido», fa sapere Cesare Salvi). 
Passano lampi d'ira, negli occhi del¬ 
l’ex segretario: «Quando le critiche 
vengono contraffatte e rese ridicole, 
non c'è la possibilità di un qualun¬ 
que tipo di discussione». L'umore 
nero di Achille fa così riaffiorare il 
singolare malessere che ha preso a 
circolare nel Pds, quello che un 
paio di ore dopo, nel suo discorso, 
D'Alema chiamerà, e si vede lonta¬ 
no un miglio che si morde le lab¬ 
bra, «un eccesso di vis polemica». 
C'è, per esempio. Augusto Barbera, 
aria mite e tono duro, che consegna 
questa analisi: «Un gruppo dirigen¬ 
te c'è quando si esercita un'egemo¬ 
nia. Ma per l'egemonia servono, co¬ 
me insegnava il buon Gramsci, 
strumenti culturali. E qui le culture 
quali sono? Sul federalismo, siamo 
arrivati a far nostra quella della de¬ 
stra reganiana. E di quale cultura è 
espressione il semipresidenziali¬ 
smo?». 

Un malessere che è dilagato per 
giorni e giorni sui giornali, tra di¬ 


chiarazioni e interviste e retroscena, 
con toni sempre più accesi, con po¬ 
lemiche sempre più feroci. E in 
molti protagonisti (non in tutti, ov¬ 
viamente), forse comincia a farsi 
strada l'idea che si stava passando il 
segno, che, come dice ironicamente 
D'Alema, «noi siamo i protagonisti 
unici del dibattito post-bicamera- 
le». Così, dal palco della direzione, 
c'è chi rilancia e chi frena, chi si ap¬ 
pella e chi attacca. C'è Emanueìe 
Macaiuso che chiude l'intervento 
sbandierando ritagli di giornale con 
le dichiarazioni di Polena e Angius: 
«Con questo clima e con queste 
idee non si va lontano». E invece 
Umberto Ranieri che annota scon¬ 
solato: «Nel "fronte" del No c'è 
qualcosa di più di un'incompren¬ 
sione. Qualcosa che attiene a un li¬ 
mite della politica degli ultimi an¬ 
ni. È il retaggio della fase emergen¬ 
ziale che il paese ha vissuto a parti¬ 
re dalla fine degli anni Ottanta: l'i¬ 
dea secondo la quale le riforme del 
sistema istituzionale potevano rea¬ 
lizzarsi solo nello scontro con il Pa¬ 
lazzo del potere e con l'appello di¬ 
retto ai cittadini». 

Malessere singolare, comunque. 
Che ha prima stupito e poi irritato 
Massimo D'Alema. Un rovello tutto 
interno ai dirigenti del partito, un 
parlare e parlare e spesso farsi male. 
Spiega Walter Veltroni, mentre la¬ 
scia Botteghe Oscure: «Nel partito 
c'è una propensione alla discussio¬ 
ne. Discutere piace. Anzi, è una 
propensione di tutta la sinistra. 


Troppo non si discute mai, comun¬ 
que l'importante è decide». Proprio 
il vicepresidente del Consiglio, po¬ 
co prima, aveva lanciato una specie 
di appello: «Ci vuole grande ascolto 
reciproco, reciproca collaborazione, 
reciproca consapevolezza che cia¬ 
scuno di noi è portatore di espe¬ 
rienze, punti di vista, linguaggi che 
sono una ricchezza del partito». Da¬ 
vanti alla «gigantesca responsabili¬ 
tà» che sta davanti al Pds, ha ag¬ 
giunto Veltroni, «dobbiamo smet¬ 
terla di parlare di resa dei conti, di 
eterodirezioni, di cogliere occasioni 
per mettere in discussione quello 
che non è in discussione». Un ap¬ 
passionato intervento, quello del 
vice di Prodi, che ha chiesto alla 
Quercia di «sistemare definitiva¬ 
mente il nostro giudizio sulla Lega, 
non vorrei che ci fosse qualche sot¬ 
tovalutazione». Ha ricordato «la fe¬ 
rita», gli «effetti devastanti» del vo¬ 
to dei seguaci di Bossi in Bicamerale 
sul semipresidenzialismo; ha richia¬ 
mato i risultati ottenuti dal gover¬ 
no, così che «il partito dei delusi 
dell'Ulivo si è subito sciolto». An¬ 
che il ministro degli Interni, Gior¬ 
gio Napolitano, ha tenuto d'oc¬ 
chio, con crescente fastidio, le «po¬ 
lemiche personalizzate e sterilmen¬ 
te retrospettive» delle ultime setti¬ 
mane, e ha fatto sapere di volerne 
restare fuori: «Qualcuno di noi si 
sente estraneo». 

Puntiglioso nella sua critica, e nel 
ribadire il suo dissenso, Claudio 
Petruccioli, che nei giorni scorsi 


aveva usato un tono particolarmen¬ 
te duro con il leader pidisssino. «Gli 
anni che intercorrono tra la fine del 
Pei e l'assunzione della segreteria da 
parte di D’Alema - ha detto nel suo 
intervento -, sono visti e presentati 
da non pochi, ai vertici del Pds o 
nei dintorni, come il periodo della 
grande confusione, delle bussole 
impazzite». Ipotesi di cui, ovvia¬ 
mente, Petruccioli condivide meno 
di niente. «Non pretendo che il mio 
punto di vista prevalga. Chiedo che 
esso venga considerato legittimo e 
rispettato; e non trattato con insof¬ 
ferenza, considerato addirittura 
"estraneo" o perchè "nuovista" o 
perchè riconducibile a un periodo 
della nostra vita che si ritiene, or¬ 
mai, da archivio». 

Dunque lo «sfogo» di D'Alema di 
qualche sera fa alla riunione dei 
gruppi del Pds ha lasciato il segno. 
11 segretario ha posto, con nettezza 
quasi bmtale, il problema di una 
polemica, tutta interna al partito, di 
un montare spesso artificiale di cri¬ 
tiche, ripicche, accuse e controac- 
cuse. Una vicenda che, dice, «ri¬ 
schia di far apparire un po' appan¬ 
nata l'immagine del Pds». E quasi 
nessuno, nel dibattito seguito alla 
relazione di Salvi, ha evitato l'argo¬ 
mento, con gli «ulivisti» che hanno 
mantenuto alto il livello dello scon¬ 
tro e gli esponenti della «sinistra» 
che invece hanno dato l'impressio¬ 
ne di voler smussare, di porre un ar¬ 
gine al ricorrersi di accuse e con- 
troaccuse. 


Marco Fumagalli, ad esempio, 
ha chiesto di riflettere «sulla forma 
partito senza i nervosismi di queste 
settimane che sono preoccupanti e 
sono segno di debolezza e di insicu¬ 
rezza. Tra di noi - ha aggiunto - oc¬ 
corre una maggiore capacità di con¬ 
fronto reciproco e di ascolto. Si de¬ 
ve considerare il dissenso come ric¬ 
chezza, senza fastidio». Sulla porta 
di Botteghe Oscure, Gloria Buffo fa 
eco. «Ricca, bella e appassionata», 
definisce la discussione appena ter¬ 
minata. «Discutere fa sempre molto 
bene». Preoccupazione per le divi¬ 
sioni interne al partito? «Se ci ascol¬ 
tiamo di più a vicenda, su alcune 
cose continueremo a pensarla di¬ 
versamente, ma su altre troveremo 
una buona piattaforma comune 
che discutendo un po' troppo poco 
si fa fatica a trovare». Solo una bat¬ 
tuta da parte di Aldo Tortorella: 
«Non c'è nessuno che abbia una 
cattedra di riformismo puro». 

Un sostegno a D'Alema presiden¬ 
te della Bicamerale arriva da Nilde 
lotti: «È uscito vincitore da questo 
confronto. Dobbiamo esserne fie¬ 
ri». Sospira Carlo Leoni, deputato 
ed ex segretario pidiessino di Roma: 
«A bocce ferme si ragiona meglio, 
con meno asprezze». E alla fine, la 
«resa dei conti» ventilata su cento 
articoli di giornali non c'è stata. An¬ 
che perché l'appassionante tenzo¬ 
ne, alla fine, sembrava appassionare 
solo dentro le stanze del Bottegone. 


Stefano Di Michele 


Napolitano; 
«Superare 
i limiti 

delle riforme» 

Critico, Giorgio 
Napolitano, su alcuni 
aspetti del lavoro della 
commissione Bicamerale. 
«Sia pure in un contesto 
fortemente innovativo, 
emergono limiti e 
contraddizioni. Dobbiamo 
far di tutto per superarli», 
ha sostenuto, sollecitando 
il partito a realizzare 
«ulteriori confronti per 
definire la posizione 
politica sulle riforme e gli 
emendamenti». 

I dubbi da chiarire, ha 
spiegato, riguardano il 
principio di sussidiarietà 
pubblico-privato, il 
federalismo, la legge 
elettorale, la definizione 
dei poteri del presidente 
della Repubblica. 

Napolitano ha richiamato 
l'attenzione sulla 
«virulenza destabilizzatrice 
della Lega», che, ha 
aggiunto, «è stata 
sottovalutata anche in 
occasione del voto della 
Bicamerale sul 
semipresidenzialismo». 
Secondo il ministro degli 
Interni, la legge elettorale 
«va molto lontano dalla 
possibilità di ridurre la 
frammentazione dei 
partiti». 

Sul semipresidenzialismo. 
Napolitano ha approvato 
la scelta di lavorare alla sua 
definizione. Ma perquanto 
riguarda il modello 
francese, ha aggiunto, 

«non credo che possa 
portare ad un 
ampliamento dei poteri 
previsti dalla Bicamerale 
per il presidente della 
Repubblica, ma ad una loro 
più puntuale definizione in 
materia di governo e di 
politica estera». Le 
conclusioni della 
Bicamerale «non vanno 
giudicate in base alla 
rispondenza alla nostre 
posizioni di partenza, 
perchè le intese 
comportano inevitabili 
rinunce e contaminazioni. 

Si devono valutare se 
corrispondono alle 
esigenze di fondo, se sono 
lineari, efficacie 
sostenibili». 



Dì Pietro; 
sul presidente 
non sono 
diviso da Fini 

«Non sono solo e non mi 
sono spostato da nessuna 
parte»: cosi'Antonio Di 
Pietro, sulla consueta 
rubrica di "Oggi" - di cui e' 
stata fornita un' 
anticipazione - risponde alla 
domanda di un lettore che 
gli chiede se, «con i suoi 
interventi sul 

presidenzialismo, non si sia 
spostato su posizioni di 
destra», «lo - risponde Di 
Pietro - sono rimasto 
sempre con la 'barra' dritta 
sulle mie idee. Anche 
rispetto alla questione delle 
riforme costituzionali: 
presidenzialismo, 
maggioritario, doppio 
turno». «Sul terreno delle 
cose da fare - osserva inoltre 
Di Pietro, parlando delle 
proposte per l'elezione del 
Presidente della Repubblica 
- non mi sembra proprio che 
Fini abbia preso le distanze 
da me». Di Pietro ribadisce 
quindi la sua posizione circa 
le proposte di riforma: un 
presidente della Repubblica 
scelto direttamente dal 
popolo, munito di poteri 
reali di direzione politica del 
paese e che possa essere 
candidato non solo dalle 
istituzioni ma anche 
direttamente dai cittadini. 
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Denuncia di Greenpeace sullo stato di salute degli abitanti della città dove esplose il reattore delFIcmesa 

Seveso, 21 anni dopo: troppa reticenza 
sul rapporto tra diossina e tumori 

L'associazione ambientalista ha fatto esaminare in un laboratorio tedesco lo stomaco asportato per neoplasia maligna a 
una donna di 51 anni. I livelli di Tcdd sono fino a 18 volte superiori a quelli riscontrabili nella popolazione non esposta. 


Presentati 1 risultati di una ricerca Censis 

La dialisi a domicilio 
piace ai pazienti 
ma l'ospedale 
dà più sicurezza 
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Proprio 21 anni fa, il 10 luglio del 
76, con l'esplosione al reattore 
dell'lcmesa e la conseguente fuo¬ 
riuscita di un ingente quantitativo 
di diossina, cominciò il dramma 
degli abitanti di Seveso, cittadina 
alle porte di Milano. Quale fu la 
reale portata del disastro, quanti 
pagarono con la perdita della pro¬ 
pria salute, il prezzo dell'industria¬ 
lizzazione chimica italiana? Poche 
le risposte a queste domande e an¬ 
cora minore la voglia di indagare, 
secondo una denuncia di Green¬ 
peace che sostiene esserci stata una 
connivenza fra poteri economici e 
politici e la mancata volontà di 
schierarsi contro il potente mostro 
economico della Hoffman-La Ro¬ 
che, anche da parte di «una scienza 
cosciente che si sforzi di andare ol¬ 
tre l'esercizio accademico e scenda 
dalla parte di chi ha sofferto». 

Secondo l'associazione ambien¬ 
talista, che ha effettuato delle ri¬ 
cerche in proposito, i livelli di con¬ 
taminazione residua, in alcuni ca¬ 
si, possono ancora rappresentare 
un problema per la salute umana e 
ambientale. Ciò anche alla luce 
dello stato attuale delle conoscen¬ 
ze sulle emissioni di diossine e sul¬ 
le possibili conseguenze che laloro 
assimilazione può portare all'or¬ 
ganismo umano. 

Cosa è successo dunque al fisico 
di quelle persone che per giorni 
hanno respirato polvere e fumi 
contaminati da uno dei composti 
più tossici che si conosca? Alcuni 
sostengono che l'unico effetto sia 
stato quello dell'insorgenza della 
cloroacne, una forma di eruzione 
cutanea dovuta all'azione del clo¬ 
ro presente nelle diossine. Green¬ 
peace sostiene che sia comprensi¬ 
bile che «alcuni settori industriali 
maggiormente coinvolti, come le 
industrie legate al ciclo del cloro, 
elemento fondamentale per la for¬ 
mazione delle diossine più comu¬ 
ni, siano molto interessati a che i 
dati sui danni prodotti dall'inci¬ 
dente dell'lcmesa siano presentati 


in maniera tale da scagionare le 
diossine». Ma l'associazione è con¬ 
vinta che i danni subiti da alcuni 
cittadini di Seveso siano stati mol¬ 
to gravi e, a dimostrazione di que¬ 
sta tesi, ha fatto analizzare in un la¬ 
boratorio di Berlino lo stomaco 
asportato per neoplasia maligna a 
una donna di 51 anni.D'altra par¬ 
te, secondo uno studio del centro 
di ricerche genetiche dell'Istituto 
americano per le ricerche sul can¬ 
cro di Rockville, pubblicato su 
«The Lancet», «i livelli di diossina 
nel sangue sono particolarmente 
alti nelle donne, ma finora non si è 


trovata alcuna spiegazione a que¬ 
sto fenomeno». Nella ricerca è sta¬ 
to analizzato il sangue di 121 per¬ 
sone, 62 delle quali residenti nelle 
zone contaminate, e in quegli abi¬ 
tanti sono stati trovati i livelli più 
alti di diossina. Quanto al motivo 
per cui la diossina sia maggiore nel 
sangue delle donne, sono state 
scartate - secondo la ricercatrice 
che ha condotto lo studio - decine 
di ipotesi, come la maggiore quan¬ 
tità di grasso e la diversa alimenta¬ 
zione femminile. A questo propo¬ 
sito si è anche scoperto che molti 
non hanno rispettato, nei giorni 


dell'incidente, la raccomandazio¬ 
ne di non mangiare verdura e carni 
contaminate di animali allevati 
nel cortile di casa. 

Ma torniamo al caso presentato 
da Greenpeace e ai risultati: nel 
febbraio '97 una famiglia di padre 
madre e due figli che era restata a 
Seveso i 20 giorni successivi all'e¬ 
splosione e che poi era stata eva¬ 
cuata, ha chiesto l'assistenza del¬ 
l'Associazione ambientalista, in 
occasione della malattia della don¬ 
na. Dopo l'intervento chimrgico 
che ha portato alla rimozione tota¬ 
le dello stomaco, avvenuto alla fi¬ 
ne di gennaio '97, l'organo è stato 
inviato a un laboratorio di analisi 
tedesco per determinare la presen¬ 
za di diossina. Secondo Fabrizio 
Fabbri di Greenpeace «i risultati 
delle analisi parlano chiaro: i livelli 
di diossina Tcdd (detta anche "di 
Seveso" per il suo massiccio rila¬ 
scio nell'esplosione del 1976) so¬ 
no fino a 18 volte superiori a quelli 
che si possono riscontrare nella 
popolazione non esposta e risulta¬ 
no doppi di quelli riscontrati nei 
veterani del Vietnam, esposti al 
defoliante Agent Grange, conte¬ 
nente Tcdd. Un altro dato rilevan¬ 
te -secondo Fabbri - è che le con¬ 
centrazioni della Tcdd rappresen¬ 
tano circa il 78% del totale poten¬ 
ziale tossico riscontrato nella pa¬ 
ziente esaminata, a dimostrazione 
inequivocabile che il suo contenu¬ 
to corporeo di diossine è in gran 
parte attribuibile all'esposizione 
subita nel '76 ».Le diossine, e in 
particolare la Tcdd sono da anni al 
centro del dibattito scientifico per 
ciò che concerne il loro potere can¬ 
cerogeno. 

Nel marzo di quest'anno un 
gmppo di esperti dello lare di Lio¬ 
ne, l'organismo delTOms deputa¬ 
to alla ricerca sul cancro, ha defini¬ 
tivamente classificato la Tcdd co¬ 
me cancerogena per l'uomo senza 
specificità di azione. 


A.Mo. 


Scoperto 
un altro gene 
dell'obesità 

Gli scienziati hanno 
scoperto un gene che, 
quando muta, fa diventare 
i topi obesi senza che si 
alteri il loro appetito. La 
scoperta è riportata da 
Proceedingsofthe 
National Academy of 
Sciences. In passato, gli 
scienziati hanno collegato 
le mutazioni in cinque 
differenti geni con 
l'obesità nei topi. Adesso il 
biologo cellulare Denisa 
Wagner, Zhao Ming Dong 
e i colleghi della facoltà di 
medicina di Harvard si 
sono imbattuti in questo 
nuovo gene dell'obesità. 
Gli scienziati stavano 
studiando il rapporto tra i 
globuli bianchi e 
l'aterosclerosi. Ma quando 
si sono imbattuti nei topi 
con il gene mutante, lo 
stesso che aiuta i globuli 
bianchi ad aderire ai vasi 
sanguigni, i topi 
diventavano grassi. 
Incuriositi da gusto 
fenomeno, i ricercatori 
hanno preso due gruppi di 
topi, uno normale e uno 
con il gene mutato e hanno 
dato loro da mangiare la 
stessa quantità di cibo. 
Dopo due settimane i topi 
mutati erano diventati 
molto più grassi e in modo 
diverso fra maschi e 
femmine. I primi 
diventarono tutti tondi, 
mentre le seconde 
ingrassavano sull'addome. 


Il livello di qualità della vita, per i 
36 mila italiani che soffrono di di¬ 
sturbi renali, è considerevolmente 
migliore per i pazienti che si sotto¬ 
pongono alle più recenti terapie di 
dialisi extracorporea e domicialia- 
re (dialisi peritoneale continua 
Capd o automatizzata Apd) che 
offrono vari vantaggi rispetto al¬ 
la tradizionale emodialisi in 
ospedale: primi fra tutti il tratta¬ 
mento fra le pareti domestiche 
ed il maggiore livello di autono¬ 
mia che i pazienti stessi sono in 
grado di riconquistare. 

Più limitazioni ed una mag¬ 
giore dipendenza dall'ospedale, 
con conseguenze psicologiche 
spesso devastanti, sono invece 
lamentate dai pazienti che si 
sottopogono alla più tradiziona¬ 
le emodialisi ospedaliera. È 
quanto risulta dalla ricerca Cen¬ 
sis dal titolo: «Verso l'autosuffi¬ 
cienza, dialisi peritoneale e qua¬ 
lità della vita», presentata ieri a 
Roma. 

Dalla ricerca, condotta su 166 
pazienti dializzati, risulta che 
coloro che si sottopongono alle 
nuove terapie (soprattutto resi¬ 
denti al nord, con un elevato li¬ 
vello di scolarizzazione ed oltre i 
40 anni) accettano meglio la 
malattia soprattutto per l'auto¬ 
nomia dall'ambiente medico¬ 
ospedaliero sentendosi più «fi¬ 
duciosi» e con «minore ansia 
per il futuro». 

Tuttavia solo TU per cento 
dei pazienti (4000 in totale) si 
sottopone alle nuove tecniche 
di dialisi (il 90 per cento preferi¬ 
sce la «sicurezza» dell'ospedale). 
La ragione di ciò, secondo la ri¬ 
cerca Censis, è in parte dovuta 
alla scarsa informazione dei pa¬ 
zienti (T87 per cento si affida al 
medico per la scelta della tera¬ 
pia) ma «un peso» avrebbero an¬ 
che le considerazioni economi¬ 
che: il rimborso alle strutture 
pubbliche (in base al nomencla¬ 
tore tariffario '96) è infatti di 


106 mila lire per ogni prestazio¬ 
ne di dialisi peritoneale e di 300 
mila per ogni trattamento di 
emodialisi in ospedale. 

«È responsabile il medico ne- 
frologo su quale trattamento in¬ 
dirizzare il paziente dializzato. 
Oggi in Italia le scelte variano 
da regione a regione e da città a 
città. 

Spesso i medici scelgono la te¬ 
rapia con valutazioni di oppor¬ 
tunità personali» Lo ha detto il 
sottosegretario di stato al mini¬ 
stero della Sanità Monica Betto- 
ni Brandani, intervenendo alla 
presentazione della ricerca Cen¬ 
sis sulla qualità della vita del pa¬ 
ziente in dialisi. 

«Nessuna criminalizzazione 
verso i medici, ma informare i 
pazienti sia sui benefici che sui 
rischi del trattamento indicato 
perché è su questo punto che 
deve essere sviluppata la libera 
scelta del paziente», ha aggiunto 
la Bottoni la quale ha sottolinea¬ 
to che il sistema sanitario va 
verso protocolli scientifici che 
riportano costi/benefici per una 
ridistribuzione equa dei fondi, 
ma anche con una maggiore re¬ 
sponsabilizzazione da parte dei 
medici. 

«La sfida in sanità, per la ricol¬ 
locazione delle risorse, è rappre¬ 
sentata dalla valutazione dei ri¬ 
sultati raggiunti. Ognuno, com¬ 
presi i medici, deve fare la pro¬ 
pria parte». 

La dialisi è una tecnica tera¬ 
peutica mediante la quale si de¬ 
pura il sangue delle sostanze di 
rifiuto (cataboliti) che vi si accu¬ 
mulano e che normalmente so¬ 
no eliminate dai reni. 

La dialisi è stata introdotta 
nella pratica clinica negli anni 
Sessanta. Essa viene effettuata 
quando i reni non sono più in 
grado, temporaneamente o defi¬ 
nitivamente, a causa di processi 
patologici di qualsiasi natura, di 
svolgere la loro azione filtrante. 


Uno studio deruniversità di Camerino 

Zone timide spogliate 
della loro vegetazione 
Restano solo poche oasi 


li risultato non rappresenta una no¬ 
vità, ma una conferma di quanto 
vanno dicendo da qualche anno na¬ 
turalisti e ambientalisti: le zone umi¬ 
de del nostro paese sono quelle che, 
in questi ultimi decenni, hanno subi¬ 
to i maggiori attacchi da parte del¬ 
l'uomo, sotto i colpi dell'espansione 
dei terreni agricoli, dell'urbanizza¬ 
zione e degli insediamenti industria¬ 
li, quando non sono state devastate e 
cementificate - come accaduto negli 
anni 80 - solo per la smania di investi¬ 
re soldi e produrre appalti con la scu¬ 
sa della difesa dalle piene. L'ultima 
conferma viene dallo studio, durato 
quasi tre anni, realizzato da Franco 
Pedrotti (dipartimento di botanica 
ed ecologia delTuniversità di Cameri¬ 
no), Dan Gafta (università Babes-Bo- 
lyai di Cluj-Napoca, Romania) e Pao¬ 
lo Grossoni (università di Firenze) e 
promosso dalla direzione generale 
valutazione d'impatto ambientale 
del ministero delTAmbiente. 

«Degli ambienti ripariali originali 
è rimasto davvero poco - dice Pedrotti 
-: la vegetazione è stata quasi comple¬ 
tamente eliminata». Le conseguenze 
di questa sistematica alterazione de¬ 
gli habitat fluviali sono molteplici: 
perdita di biodiversità, scomparsa di 
importanti indicatori biologici, 
scomparsa di specie caratteristiche a 
vantaggio di altre meno pregiate, 
frammentazione delle fasce boschive 
in pochi nuclei isolati. «In particolare 
- scrivono gli autori - la forte riduzio¬ 
ne della superficie ricoperta dalia ve¬ 
getazione ripariale legnosa, che com¬ 
pie importantissime funzioni di pro¬ 
tezione idrogeologica, ha causato 
gravi squilibri ambientali, tra cui in 
Principal modo le frequenti alluvio¬ 
ni, frane e accentuazioni dei processi 
erosivi». 

Se i primi impatti negativi sono co¬ 
minciati nei secoli scorsi con le boni¬ 
fiche, nelTuItimo secolo si sono ag¬ 
giunti i disboscamenti per ottenere 


nuove aree all'agricoltura, gli eccessi¬ 
vi prelievi per l'irrigazione, le centrali 
idroelettriche e le dighe, la costruzio¬ 
ne di alvei e greti incementoperlare- 
gimazione delle piene, l'espandersi 
dell'urbanizzazione spesso fino alle 
rive. «La conseguenza è che nella 
maggior parte dei corsi d’acqua italia¬ 
ni la vegetazione ripariale è oggi ri¬ 
dotta, quando esiste, a una fascia 
molto ristretta, per non dire a un 
semplice filare di alberi o arbusti», 
sottolinea Pedrotti. 

Vi sono però delle eccezioni, tanto 
rare quanto preziose e quindi biso¬ 
gnose di protezione in quanto testi¬ 
monianze dell'antica ricchezza natu¬ 
ralistica del nostro paese ma anche 
per la protezione della fauna acquati¬ 
ca: «Quelle che noi individuiamo so¬ 
no nel parco naturale del Ticino, lun¬ 
go l'Arno a S. Rossore, in Basilicata 
lungo il Bradano e il Basente, dove 
sono rimasti stupendi brandelli di 
bosco di pioppi bianchi e neri, o in Si¬ 
cilia, dove c'è un meraviglioso bosco 
di platani sul Cassibile; anche il Seie a 
Persane, in Campania, antica riserva 
di caccia dei Borboni, alcuni tratti 
della valle delTOfanto, in parte de¬ 
gradata dall'impianto Fiat di Melfi». 
Lo studio delTuniversità di Cameri¬ 
no presenta, oltre alla descrizione 
della vegetazione di alcuni corsi d'ac¬ 
qua, anche una serie di modelli per 
una possibile azione di ripristino am¬ 
bientale. In preparazione ora sono 
uno studio sulla natura del parco na¬ 
zionale d'Abmzzo e la Lista rossa re¬ 
gionale delle piante d'Italia, in fase di 
realizzazione per conto del Wwf e 
della Società botanica italiana, una 
revisione del primo studio fatto nel 
1992incuile 1.011 specie botaniche 
individuate come a rischio secondo 
le categorie codificate dalTIucn (nel 
1992 erano 458) sono state suddivise 
per aree geografiche e regionalizzate. 


Lucio Biancatelli 


Z PER Z ZEZTORZ 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’8 e il 22 
agosto 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viario 10 giorni (9 notti) 
&jota di partecipazione L. 2.590.000 
(supplemento partenza 8 agosto Lire 
100 . 000 ) 

visto otrisolare L. 40.000 
L'itinerario: Italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 

NELL' INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 settembre e 5 
ottobre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 17 giorni (15 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itiretHrio: Italia/Bombay-Goa-Badami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
Mahabalipuram)-Madurai-Periyar 
(Kottayam-Allepey)-Cochin-Bombayltalia 
La quota comprende: Volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza 
delle guide locali indiane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall'Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

IGRANDI MUSEI DELL'EST EUROPEO 
E LA DIVINA MUSICA DE BACH 

(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 13 luglio e il 23 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Ojota di partecipazicne L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L. 100.000 

itìrEtario: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. dir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dall'Italia. 

Il viaggio sarà accorpagnato anche 
da un giornalista de l’Unità esperto 
d'arte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 1 "agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 12 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazicne L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l'assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parcc Kruger, un 
accompagnatcre dall’Italia. 


VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma il 6 agosto e 6 
settembre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 15 giorni (13 notti) 
Quota di padiecipazicne : 

settembre L. 5.200.000 

agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal pregramma, l’assistenza 
delle guide Iccali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 12 
luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 
Quota di partecipazicne 

luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

PRAGA 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 14 agosto e 30 
ottobre 

Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazicne 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 
la cena in battello), tutte le visite previste 


dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
&jota di partecipazicrie L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

'fesse aercportuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itirErario: Italia/Dublino (Wicklow- 
Wexfcrd)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggic. 




t 

UNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tei. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L'lJNITA'VACANZE(iGALACriCA.IT 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 


Mercoledì 9 luglio 1997 


Frizzi e Mirigliani 
«Un'altra Denny 
non la vogliamo 


A 


E a Salsomaggiore 
belle italiche dal mondo 


Di che colore sarà quest'anno Miss 
Italia? Sangue italiano dovrà scor¬ 
rerle nelle vene, a dispetto della car¬ 
nagione. «Non ha importanza, pur¬ 
ché sia bella, perbene e italiana». 
Nella risposta lapidaria di Fabrizio 
Frizzi, conduttore per la decima vol¬ 
ta della kermesse più amata dagli 
italiani dopo il festival di Sanremo, 
è condensato anche il pensiero del 
patron della manifestazione. Enzo 
Mirigliani, che ha appena compiu¬ 
to 80 anni, ha modificato il regola¬ 
mento. Per partecipare, all'aspiran¬ 
te reginetta di bellezza non basterà 
avere la cittadinanza: se è di origine 
straniera, almeno uno deisuoigeni¬ 
tori dovrà essere nato in Italia. Clau¬ 
sola ad hoc per circoscrivere il feno¬ 
meno Denny Mendez e le polemi¬ 
che seguite all'elezione della prima 
miss nera nell'edizione '96. In teo¬ 
ria la splendida signorina domini¬ 
cana, ancora titolare del titolo, sta¬ 
volta non potrebbe nemmeno pre¬ 
sentarsi alle selezioni, perchè figlia 
naturale di Lydia De Jesus Altagra- 
cia e Juan Mendez, cittadini di San¬ 
to Domingo. 

Eppure Mirigliani e la sua orga¬ 
nizzazione parlano di «scelta mul- 
tietnica», oggi come allora. Bene. 
Allora che si fa con le figlie straniere 
adottate da coppie italiane doc? La 
regoletta le estrometterebbe. Via, 
sciò: s'impone il diktat della razza 
dello Stivale. Il patron s'affretta a 
stemperarlo: «Il piccolo accorgi¬ 
mento non riguarda, ovviamente, i 
casi di adozione. Sono impegnato io 
per primo a difendere i diritti delle 
ragazze». Pare che la vittoria inatte¬ 
sa della giovane Mendez abbia inco¬ 
raggiato una schiera di emule, di 
origine non italiana. «Per regolare 
tale enorme afflusso - si giustifica 
Mirigliani - ho pensato di inserire la 
nuova clausola. Ma all'occorrenza, 
esamineremo i vari casi». Qualche 
grana c'è già: fra le 40 mila candida¬ 
te che hanno partecipato alle 800 
feste di selezione in tutta Italia, sono 
comparse anche una miss con gli 
occhi amandorlaeunabellezza no¬ 
made, chedall'Umbriaharacconta- 
to di aver passato metà della vita a 
chiedere l'elemosina ai semafori. 
Che smacco per i puristi della bellez- 
zamadeinltaly. 

«Non c'è razzismo nel nuovo re¬ 
golamento», precisa Fabrizio Frizzi. 
«Si parla di un genitore italiano, mi¬ 
ca bianco. Non è escluso, quindi, 
che anche quest'anno la vincitrice 
sia di colore». Ma il presentatore 
non nasconde la sua simpatia per il 
«provvidenziale» cambiamento. 

«Sono ammesse - puntualizza Mi¬ 
rigliani - tutte le ragazze fra i 17 e i 26 
anni: nubili, sposate, con figli o sen¬ 
za, purché di cittadinanza italiana». 
Possibilmente in carne, visto che 
quest'anno Miss Italia è abbinata a 
una campagna contro l'anoressia 
(vittime, un milione e mezzo di ra¬ 
gazzine che rifiutano il cibo) e la bu¬ 
limia. Per coerenza con questa sa¬ 
crosanta crociata, l'organizzazione 
ha pure reclutato esperti che illustri¬ 
no alle candidate miss i rischi delle 
due malattie. 

«Non vogliamo donne grissino», 
insiste il patron, presentando Pipe- 
trofica edizione della sua creatura. 


» 


che rimbalzerà da un capo all'altro 
del pianeta grazie a Rai Internatio¬ 
nal, complice il satellite. In dieci an¬ 
ni di matrimonio. Miss Italia e Ram¬ 
no hanno partorito un figlio Audi- 
tel che, con i suoi 10 milioni di tele- 
spettatori di media a puntata, giu¬ 
stifica il budget di 2 miliardi e 400 
milioni previsto quest'anno a soste¬ 
gno di una decina di appuntamenti. 
Un «promo» con immagini delle 
mancate miss Sophia Loren, Gina 
Lollobrigida e altre bellezze degli al¬ 
bori, in onda fra qualche giorno, 
preannuncerà in modo martellante 
un'estate televisiva impregnata di 
Miss Italia. 

Si comincia il 23 luglio, con la 
puntata d'esordio delle sei antepri¬ 
me sulle selezioni regionali: ogni 
mercoledì alle 23.30, fino al 27 ago¬ 
sto. A condurle sarà Beatrice Bocci, 
seconda classificata al concorso del 
'94 e prima Miss mamma: quell'an¬ 
no, infatti, dopo l'abolizione delle 
misure canoniche (90-60-90), deci¬ 
sa nel '90, sparì anche il divieto d'ac- 
cessoperledonnecon figli e m^ '•’+j 

La 58esima edizio¬ 
ne del concorso si 
svolgerà, come sem¬ 
pre, in tre serate, tra¬ 
smesse in diretta da 
Salsomaggiore su 
Raiuno il 3, il 5 e il 6 
settembre. Saranno 
precedute (il 2) da un 
reportage sul concor¬ 
so realizzato da Gian¬ 
ni Minà. In concorso, 
cento ragazze, venti in più rispetto 
all'anno scorso. Al pubblico a casa 
(con il televoto) e alla giuria presie¬ 
duta da Mike Bongiorno, l'ardua 
sentenza. Madrina, l'ex giurata Va¬ 
leria Marini. 

La prima sera, per la scrematura 
iniziale, le aspiranti reginette si li¬ 
miteranno a sfilare. Al secondo tur¬ 
no arriveranno in 60, per confidare - 
in stile talk-show - emozioni ed 
esperienze al presentatore Frizzi. Lo 
stillicidio terminerà il 5 settembre, 
quando la miss sarà scelta in una ro¬ 
sa di sei finaliste. La ragazza selezio¬ 
nata dalla giuria, la legittima Miss 
Italia, vincerà oltre 200 milioni, fra 
ingaggi e premi degli sponsor. E se 
agli spettatori ne piacerà un'altra, 
eletta così Miss Televoto, costei si ri¬ 
troverà paracadutata davanti alle 
telecamere di Domenica In in veste 
di conduttrice o simile. In caso di 
convergenza fra le preferenze dei 
telespettatori e dei giurati di Sal¬ 
somaggiore (fortuna toccata alla 
Mendez), le porte della trasmis¬ 
sione domenicale dell'ammira¬ 
glia Rai si apriranno per la secon¬ 
da classificata. 

La kermesse sarà multimediale: 
ha già un sito Internet aggiornato 
(www.worldlink.it/miss-italia) e 
si potrà seguire anche su Radio- 
due. Se proprio volete fare il pie¬ 
no (di commenti e pettegolezzi), 
sciroppatevi anche Miss Italia 
Notte, con il solito Frizzi, che 
l'anno scorso ha totalizzato 
un'audience di circa 5 milioni di 
spettatori. Meglio del Dopofesti- 
val. 

Roberta Secci 


Antipasto della luculliana cena a base di bellezze nostrane, sarà 
«Miss Italia nel mondo», trasmessa il 30 agosto alle 20.50 da 
Raiuno e per la prima volta, all'estero, da Rai International, che 
raggiunge in tutto il mondo oltre 5 milioni di case. Sarà Carlo 
Conti, a presentare a Salsomaggiore le 30 ragazze di origine 
italiana provenienti da Paesi dove vivono comunità di nostri 
connazionali. Il conduttore di «Va ora in onda» sostituirà Paolo 
Bonolis, al momento in forza alla Fininvest, che aveva guidato la 
manifestazione negli ultimi tre anni. «È senza dubbio un ulteriore 
passo in avanti per me - ha detto Conti, soddisfatto - e una 
conferma del mio rapprto con Raiuno. Farò il brutto anattrocolo 
in mezzo a tante bellezze». Le finaliste del concorso, nato nel 
1991 da un'idea di Enzo Mirigliani, sono state scelte fra le 4000 
ragazze che hanno partecipato a circa 300 selezioni 
internazionali. Quest'anno debuttano rappresentanti di Cuba, 
Thailandia, Repubblica Dominicana, Norvegia e Principato di 
Monaco. A ogni ragazza sarà abbinato un numero che 
corrisponderà a quello del televoto. La vincitrice sarà scelta come 
Miss Italia: da una giuria di tecnici e personaggi dello spettacolo e 
dal pubblico con le telefonate da casa. 



Domenico Stinellis/Ap 


La kermesse 
ingigantisce 
e impone 
pedigree 
tricolore per 
concorrenti 
«belle 
perbene 
e in carne» 


Lucia Bosè 
in posa 
dopo 

la conquista 
del titolo 
di Miss Italia 
nel 1947 
Sotto 

Simona Ventura 


La reginetta del ‘96 accusa: escludono italiane a tutti gli effetti 

Mendez: «Un passo indietro» 

«Dopo le polemiche deiranno scorso, sono stata accolta da tutti con simpatia» 


L'aveva detto subito. La corona era 
stata appena adagiata sulla testolina 
riccia e nera della nuova Miss Italia. 
«Denny Mendez - aveva commen¬ 
tato poco dopo il presentatore Fa¬ 
brizio Frizzi - è bellissima, ma non 
ho mai pensato che potesse rappre¬ 
sentare la bellezza italiana». A lei, 
sfolgorante nello scollatissimo abi¬ 
tino bianco e nero, il futuro condut¬ 
tore di Domenica In l'ha ripetuto 
anche ieri mattina, durante la 
presentazione delle tre puntate 
televisive di Miss Italia '97. 

Ma Denny non ci sta. Lottando 
con l'emozione e con il suo italia¬ 
no stentato, difende la coroncina 
e lo scettro di reginetta che le ap¬ 
parterranno fino al 5 settembre. 
«Mi dispiace che il regolamento 
sia stato cambiato. Se ci fosse sta¬ 
ta anche l'anno scorso, questa 
nuova regola mi avrebbe impedi¬ 
to di partecipare. È un passo in¬ 
dietro», afferma la miss nera. 


Frizzi cerca di metterci una pezza. 
«Cara, splendida Denny: tu avrai 
l'onore di essere l'unica». Ma lei, 
che compirà 19 anni il 20 luglio e 
sogna di sfondare nel mondo del¬ 
la moda, non sembra per nulla 
convinta: «Peccato, questa novità 
rischia di tagliare fuori una parte 
di ragazze che vivono in Italia, 
hanno la cittadinanza e sono ita¬ 
liane a tutti gli effetti». E ricorda 
le polemiche dell'anno scorso: 
«Hanno detto che ho diviso l'Ita¬ 
lia, quando sono stata eletta. È 
vero, ma soltanto per una setti¬ 
mana. Dopo, quando ho comin¬ 
ciato a girare per gli impegni di 
lavoro, mi hanno accolto con al¬ 
legria e simpatia ovunque. In Ita¬ 
lia e all'estero. E sono anche arri¬ 
vata quarta al concorso per Miss 
Universo». 

Per non sottoscrivere il trionfo 
della miss nera, il fotografo Bob 
Krieger (padre tedesco, madre si¬ 


ciliana) preferì farsi espellere dal¬ 
la giuria, l'anno scorso. «Non per 
razzismo - spiegò - ma perché so¬ 
no convinto che una come Den¬ 
ny, per quanto bellissima, non 
possa ancora rappresentare l'Ita¬ 
lia». Ora sembra che la strampa¬ 
lata posizione del signor Krieger 
(«Ho detto solo ciò che molti 
pensano») sia stata accolta dal¬ 
l'organizzazione con il nuovo re¬ 
golamento. 

Ma Denny va per la sua strada, 
a caccia di ulteriori conferme e di 
un nuovo fidanzato, dopo la fine 
dell'amore con un compagno di 
scuola, che pure l'aveva seguita 
all'inizio della sua avventura a 
Salsomaggiore. Allora era sicura 
che si sarebbero sposati. «Non ho 
nulla da invidiare alle altre vinci¬ 
trici del concorso. Per me - lo dice 
illuminandosi tutta - è stata una 
grande vittoria morale». 

Ro.Se. 


Panetti e Lollo 
a favore 
Dario Fo contro 

«Mirigliani mi sembra poco 
coerente. Prima mi accusa di 
razzismo, poi stabilisce 
regole per garantire 
l'italianità delle concorrenti. 
Proprio ciò che sostenevo io 
l'anno scorso». Alba Panetti, 
madrina di Miss Italia '96, 
accoglie con sorpresa il 
nuovo regolamento del 
concorso. «Mi sembra ovvio 
che si debba premiare una 
bellezza legata a certe 
caratteristiche fisiche». Gina 
Lollobrigida, terza 
nell'edizione del '47 vinta 
da Lucia Bosè: «È giusto che 
per essere Miss Italia sia 
necessario avere almeno un 
genitore di questa 
nazionalità». Dario Fo, 
invece, la considera «una 
cosa orrenda». E va giù 
duro: «Agli italiani è bastato 
un pochino di benessere per 
rincretinirsi». 


CARRIERE DIFFICILI 


È finito il tempo delle Loren, Lollobrigida. Bosé per le giovani concorrenti 

Non più dive, dal concorso nascono solo vallette 

Soffrono e piangono ma il futuro non è per loro generoso di orizzonti. Chi si salva lo deve solo alla propria intelligenza. Il caso Ventura 


All'origine dei tempi, cioè prima 
della tv, la bellezza era un passaporto 
che consentiva il passaggio rapido da 
una classe all'altra, per via tradiziona¬ 
le, ossia matrimoniale, oppure per 
quel processo di avvicinamento al 
mito che si chiamava cinema. Le im¬ 
magini dei cinegiornali con le aspi¬ 
ranti Miss Italia degli anni cinquanta 
ci restituiscono le facce bellissime di 
ragazze che non hanno magari vinto 
il titolo, ma sono diventate Gina Lol¬ 
lobrigida, Lucia Bosè e Sofia Loren. 
Tutte diverse una dall'altra, dotate di 
sguardo e di corpi non così levigati da 
sembrare chirurgici, non così allun¬ 
gati da sembrare nordici. Cosce e 
fianchi tondi, con qualche inclina¬ 
zione pittorica alla cellulite e sederi 
modestamente coperti da pagliaccet¬ 
ti che fanno tenerezza di fronte alle 
sgambature ascellari di oggi. 

Ma oggi le ex Miss Italia sfilano mu¬ 
te e in formazione seriale nei pro¬ 
grammi televisivi, come abbiamo vi¬ 
sto di recente a Fantastica italiana, 
dove facevano da giuria alle signo¬ 
re che si esibivano per soddisfazio¬ 


ne personale e della famiglia riuni¬ 
ta. Uno squadrone di bellissime 
sconosciute, o di dimenticate, a 
parte la miss in carica, riconoscibi¬ 
le per la sua meravigliosa «diversi¬ 
tà» in un abito da sera candido e 
rétro. Anche lei praticamente mu¬ 
ta: poche parole di circostanza 
concesse dal rito televisivo, che so¬ 
miglia tanto a quello che un tem¬ 
po si chiamava «fare tappezzeria». 
Ora è una sorte (televisiva) che 
tocca anche alle bellissime. Alle 
quali, se sono proprio fortunate, la 
lotteria della vita può riservare di 
diventare vailette televisive accan¬ 
to a Bonolis, Castagna o chissà. E 
magari anche fidanzate di qualche 
calciatore o sciatore, pronte a farsi 
rubare dagli scoop estivi le nudità 
che le norme del concorso vietava¬ 
no loro di esibire. 

Ma chissà se le regole sono anco¬ 
ra così severe, o si limitano a intro¬ 
durre in questa società finalmente 
interraziale qualche assurda limi¬ 
tazione anagrafica, messa lì per 
proteggere le nostre bellezze medi- 



terranee dalla concorrenza plane¬ 
taria. Vi ricordate i tempi delle 
scandalose squalifiche, quando si 
scopriva che la miss era sposata, o, 
peggio, aveva addirittura partori¬ 
to? Pianti, lacrime e minacce di ri¬ 
corso tra le bracce di madri incatti¬ 
vite. Ma non c'era niente da fare. 
Erano tempi duri per le troppo bel¬ 
le, costrette a tornare al paesello 
senza titolo e senza più nessuna 
speranza di carriera cinematografi¬ 
ca. 

Oggi del resto quella speranza 
non ce le hanno neppure le miss 
elette e incoronate tra le lacrime li¬ 
turgiche delle compagne escluse. 
Oggi, al massimo delle loro aspet¬ 
tative immediate, possono pensare 
a un contratto per qualche telepro¬ 
mozione. Certo, possono sempre 
«fidanzarsi» coi conduttori, ma 
non è proprio una grande emanci¬ 
pazione passare dal divano del 
produttore a quello del presentato- 
re. 

Ci sono però esempi di carriere 
lunghe, pazienti, che portano le 


La conduttrice 

De Lourdes 
«Questione 
di pelle 
Vergogna» 

ROMA. «Non ho parole: si ha l'im¬ 
pressione che certe cose siano supe¬ 
rate e invece ti ci ritrovi sempre a fa¬ 
re i conti». Maria De Lourdes Jesus, 
la popolare conduttrice capoverdia¬ 
na del radiofonico Permesso di sog¬ 
giorno, non usa mezzi termini: il 
nuovo regolamento di Miss Italia 
è «razzista». E come darle torto? 
Secondo la nuova normativa, in¬ 
fatti, il concorso è aperto soltanto 
alle «cittadine italiane», figlie, pe¬ 
rò, di almeno un genitore nato 
nel nostro Paese. Come dire, l'e¬ 
dizione '97 del più popolare con¬ 
corso di bellezza, potrebbe tra¬ 
sformarsi in questo modo in una 
kermesse votata alla selezione 
della «razza ariana». 

«È ridicolo - aggiunge Lourdes 
Jesus - . Ma ancora più sconcer¬ 
tante è che i responsabili del con¬ 
corso siano arrivati a tanto in se¬ 
guito alla vittoria dell'anno scor¬ 
so della miss originaria di Santo 
Domingo. La vittoria dell'anno 
scorso in qualche modo è stata 
simbolica, una sorta di riscatto... 
Ed ecco che non avendola potuta 
annullare, gli organizzatori del 
concorso sono subito corsi ai ri¬ 
pari...». 

Per la conduttrice di tante tra¬ 
smissioni dedicate alTuniverso 
degli extracomunitari e alle loro 
difficoltà d'integrazione, una de¬ 
cisione del genere è segno di una 
grave arretratezza culturale. «Da 
cosa si vogliono difendere? - ri¬ 
flette la De Lourdes Jesus - Cos'è 
ancora oggi questa paura della 
pelle nera? Per quanto cercheran¬ 
no di controllare la "purezza del¬ 
la razza" ci saranno sempre di più 
matrimoni misti e quindi ragazze 
mulatte. Come faranno allora? 
Invece di accelerare il processo di 
integrazione multietnico e multi¬ 
culturale della nostra società, co¬ 
se come queste ci riportano in 
dietro nel tempo». E ancora. Ma¬ 
ria De Lourdes Jesus non crede 
proprio alle «ragioni» del condut¬ 
tore Frizzi che ribatte dicendo 
che non si tratta di razzismo. «È 
chiaro che una regola del genere 
è saltata fuori per via della miss 
dell'anno scorso: se avesse vinto 
una "bianchissima" di origini 
svedesi nessuno ci avrebbe fatto 
caso. Di questo sono davvero si¬ 
cura, perché il problema resta an¬ 
cora una volta il colore della pelle 
e non, semplicemente, la nazio¬ 
nalità». 

«Eccoci - conclude la conduttri¬ 
ce -, siamo arrivati persino a par¬ 
lare di miss. Non mi sarei mai im¬ 
maginata di dover arrivare a 
prendere posizione nei confronti 
di una manifestazione che ho 
senipre giudicato banale, ridico¬ 
la. È un segno dei tempi, eviden¬ 
temente. Ma se anche questi con¬ 
corsi diventano luoghi di discri¬ 
minazione allora la cosa cambia 
valore: bisogna battersi contro 
ogni forma di razzismo». 


Gabriella Gallozzi 


nuove belle al successo personale 
anche senza essere state fidanzate 
stagionali di Alberto Tomba. Solo 
per la simpatica costanza con la 
quale hanno saputo insistere, ac¬ 
cettando le partecipazioni sparse e 
aspettando le cosiddette «occasio¬ 
ni giuste». L'esempio più incorag¬ 
giante di questo tipo di successo è 
quello di Simona Ventura, simpa¬ 
tica e bella, anche se non fa pesare 
alle altre donne la sua corporatura 
da aspirante Miss Universo. Ma la 
fanno pesare a lei i tre beffardi 
componenti della Gialappa's 
Band, che hanno scoperto la sua 
ironia, ma hanno anche mandato 
proditoriamente in onda le imma¬ 
gini del concorso al quale si pre¬ 
sentò con un'assurda pettinatura a 
covone, che ricordava terribilmen¬ 
te quella di Moira Orfei e di lady 
Poggiolini. Due signore non pro¬ 
prio sulla cresta dell'onda. Ma una 
volta ottenuto, il successo perdona 
tutto. 


M.N.O. 
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Il Monaco offre 
dieci miiiardi 
per Heiveg 

«Oliver Bierhoff, almeno per il 
momento, non interessa alla 
Juve». Lo ha riferito il 
procuratore dell' attaccante dell' 
Udinese, Claudio Pasqualin, che 
ha, invece, confermato un' 
offerta pervenuta dai francesi del 
Monaco per Thomas Heiveg. L' 
avvocato vicentino ha detto di 
aver "girato" il tutto al 
presidente dell' Udinese 
Gianpaolo Pozzo. «Si tratta, 
comunque sia, - ha detto ancora 
Pasqualin - di un' offerta 
allettante». Per il danese, la 
squadra francese sarebbe 
disposta ad offrire 10 miliardi all' 
Udinese e sei miliardi (in quattro 
anni) al giocatore. 




Basket, Fucka 
alla Fortitudo 
per 3,5 miliardi 

L'azzurro Gregor Fucka, stella 
degli Europei appena conclusi a 
Barcellona, passa, a titolo 
definitivo, alla Team System 
Fortitudo Bologna. Guadagnerà 
2 milioni di dollari a stagione e 
per tre anni mentre l'accordo fra 
la Stefanel Milano, che deteneva 
i diritti sul giocatore sino al '98, e 
la società bolognese costa 3,5 
miliardi di lire) e due giocatori, 
Marcello Damiao (centro, in 
prestito per un anno) e Massimo 
Buggeri (ala, definitivo). Sino a 
qualche giorno fa il passaggio di 
Fucka a Bologna era dato per 
scontato, ma alla Virtus che 
aveva offerto alla Stefanel la 
stessa cifra di 3,5 mld. 


L'allarme di 
Creg Norman 
«Golf attento 
a tv e alcool» 


Greg Norman, il celebre 
golfista australiano, non ne 
può più. E dopo l'ultimo 
exploit di uno spettatore 
che l'ha insultato mentre lui 
era concentrato sul colpo, 
ha scritto il suo lamento 
sulla «sicurezza» dei campi 
da golf. Nulla è più come 
una volta, lamenta il 
campione, e, dati alla mano, 
elenca problemi e 
intemperanze del pubblico 
che assiste a quello che è 
(era) lo sport più rilassante, 
serafico, che potesse calcare 
un prato verde, ovviamente 
in un adeguato ed esclusivo 
circolo. L'indisciplina, il tifo, 
si fanno iargo e Norman, 
che teme l'assalto di 
hooligan in tight e 
appropriata tuba, chiede 
«sia vietata la vendita di 
alcoolici» lungo il percorso 
delle 18 buche. È in gioco la 
sicurezza dei giocatori, 
ripete sospirando Norman, 
il famoso «squalo bianco». E 
ricorda gli ultimi alterchi, 
nonché i problemi dei sodali 
aggrediti - perora soltanto 
verbalmente - agli ultimi 
Open Usa. Il segnale è 
inquietante, «abbiamo 
paura», è il coro di chi pensa 
alla serenità perduta, alla 
riservatezza di tempi non 
lontani, alla religiosa 
tranquillità che 
accompagnava la scelta 
della mazza, della 
traiettoria, della 
passeggiata col kaddy a 
cercare la pallina. E Norman 
non esita a dare la colpa di 
tutto ciò all'alcool, ma 
anche alla tv che getta i 
giocatori tra «gente che 
crede di poter dire di tutto», 
magari da dietro una siepe 
o, peggio, avvicinandoli sul 
prato o sul bunker. «Nel 
baseball, il divieto di 
vendere alcool è stato 
deciso da tempo», avverte 
Norman. E chiede che il golf 
si adegui. «Noi intanto», 
promette, «non perderemo 
la calma». Meno male. 


Il brasiliano nel mirino del club rossonero. Il bomber biancoceleste incedibile ma deve conquistarsi il posto 


LEGA CALCIO 


Leonardo, disegno-Milan 
La Lazio «cancella» Signori 



Il brasiliano Leonardo Enrique Marcarian/Reuters 


MILANO. Tre giorni alla chiusura del 
mercato ma Assago non c'entra, ieri 
le dritte le hanno dettate i presidenti, 
riuniti in Lega per decidere i proventi 
dei diritti tivù, intanto una verità, 
l'effetto Vieri imperversa e miete 
nuovi adepti, la frase che gira è una e 
devastante nella sua monotonia: 
nessuno è incedibile fino a quando 
non viene ceduto. Nessuno riesce ad 
uscirne, sembra la fiera dell'ovvio. 
Ecco la processione degli arrivi in via 
Rosellini con relative dichiarazioni. 
Franco Sensi è categorico e seccato in 
simultanea, intanto conferma la fir¬ 
ma di Michael Konsel, ultratrenten¬ 
ne portiere del Rapid Vienna, gli osta¬ 
coli degli austriaci sono stati rimossi. 
Ora Giorgio Sterchele può essere ce¬ 
duto e anche per Giovanni Cervone il 
futuro potrebbe non essere roseo. 
Sensi è stato chiaro: «Konsel sarà il ti¬ 
tolare» dichiarazione sicuramente in 
sintonia con il pensiero di Zeman. il 
secondo sarà Chimenti, Cervone 
scelga pure la sua strada. Ma i proble¬ 
mi sono altri, il Santos ha fiutato odo¬ 
re di soldi e vuole ricavare il massimo 
dalla cessione del centrocampista 
Vagner. 

L’accordo sembrava imminente 
sulla base di 10 miliardi, l'idea è che il 
paulista a Roma ci finisca ma entram¬ 
be le parti dovranno rinunciare a 
qualcosa. Con questi due acquisti la 
Roma potrebbe chiudere, rimango¬ 
no in sospeso le cessione, problemi 
per Francesco Statuto e Amedeo Car¬ 
boni alla Fiorentina e per Francesco 
Colonnese che rifiuta ogni destina¬ 
zione, convinto di poter approdare 
all'lnter di Gigi Simoni, tecnico che 
lo ha riportato in vita durante l’ulti¬ 
ma stagione, il centrale difensivo ha 
rifiutato l'offerta dell'Atalanta, ma 
qui entra in gioco l'inter ancora sul fi¬ 
lo dell'indecisione per quanto con¬ 
cerne il nigeriano Taribo West. Le vi¬ 
site mediche sono state superate ma 
la firma non c'è ancora, il giro dei 
centrali coinvolge anche Fabio Ga¬ 
lante, dato al Bologna ma ancora lon¬ 
tano da una definizione concreta. 
Sandro Mazzola ha espresso le sue 
perplessità. Massimo Moratti ha con¬ 
fermato che la linea della società ten¬ 
de a favorire i giocatori già in organi¬ 
co che quindi conoscono meglio 


Fiorentina: Dionigi e 
Kancheiskis, tutto ok 


Davide Dionigi, l'attaccante che la Fiorentina ha recentemente 
acquistato dal Milan in comproprietà, è stato sottoposto, ieri 
mattina, alle visite mediche di controllo in un centro 
specializzato a Firenze. Nel pomeriggio, il giocatore è ripartito 
per Reggio Emilia dopo aver firmato un contratto (pare che la 
cifra si aggira sugli ottocento milioni di lire) per tre anni con la 
società viola. Nel primo pomeriggio, intanto, Andrej 
Kancheiskis ha avuto una breve conversazione con i giornalisti 
ed ha raccontato che in vacanza non si è «lasciato andare» ma 
anzi si è curato ed allenato molto. «Devo ancora inserirmi in 
modo completo in questa squadra - ha sottolineato il giocatore 
russo - e spero che nel prossimo campionato la Fiorentina sia 
meno sfortunata. So che devo impegnarmi a fondo per 
guadagnare un posto di titolare». Ieri, infine, è stato deciso 
anche che la presentazione ufficiale della squadra è stata 
fissata per sabato prossimo allo stadio: alle 10 parleranno gli 
sponsor, alle 10,30 i giocatori, alle 11 il presidente Vittorio 
CecchiGori. 


l'ambiente. Ma le offerte degli inglesi 
per Alessandro Pistone allettano. 
Mazzola ha dichiarato che il ragazzo 
è incedibile fino a quando non verrà 
superato un limite logico oltre al qua¬ 
le rifiutare è stupido. Moratti ha riba¬ 
dito che occorre resistere alle provo¬ 
cazioni inglesi, per cedere i giocatori 
c'è tempo, a Simoni vorrebbe dare 
una rosa ampia per consentirgli di 
scegliere. 

Cragnotti e la sua Lazio, il patron 
ha confermato quanto si sapeva, con 
la firma ufficiale di Boksic ha messo 
un'altra pietra su questo mercato, l'i- 
deaèquelladiavereunarosadiló, 17 
giocatori titolari. Signori è avvisato, 
se ha problemi li digerisca, il capitano 
non è sul mercato ma se dovesse arri¬ 
vare un'offerta importante se ne po¬ 
trebbe parlare: «Una sana competiti¬ 
vità farà bene anche a lui. È in vacan¬ 
za, non ci siamo sentiti ma è stato av¬ 
visato che la maglia dovrà conqui¬ 
starsela». La trattativa con Pancaro 
continua, per Protti è tutto fermo: 
«Qui occorre trovare un accordo a tre, 
noi, il giocatore e il Napoli. Stiamo 


portando avanti un mercato che 
guarda al bilancio, vogliamo una so¬ 
cietà economicamente forte». Come 
il Milan, badilate di giocatori acqui¬ 
stati ma passivo impercettibile e il 
grande colpo atteso da tutti: Leonar¬ 
do De Araujo, 28 anni, brasiliano del 
Psg. Braida: «Ci piace, lo vogliamo, 
arriverà? Speriamo ma non c'è fretta, 
l'inter ancora non ha definito Ronal- 
do, come potete pensare che noi si 
chiuda in due giorni?». Datelo per 
certo, questo Milan non ha mai falli¬ 
to i suoi obiettivi. Per gli altri movi¬ 
menti Galliani dà le percentuali: «Sa- 
vicevic rimane al 100%, Panucci al 
90% non si sposta da Madrid, Boban? 
Non voglio dire bugie». Lettura: se 
non arriva Guardiola, il croato chiu¬ 
de con il Parma. Una firma certa è 
quella di Morfeo alla Fiorentina, trat¬ 
tativa chiusa alle 4 di martedì matti¬ 
na, quadriennale indicizzato, da un 
miliardo a 1,5. E Batistuta, Bierhoff e 
compagnia cantando? Botte finali, 
teneteviforte. 


Claudio De Carli 


Dal'99 
le società 
gestiranno 
idiritti tv 

«Insieme abbiamo individuato 
l'accordo che garantisce alla Lega di 
perdurare nel tempo, riconoscendo 
il diritto individuale di ogni socie¬ 
tà». Franco Carraro entusiasta alla 
fine dell'ultimo consiglio di Lega. 
Dal 1999 alle società di calcio verrà 
riconosciuto il diritto di gestire il 
proprio marchio, insomma di ven¬ 
dere direttamente i diritti televisivi 
senza alcun vincolo organizzativo, 
alla Lega andrebbe in ogni caso una 
percentuale sugli utili, sarà previsto 
un minimo garantito e forse un tet¬ 
to massimo. Il tutto naturalmente 
per, «salvaguardare gli interessi del 
calcio». 

Per gli anni a venire, ovvero la sta¬ 
gione '97/'98 e '98/'99 muterà la lo¬ 
gica nella suddivisione dei denari: 
per il primo anno mentre alla serie B 
verranno destinati secondo gli stes¬ 
si criteri del '96 centottanta miliar¬ 
di, per la serie A si seguiranno i para¬ 
metri istituiti dalla commisione 
economica (entità di incassi e spese, 
posizione in classifica, risultati delle 
ultime due stagioni, numero di ab¬ 
bonati alla pay-per-view), per il '98 
anche per la serie B si seguiranno gli 
stessi parametri. 

Lega finalmente in accordo, dun¬ 
que? Piccole e grandi società unite 
nelle scelte? Ad un Moratti soddi¬ 
sfatto, ad un Galliani ottimista, si af¬ 
fianca un Gazzoni che ha un tono 
quantomai interlocutorio: «Biso¬ 
gna salvaguardare la mutualità, in 
ogni caso per due anni i contratti ci 
sono e per due anni non cambierà 
nulla», più o meno le piccole società 
hanno due anni per difendere i loro 
diritti, perchè i regolamenti non 
vengano fatti su misura soltanto dei 
grandi club. Certamente il prodotto 
Milan ha una valenza assai diversa 
rispetto al prodotto Brescia. Franco 
Carraro che parla di «evoluzione del 
mercato», non dubita che gli equili¬ 
bri vengano rispettati, intanto pre¬ 
para la proposta per l'anticipo al sa¬ 
bato in pay tv: «Non è certo una ri¬ 
voluzione visto che se ne fanno già 
tanti a causa delle coppe, non chie¬ 
deremo il placet a Rai, Tmc, Rti, an¬ 
che in questo caso non c'è materia 
di contendere». 

[Azzurra Della Penna] 


Il«gioco più bello del mondo» possiede una sua atipicità, ma la fabbrica del pallone deve sgonfiarsi 

«No, non mi voglio arrendere al calcio merchandising» 


BOCAJUNIORS 


Dopo sei addii al calcio 
Maradona ritorna a giocare 


Riceviamo e volentieri pubblichia¬ 
mo. 

Non dirò «fatemi scendere» e 
nemmeno che «avanti così non si 
può più andare». Perché sono al¬ 
meno vent'anni (o forse anche 40) 
che puntualmente lo si ripete ad 
ogni escalation o superamento del 
precedente record di follie (i 100 
milioni per Jeppson nel '52, 1,2 
miliardi per Savoldi nell'75, gli ol¬ 
tre 10 per Maradona nell’84, i 150 
ora per Ronaldo). E perché in ogni 
epoca i «signori» dei giochi hanno 
sempre guadagnato cifre iperboli¬ 
che e incredibili (dagli aunghi nel¬ 
l'antica Roma, ai fantini dell'In¬ 
ghilterra ottocentesca). E dunque 
guardiamoci dalle apocalissi e dai 
facili moralismi, con la consapevo¬ 
lezza però che effettivamente sono 
in atto profonde trasformazioni 
nel mondo del calcio. E che «il gio¬ 
co più bello del mondo» sta cam¬ 
biando pelle. E in un certo senso 
anche natura, se è vero che sta di¬ 
ventando altro e qualcosa di molto 
diverso da ciò che è stato sino alla 


fine del trascorso decennio (volen¬ 
do fissare un confine). E sono pro¬ 
prio queste «profonde mutazioni» 
di cui vorrei brevemente dire, per 
rilevare anzitutto come manchino 
adeguati approcci critici. Talché 
prevale un sensazionalismo che è 
cagione di meraviglia («ma dove li 
trovano tutti sti soldi?») e una rap¬ 
presentazione della realtà che non 
corrisponde ai fatti. Ma solo a 
proiezioni ideali o, al contrario, a 
visioni utilitaristiche delle persone 
0 dei gruppi di investitori che sono 
entrati o stanno entrando nel busi¬ 
ness calcio, con un'approccio 
esclusivamente mercantile. E qui 
appunto nascono gli equivoci e i 
problemi. Perché certo mai il foo¬ 
tball è stato (solo) un gioco. Però 
l'attuale idea che il calcio possa es¬ 
sere assimilato a un qualsiasi pro¬ 
dotto di largo consumo e 1 club a 
una normale impresa o «marca» 
industriale quotabile in borsa è 
un'autentica follia (a rischio anche 
di truffa). Perlomeno nei termini 
in cui oggi la si espone (a partire 


GIORGIO TRIANI 


dal presidente della Federazione 
Nizzola e di Lega Carraro) e si dice 
di volerla proseguirei primo luo¬ 
go perché si dimentica il carattere 
fortemente atipico del «mercato 
sportivo», il fatto che la competi¬ 
zione economica non è meccani¬ 
camente trasferibile, traslabile a 
quella sportiva. Lo spettacolo cal¬ 
cistico, come quello del Basket e 
del Volley, per funzionare, attirare 
il pubblico, dunque sponsor e 
spettatori, ha infatti bisogno del 
massimo equilibrio fra i diversi at¬ 
tori e contendenti. Insomma di in¬ 
certezza: esattamente il contrario 
di ciò che serve al mercato econo¬ 
mico. Monopoli e oligopoli nello 
sport non sono solo autentiche ro¬ 
vine, ma non possono esistere. 
Perché in tal caso non c'è gioco 
dunque profitto. Ma atipico è pure 
il carattere dell'impresa calcistica: 
non ha capitale fisso (macchine e 
impianti) e un'immagine di marca 
che dipende dai risultati (perciò 
mutevole) e sulla quale, comun¬ 
que, nulla può la pubblicità (a dif¬ 


ferenza della Nutella, del Coccoli¬ 
no, della Punto). Il suo capitale è 
fatto di ossa e muscoli (dei suoi 
campioni): massimamente deperi¬ 
bili e a rischio di usura precoce o 
di incidenti, che però sono nell'or¬ 
dine delle cose. In Italia poi le sedi¬ 
centi Spa calcistiche (perché non 
una ha bilanci attivi e da sempre 
sono grandi succhiatrici di risorse 
pubbliche) non sono nemmeno 
proprietarie degli stadi (tranne la 
Reggiana). Non hanno nulla: solo 
tanti debiti. Però progetti e pro¬ 
mosse da vendere. La chiamano 
«globalizzazione», ma in realtà al 
di là della libera circolazione dei 
giocatori (peraltro molto relativa) 
e dei capitali c'è poco di nuovo (la 
quotazione in Borsa) e quel poco 
serve a coprire le furberie di sem¬ 
pre (ad esempio i nuovi padroni 
inglesi del Vicenza che per dimo¬ 
strare che razza di superimpredito- 
ri sono chiedono in regalo il vec¬ 
chio stadio Menti, aggiungendo 
pure che «a guadagnarci sarebbe il 
Comune») Ma ancor più a mime¬ 


tizzare gli obbiettivi a breve e me¬ 
dio periodo che perseguono i sedi¬ 
centi neo-impreditori calcistici. 
Ovvero togliere persino l'ultima 
parvenza di «gioco» che è rimasto 
al calcio e accreditato come spetta¬ 
colo puro e occasione infinita di 
merchandising. Secondo, trasfor¬ 
mare i tifosi in consumatori, con il 
risultato che non ci saranno più 
appartenenze (la squadra della cit¬ 
tà e il campione-bandiera) bensì 
convenienze (come insegna la Ju¬ 
ve tutti i giocatori sono potenzial¬ 
mente cedibili e le partite giocabili 
anche tutte fuori casa). Terzo, tra¬ 
sformare gli spettatori in telespet¬ 
tatori, convinti che tv e soprattut¬ 
to pay-tv consentano di incremen¬ 
tare enormemente le entrate e pa¬ 
rimenti di rendere lo spettacolo 
più sicuro, controllabile. Allo stato 
attuale, e in prospettiva, tutto ciò 
pare a me decisamente una follia. 
Mi guarderò però bene dal dire che 
è l'ultima. Anche perché intima¬ 
mente spero che almeno un po' la 
fabbrica del pallone si sgonfi. 


BUENOS AIRES. Diego Armando 
Maradona torna a giocare al calcio. 
Il fuoriclasse argentino ieri matti¬ 
na è stato tra i primi a presentarsi 
agli allenamenti del Boca Juniors, 
la sua nuova squadra. 

Oggi, prima dell'avvio del cam¬ 
pionato, il giocatore farà l'esordio 
in campo per l'ennesima volta in 
una partita amichevole che la for¬ 
mazione del Boca Junior disputerà 
a Rosario contro il NewelTs Old 
Boys. «La mia autostima è alle stel¬ 
le», ha assicurato il giocatore che 
domenica prossima sarà in campo 
per il primo incontro ufficiale del¬ 
la sua squadra contro la formazio¬ 
ne del Racing. 

Diego Armando Maradona, che 
a 36 anni compiuti, si appresta a ri¬ 
prendere a giocare al calcio per la 
sesta volta, ha svolto un'intensa 
preparazione in Canada allenato 
dall'exvelocistaBenJohnson. Die- 
guito si è trasformato: ha perso 11 
chili (ora ne pesa 77) e, secondo 
quanto lui stesso ha sostenuto, ha 
ritrovato la sua migliore forma. 


quella del 1990. 

«Da tempo non mi sentivo così 
bene fisicamente - ha detto soddi¬ 
sfatto Maradona -. E lo dimostrerò 
in campo». 

Fin dal suo ritorno dal Canada, 
«E1 pibe de Oro» aveva annunciato 
che avrebbe ripreso a giocare nella 
prima partita ufficiale, appunto 
quella contro il Racing. Ma poi, 
nonostante il diniego del presi¬ 
dente del Boca, Mauricio Macri, 
che puntava all'en plein per dome¬ 
nica, ha chiesto e ottenuto di di¬ 
sputare l'amichevole nello stadio 
di Rosario. 

Secondo un giornale argentino, 
Eduardo Eurnekian, il proprietario 
del canale televisivo America 2, 
che è anche proprietario del cartel¬ 
lino del fuoriclasse, avrebbe offer¬ 
to A Maradona una cifra che tra¬ 
dotta in lire italiane equivarrebbe 
alio milioni. Una cifra offerta da 
Eduardo Eurnekian è però legata 
ad una sola condizione: Dieguito 
dovrà giocare almeno venti minu¬ 
ti...». 
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Linee e Suoni 


Intervista con la cantante, in tournée in Italia, considerata la primadonna della nuova musica brasiliana Da Rosana a La Fuerteza. un vero boom 


Daniela Mercury, la voce del samba 
che bloccò il tr^co di San Paolo 


«Debuttai in uno spettacolo in piazza per artisti emergenti: le macchine si fermarono, la gente scese dagli autobus per 
ascoltarmi» Nata a Bahia ma di origini italiane, la vocalist ha venduto milioni di dischi: « Canto per dare fiducia al mio popolo». 


Un business a ritmo 
di salsa: anche in Italia 
cresce la febbre 
per la «dance» latina 


MILANO. «A Bahia c'è un detto - ci 
racconta Daniela Mercury - che dice 
così: quando qualcuno danza, è bel¬ 
lo vederlo danzare. Quando tutU 
danzano, anche il suolo danza, e si 
può fare la rivoluzione. Ma oggi la ri¬ 
voluzione è quella dell'allegria. E 
non lo sa chi non è stato a Bahia». 

In questa estate in cuil'Italia è pia¬ 
cevolmente invasa dal Ciclone-Bra¬ 
sile, non poteva mancare la trenta¬ 
duenne cantante bahiana, passata 
per due concerti a Milano e Roma. 
In pochi anni,dopostudidabaUeri- 
na («il corpo è stato il mio primo 
strumento di dialogo con la musi¬ 
ca») è diventata la «prima donna» 
della nuova musica brasiliana, dove 
il samba si sposa con il pop e nasce 
l'«axemusic». 

Ma parlando con la Mercury, un 
nome (Mercuri) che le arriva in ere¬ 
dità dai nonni italiani, si scopre 
un'artista che a dispetto dei milioni 
di dischi venduti nel mercato suda¬ 
mericano ma anche occidentale, re¬ 
sta saldamente legata alla sua città e 
alla sua gente. «Sono sempre stata 
attratta dalla cultura nera - dice a 
questo proposito - anche se si è me¬ 
scolata molto con quella portoghe¬ 
se ed europea. La mia musica, dun¬ 
que, è principalmente africana, con 
molte percussioni. La copertina del 
mio ultimo disco (Feijao corti ar- 
roz), dove sono abbracciata con 
una ragazza nera, parla proprio 
della bellezza delle differenze, di 
come sia bello convivere». 

Qual è stato il momento nella 
sua camera in cui ha sentito il 
cambiamento, il successo che ar¬ 
rivava? 

«Avevo partecipato a un spetta¬ 
colo per artisti emergenti a San Pao¬ 
lo: dovevo cantare mentre la gente 


passava o mangiava, la mia musica 
faceva da sottofondo. E invece, in 
breve la città si paralizzò, la gente 
scendeva dagli autobus. Doveva es¬ 
sere uno show di mezz'ora e invece 
rimasi a cantare più di un'ora e mez¬ 
za. Il segretario della cultura ad un 
certo punto mi ha tirato per un brac¬ 
cio. I giornali scrissero: "Una bahia¬ 
na ha paralizzato San Paolo”, per¬ 
ché non sapevano neanche il mio 
nome. Dopo questo spettacolo ho 
fatto la mia prima tournée, è uscito 
O canto de cidade, che ha venduto 
più di un milione e trecentomila 
copie». 

Com'è il suo rapporto con la 
musica di Carlinhos Brown, che è 
l'altro grande nome della nuova 
musica brasiliana? 

«Il mio lavoro e quello di Carlin¬ 
hos sono abbastanza simili; anche 
se ci sono differenze lo sento molto 
vicino. Carlinhos Brown è impor¬ 
tante perché con il suo lavoro sulla 
lingua ha rotto in un certo modo i 
ponti con i grandi come Caetano 
Veloso e Gilberto Gii». 

Ma anche Caetano, anche Gli, e 
pure Milton Nascimento, hanno 
lavorato molto sulle parole, sul 
suono delle parole. . 

«Caetano e Gii hanno anticipato, 
è vero, questo modo di usare la lin¬ 
gua. Ma Garlinhos è completamen¬ 
te anarchico, non è legato a nessuno 
stile preciso, spesso usa le parole so¬ 
lo per il loro suono, va dritto al senso 
che vuole dare, usando immagini, 
onomatopee, invenzioni continue. 
A Bahia ci sono già molti composi¬ 
tori che usano il linguaggio “a la" 
Carlinhos Brown». 

Si sente più classificabile nella 
world-music o nel pop ? 

«Quando si parla di musica pop. 


si parla di un prodotto ben fatto che 
possa competere a livello mondiale. 
E io preferisco definirmi pop pro¬ 
prio perché cerco di competere in¬ 
ternazionalmente» . 

Le sue radici musicali quali so¬ 
no? 

«La musica popolare brasiliana, 
da Tom Jobim a Chico Buarque, 
Caetano Veloso, eccetera. Poileme- 
lodie del nordeste brasilano, il "fo¬ 
rò", ma anche Villa Lobos. Ho sem¬ 
pre ascoltato anche molta musica 
americana, molto blues. Ma la mia 
radice originaria è senz'altro il sam¬ 
ba, che a Bahia si sposa con il reggae 
e tutti i ritmi dei Caraibi». 

La musica di Salvador sembra 
avere un suo spirito diverso da 
tutto il resto del Brasile.. . 

«La musica di Salvador è sempre 
una musica di gmppi, di grandi 
gmppi, è sempre una celebrazione 
collettiva. Mentre la bossa nova 
puoi suonarla anche da solo con la 
chitarra. Da dieci anni a questa par¬ 
te la rivitalizzazione della nostra 
musica ha ridato fiducia alla gente, 
e penso che questa influenza positi¬ 
va si sia estesa a tutto il Brasile. Noi 
dobbiamo riconquistare le nostre 
radici, valorizzarle, anche se c'è al¬ 
tra musica in giro. Io mi sento tra i 
portavoce di questo sentimento. 
Per esempio quando c'è stato lo 
scandalo di Collor la protesta si è 
identificata anche con la mia musi¬ 
ca. Gli eroi delle lotte di liberazione 
dalla schiavitù sono sempre entrati 
nella musica di Bahia. L'allegria, lo 
dico anche in una mia canzone, 
non è un oppio, ma una sorta di ob¬ 
bligo per conquistare nuova consa¬ 
pevolezza». 



Alberto Riva La cantante brasiliana Daniela Mercury 


MILANO. Moda, cultura, tendenza, 
costume. E business. La musica lati¬ 
na, termine ultragenerico con cui si 
indica tutto quanto ci arriva da Su- 
damerica e Caraibi, impazza nel 
mondo, Italia compresa. Dalle no¬ 
stre parti, anzi, il fenomeno sta assu¬ 
mendo dimensioni sempre mag¬ 
giori, dopo le varie stagioni consa¬ 
crate a lambada, macarena menehi- 
to e tic tic tac. Basta andare in disco¬ 
teca (ma anche in balera), accende¬ 
re la radio e guardare la tv per imbat¬ 
tersi, volenti o nolenti, in qualche 
ritmo esotico. Senza tener conto 
delle serate a tema che qualsiasi lo¬ 
cale organizza e delle innumerevoli 
rassegne sparse per la penisola, tra 
cui spicca per affluenza di pubblico 
e qualità delle proposte (concerti di 
Gilberto Gii, Daniela Mercury, Dja- 
van. Celia Cmz) il festival latino¬ 
americano che tocca Milano, Via- 
reggioeVerona. 

Insomma, il ballar latino piace 
agli italiani. Tanto da spingere an¬ 
che il re del liscio Casadei ad aggior¬ 
nare polke e mazurke con qualche 
innesto di salsa e merengue. L'estate 
'97, complice pure il successo cine¬ 
matografico dei «cicloni» Estrada- 
Eorteza, si annuncia all'insegna dei 
ritmi tropicali. Insomma, il feno¬ 
meno esiste, è redditizio e in tanti ci 
stanno provando. Il mondo della 
discografia si sta muovendo a passi 
svelti, per battere il ferro finché è 
caldo: i negozi, infatti, sono pieni di 
proposte in tema, dove non è facile 
distinguere fra il bene e il male. La 
parte del leone la fanno le compila¬ 
tion, veri e propri carnet di ballo per 
i «salseros» all'amatriciana. Il più 
delle volte sono prodotti commer¬ 
ciali e senza grosse pretese, dai titoli 
emblematici come Ciclone-Non 


stop dance, Tutti in pista e Hit pa¬ 
rade latina e dalle copertine am¬ 
miccanti, con belle gnoccolone 
in evidenza. È, in genere, il terri¬ 
torio preferito delle piccole eti¬ 
chette come Dig It, Irma e Du- 
ck.Un caso a parte è la New Mu¬ 
sic, paladina del filone dance-lati¬ 
no con nomi come Los Locos, 
Camarones e i più recenti La 
Fuerteza, classificati sotto l'in¬ 
quietante genere flamenk-house. 
Altre etichette come Good Stufi e 
Ala Bianca mostrano il lato più 
artistico del «latin» e ospitano 
nomi come Fabio Milanes e Tito 
Rojas: cioè, tutta un'altra storia. 
Le major rispondono (in ritardo 
ma con grande spiegamento di 
mezzi) con antologie come Festi- 
valbar Latino e Sabor topical 1 & 
2, ai vertici delle classifiche. E 
puntano con successo su nomi 
come Rosana (quella del tormen¬ 
tone El talisman), Ricky Martin (il 
bellone responsabile dell'obbro¬ 
brio kitsch Maria) e i brasiliani 
Skank e Garlinhos Brown. 

Più culturale l'approccio della 
Bmg, che pubblicherà il catalogo 
della Rmm di New York, che in¬ 
clude Tito Puente, Dave Grusin e 
Oscar D'Leon. La Polygram, inve¬ 
ce, gioca su tre fronti con la serie 
Pianeta Latino: uno dichiarata- 
mente leggero (Energipsy, Proye- 
cto Uno), un altro più culturale 
(Veloso, Buarque, Mendes) e un 
terzo rivolto al sociale con raccol¬ 
te come Silencio=Muerte (Los Lo¬ 
bos, Gibo Matto) contro l'Aids e 
Chiapas (Mercedes Sosa, Fito 
Paez) in favore dei poveri della 
tormentata regione messicana. 

Diego Perugini 





In collaborazione con 
Marìboro Helmets by Bieffe. 


Da oggi e ogni mercoledì alle 
17:30, con Max Biaggi e Ringo 
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Editoriale 

L'Est nella Nato 
un passo 


verso la stabilità 


GIAN GIACOMO MIGONE 


L a prima e principale 
reazione dei paesi 
membri della Nato alle 
conclusioni del vertice 
di Madrid deve essere quella 
di dare il benvenuto alla Polo¬ 
nia, alla Repubblica Ceca e al¬ 
l'Ungheria. La loro ammissio¬ 
ne alla Nato - purché confer¬ 
mata, è bene ricordarlo, dalle 
ratifiche di tutti i parlamenti 
interessati - costituisce il coro¬ 
namento di una transizione 
non semplice verso la stabilità 
democratica. Si può ritenere 
che la sicurezza di cui i nuovi 
membri hanno bisogno non 
sia di carattere prevalente¬ 
mente militare, ma ciò costi¬ 
tuisce piuttosto un incentivo 
per l'Unione europea - che, 
almeno nelle ambizioni dell'I¬ 
talia, costituisce qualche cosa 
di più di un'alleanza - per pre¬ 
pararsi ad accoglierli, meglio 
di quanto non abbia fatto con 
l'esito deludente della confe¬ 
renza di Amsterdam. 

Va comunque riconosciuto 
una sorta di diritto soggettivo 
di tutti i paesi europei - nessu¬ 
no escluso - a far parte dell'Al¬ 
leanza atlantica, dopo anni in 
cui non solo il regime sovieti¬ 
co, ma la stessa logica del si¬ 
stema bipolare (basti ricorda¬ 
re l'atteggiamento assunto 
dall'Occidente nel '56 e nel 
'68), li ha condannati ad una 
condizione di sovranità limi¬ 
tata. 

Se questo costituisce il vero 
fondamento politico e morale 
del processo di allargamento 
in atto - nessuno è stato fino¬ 
ra in grado di dimostrare in 
maniera convincente che esso 
incrementi significativamente 
la sicurezza comune - costitui¬ 
sce motivo di rammarico, non 
solo per l'Italia e per la Fran¬ 
cia che più l'hanno sostenuta, 
la mancata inclusione di Ro¬ 
mania e Slovenia e, in futuro, 
di qualunque altro Stato che 
abbia le carte in regola. È, in¬ 
vece, positivo che essi siano 
stati esplicitamente menzio¬ 
nati, come anche i diritti degli 
Stati baltici che si trovano in 
una delicatissima posizione 
che non può essere ignorata. 
Soprattutto, è importante che 
non sia stato posto alcun limi¬ 
te futuro alla composizione 
della Nato. 

Questo riferimento richia¬ 
ma alcune valutazioni di fon¬ 
do, in particolare due - a cui è 
legato II futuro dell'alleanza 
come essa si va configurando. 
Occorre, innanzitutto, la con¬ 
sapevolezza della trasforma¬ 
zione in atto da qualche anno 
e che l'allargamento rafforza. 
In epoca di guerra fredda il 
cardine dell'alleanza era costi¬ 
tuito dall'articolo 5 che sanci¬ 
sce il dovere della difesa co¬ 
mune degli Stati membri. An¬ 


che se non si possono esclu¬ 
dere pericoli, soprattutto deri¬ 
vanti dall'alto tasso di armi 
nucleari diffuse sul territorio, 
oggi è sempre più artificiale - 
e, quindi, sempre più perico¬ 
loso: una sorta di profezia che 
potrebbe autoadempiersi - in¬ 
dividuare un nemico contro 
cui allearsi. 

Come dimostra la cronaca 
di questi anni, la strada mae¬ 
stra imboccata è, invece, 
quella della sicurezza colletti¬ 
va che postula ulteriori adat¬ 
tamenti. Non si tratta solo di 
abbassare il livello degli arma¬ 
menti, ma di favorire la loro 
diversa selezione. 

È soprattutto urgente la ri¬ 
forma di competenze e for¬ 
mazione di unità militari che, 
nella gestione di crisi, locali 
ma virulente, non potranno 
più limitarsi ad una funzione 
deterrente - come oggi avvie¬ 
ne in Bosnia - ma dovranno 
fare fronte a compiti di polizia 
internazionale dai connotati 
variabili e sempre tali da po¬ 
stulare conoscenza e rispetto 
delle condizioni locali. L'Alba¬ 
nia insegni. 

I N QUESTA prospettiva si 
eviteranno tensioni con la 
Russia o anche suoi dialo¬ 
ghi esclusivi con Washin¬ 
gton (tradizionalmente il ro¬ 
vescio della stessa medaglia), 
perché l'accordo di partena- 
riato costituirà il primo passo 
verso la sua inclusione a pieno 
titolo in un sistema di sicurez¬ 
za europea. 

In secondo luogo, non va 
trascurato o accolto con suffi¬ 
cienza il monito del presiden¬ 
te Chirac secondo cui il futuro 
dell'alleanza sia legato alla 
realizzazione, al suo interno, 
di un rapporto più equilibrato 
tra Europa e America. 

Si può dissentire dagli 
obiettivi con cui la diplomazia 
francese caratterizza questo 
fine - suggerito anche dalla 
tendenza di Washington a 
imporre i propri processi e rit¬ 
mi decisionali - ma occorre 
anche riconoscere come una 
certa unilateralità francese 
corrisponda ad una sottovalu¬ 
tazione di altri Stati europei 
delle responsabilità Imposte 
dalla tutela della sicurezza sul 
nostro continente, come an¬ 
che da un eventuale ruolo di 
portata più ampia. La sensibi¬ 
lità dimostrata e i toni adotta¬ 
ti dal governo Prodi, anche a 
questo riguardo, a Denver co¬ 
me a Madrid, costituiscono 
un segno non secondario di 
un rinnovamento della politi¬ 
ca estera italiana a cui i nostri 
alleati faranno bene a presta¬ 
re attenzione. 
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Accordo governo-sindacati-industriali: ammortizzatori sociali estesi anche alle piccole imprese 

Cassa integrazione, si cambia 
Scontro su^ libertà di licenziare 

Eliminati gradualmente prepensionamenti e cassa integrazione straordinaria. Cgil, Cisl e Uil con¬ 
tro Confindustria: no alla flessibilità sul mercato del lavoro. Fossa insiste: tagli per lOmila miliardi 


ELLEKAPPA 



ROMA. Novità in vista sul fronte 
degli ammortizzatori sociali. In 
particolare la cassa integrazione 
potrà essere estesa anche alle pic¬ 
cole imprese, mentre in prospetti¬ 
va dovranno sparire sia l'istituto 
del prepensionamento che la cas¬ 
sa integrazione speciale. 

La proposta del governo è pia¬ 
ciuta a Cgil, Cisl e Uil che ieri han¬ 
no aperto una nuova, lunga gior¬ 
nata di confronto a Palazzo Chigi 
sullo stato sociale. Soddisfatti i sin¬ 
dacati, articolate invece le posizio¬ 
ni di artigiani e commercianti. È di 
nuovo scontro, invece, con la 
Confindustria. il leader della Cgil 
Sergio Cofferati, infatti, ha ribadi¬ 
to il suo «no» ai licenziamenti faci¬ 
li a fronte di crisi, come chiede una 
parte delle imprese. 

Da parte della Confindustria, 
invece, la posizione è netta: «Il go¬ 
verno vuole mettere mano alla ri¬ 
forma della cassa integrazione 
guadagni straordinaria? Va bene 
ma a patto che ci sia libertà del 
mercato del lavoro in entrata e in 


uscita». In una parola, che si possa 
licenziare quando si verificano 
esuberi in azienda. «Il sistema at¬ 
tuale della cassa integrazione, se 
applicato correttamente, è in equi¬ 
librio - ha affermato il direttore ge¬ 
nerale di Confindustria Cipolletta 
- anzi, è in attivo. Di conseguenza 
non vediamo motivo di modifi¬ 
carlo, ma se si vuole farlo, occorre 
cambiare le regole del mercato del 
lavoro in entrata, con possibilità di 
avere contratti a termine, e in usci¬ 
ta, con la possibilità di interrom¬ 
pere il rapporto di lavoro appena 
venga determinato un esubero in 
azienda». Fuori da queste condi¬ 
zioni, almeno secondo Confindu- 
strla, non conviene cambiare. 

Fredda la reazione del ministro 
del Lavoro, Tiziano Treu: «La posi¬ 
zione di Confindustria sui licen¬ 
ziamenti mi pare una forzatura». 

Intanto il presidente degli im¬ 
prenditori privati Fossa chiede «ta¬ 
gli per 10 mila miliardi». 

I SERVIZI 
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Confronto in Direzione 

Pds, è tregua 
A ottobre 
Eassemblea 


Il leader pds: un partito non può fare queste campagne sistematiche 

Altolà dì D'Alema a Berlusconi 
«Basta con Fattacco ai giudici» 

«Chi ha responsabilità politiche non alimenti conflitti tra poteri». Di Pietro di¬ 
fende la Boccassini e attacca la Parenti. Il Csm apre un fascicolo sul caso Genova. 


ROMA. Su riforme e partito, la Di¬ 
rezione del Pds fa segna una tregua 
in vista dell'assemblea congres¬ 
suale che a ottobre affronterà la ri¬ 
presa della discussione sulla Bica¬ 
merale e le elezioni d'autunno. 
D'Alema ha chiesto esplicitamen¬ 
te che la «sua» maggioranza lo ap¬ 
poggi: «È lecito che abbia voce chi 
dissente ma anche chi consente. E 
chi consente, si faccia sentire». Il 
Pds «sta bene», non è il caso di fare 
«grandi drammi», dice il segretario 
che difende la sua strategia: «C'è 
una maggioranza disposta a soste¬ 
nerla questa strategia? Chiedo un 
sostegno non solo nei giorni di fe¬ 
sta, ma nei passaggi difficili». Nes¬ 
sun duello con Veltroni: «D'Ale¬ 
ma ha detto di aver condiviso il 
mio intervento e io ho condiviso 
le sue conclusioni». Le diversità di 
opinioni sulle riforme per Veltroni 
«sono una richezza». Critico Oc- 
chetto che abbandona la Direzio¬ 
ne. 

PI MICHELE e RAGONE 

A PAGINA 2 


ROMA. D'Alema interviene sul¬ 
l'attacco al pool milanese e sullo 
scontro Parentl-Boccasslni. «Pon¬ 
go un problema politico - dice il 
leader pds - chiedo che questa 
campagna contro i magistrati non 
venga condotta da chi ha respon¬ 
sabilità politiche» e deve piuttosto 
pensare a portare serenità nei rap¬ 
porti. «Credo sia sbagliato - ha 
spiegato D'Alema - che un partito 
politico, mi riferisco a Forza Italia, 
e suoi esponenti conducano una 
campagna sistematica nei con¬ 
fronti di settori della magistratura. 
Le persone che si occupano di po¬ 
litica non devono alimentare un 
conflitto fra i poteri». Sullo scon¬ 
tro tra le due il clima non tende pe¬ 
rò a rasserenarsi: Di Pietro intervie¬ 
ne dicendo «meglio una Boccassi¬ 
ni che cento Parenti»; la deputata 
risponde; «Meglio un morto in ca¬ 
sa che un Di Pietro all'uscio». In¬ 
tanto il Csm ha aperto un fascicolo 
dopo l'esposto della Parenti. 

BRANDO e MICHIENZI 

A PAGINA 3 


ChCTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Nero romano 


L A CANDIDATURAdi Teodoro Buontempo a vicesindaco di Roma è 
scivolata via come il Frascati in certe sere di ponentino. Dicono 
quelli del Polochel'uomoèsimpatico (e che c'entra?), che la suaw's 
plebea non guasta se raffrontata all'aplomb un po' fichetto del can¬ 
didato sindaco, la buttano sull'antropologico e magari sul pittore¬ 
sco, gli regalano camicie bianche, per candeggiarlo e caldeggiarlo. 
Avevamo capito che lo sdoganamento degli ex fascisti prevedesse 
un dazio, pagato a Fiuggi. Ma Buontempo, quel dazio, non l'ha mai 
pagato. Commemora la marcia su Roma, saluta a mano tesa, e sta 
alla destra esattamente come, oggi, un nostalgico del Soviet stareb¬ 
be alla sinistra: cioè male, fuori posto. Viene da chiedersi come rea¬ 
girebbe il Polo se l'Ulivo candidasse al Campidoglio un piccolo fan 
del Comintern: magari simpaticissimo, ma stalinista. E viene da 
chiedersi se il beneagurante clima di maggiore tolleranza che i lavo¬ 
ri della Bicamerale hanno aiutato a instaurare non abbia, tra gli ef¬ 
fetti collaterali, anche quello di infiacchire i riflessi. Barbogio e mo¬ 
ralista, il vecchio antifascismo ha spesso visto nero in ogni ombra. 
Smemorato e allegrotto, quello nuovo non si accorge neppure 
quando le camicie nere sono davvero nere. 



MERCATI EUFORICI 

Btp record 
Ciampi: c'è fiducia 
neii'ltaiia 

I mercati premiano 
i'itaiia, Per ia prima 
volta i nostri titoli 
di Stato hanno quasi 
agganciato quelli 
tedeschi. Ciampi: è un 
segnale di fiducia. 

ROLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 15 

NUOVA LEGGE 

Pretore addio 
arriva 

il giudice unico 

Va in soffitta il Pretore 
e arriva il giudice unico. 

Sì definitivo della 
Camera al progetto 
di legge che delega 
il governo a emanare 
le nuove norme. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 



ESECUZIONE IL 23 

Joseph O'Dell 
«Voglio morire 
avvelenato» 

Joseph O'Dell ha scelto: 
morirà con una iniezione 
Se perderà la battaglia 
legale per bloccare 
l'esecuzione fissata per 
il 23, sarà messo a morte 
con un ago nel braccio. 

_ IL SERVIZIO 
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LA POLEMICA 

La Francia 
scheda chi ha 
la pelle nera 

Schedature razziste 
in Francia? A Parigi è 
polemica per il piano 
che consentirebbe ai 
servizi di sicurezza 
di registrare la razza 
delle persone. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 6 


Rivoluzione in vista nel linguaggio di tutti gli uffici pubblici 

Burocrati a lezione di italiano 

Decolla il progetto di semplificazione: arriva un manuale di 170 pagine. 


Secondo il nuovo regolamento può partecipare solo chi ha almeno un genitore italiano 

Che scandalo, vogliono una Miss Italia doc 

FRANCESCA SANVITALE 



John McGahern 

Moran tra le donne 


Uno spietato killer irlandese si misura con le diffi¬ 
coltà della vita quotidiana, e diventa Temblema del¬ 
la fine di un’epoca. 

Tiaduzionedi Susanna Basso. 

«1 coralli», pp, 216, L. 23000 


Einaudi 



ROMA. Il «burocratese» va in sof¬ 
fitta. A {pronunciare il suo «re¬ 
quiem», e un volume-guida che 
contiene consigli utili e un glossa¬ 
rio per introdurre «la lingua italia¬ 
na» negli uffici pubblici. Si tratta 
del «Manuale di stile» edito da «Il 
Mulino» e risultato del progetto 
per la semplificazione del linguag¬ 
gio amministrativo iniziato con 
Sabino Cassese. Presenti tra gli al¬ 
tri il presidente della Camera Vio¬ 
lante, il ministro della Funzione 
pubblica Bassanini e il direttore 
del dipartimento di studi linguisti¬ 
ci dell'Università di Roma, De 
Mauro. E così per prendere il bus 
bisognerà solo «timbrare il bigliet¬ 
to» e non più «obliterare il titolo di 
viaggio». La «Signoria Vostra» di¬ 
venta Lei, «ottemperare» «rispet¬ 
tare». Via anche 1 latini «de iure», 
«de facto», vietati gli inglesi par¬ 
tnership, Project manager 0 stage. 

PAOLO MONDANI 

A PAGINA 13 


N OI DOBBIAMO es¬ 
sere seri», scriveva 
Salvatore Di Giaco¬ 
mo alla fidanzata, 
alludendo alla tendenza italiana 
verso la commedia dell'arte in 
qualsiasi situazione drammati¬ 
ca, indegna o corrotta. Salvato¬ 
re Di Giacomo si disperava per¬ 
ché nel suo paese, il nostro 
cioè, non «teneva» nessun tipo 
di indignazione, di denuncia, di 
scrupolo. Insomma era «la se¬ 
rietà» a non tenere e a tutt'oggi 
non tiene di fronte all'attrazio¬ 
ne funesta di manovrare ogni 
situazione verso il ridicolo. 


Ultima notizia che fornisce 
l'impossibilità di essere seri vie¬ 
ne dal fronte, pronto alla lotta, 
della «bellezza della donna ita¬ 
liana». L'italianità della bellezza 
nostrana è più che un simbolo, 
un assioma. Gi sono regole non 
scritte che però valgono nella 
sede ufficiale del concorso prin¬ 
cipe di «Miss Italia» e che ri¬ 


spondono a domande difficili, 
diventate angosciose perché il 
tempo cambia molto le cose e 
persino le donne. Brune, prima 
di tutto. Le bionde mettono in 
imbarazzo il gene della mag¬ 
gioranza. Nessuna tendenza al 
tipo magrissimo e alto, forme 
giuste (cioè abbondanti) al po¬ 
sto giusto. E così via. Però dopo 
secoli, dopo la storica «fornari- 
na» di Raffaello, pare che il 
mondo con una lenta opera di 
miscelazione somatica tenda a 
cambiare anche per le donne e 
così, all'improvviso, come lo 
scoppio di una imprevista bom¬ 
ba, l'anno scorso «la perla ne¬ 
ra» ha vinto il concorso di Miss 
Italia, vale a dire ha rotto la feli¬ 
ce catena della purezza razziale 
italiana. 

«La perla nera» aveva la citta¬ 
dinanza italiana e quindi non 
solo il diritto di partecipare ma 
anche di vincere. Il trauma fu 
durissimo. Da molto tempo 


non vedevamo una così aggra¬ 
ziata figurina comparire su quei 
palchi e la sua dolcezza di tratti, 
il suo sorriso, il suo corpo snello 
e perfetto, il suo italiano non 
volgare era la prova di una scel¬ 
ta corretta e di una sconfitta del 
prototipo bianco e bruno per¬ 
ché «italiana» per diritto era 
anche lei. Non tipica secondo i 
codici cinquecenteschi, ma tipi¬ 
ca secondo una società multi¬ 
razziale che è davvero insensa¬ 
to combattere quando sta sotto 
i nostri occhi tutti i giorni. Ahi¬ 
mè, il razzismo pesante o leg¬ 
gero, ha poco a che vedere con 
l'equità, il ragionamento, la de¬ 
mocrazia. Poco, anzi niente. E 
quest'anno «lo scandalo» con¬ 
troverso dell'anno scorso, che 
si limitò a un seguito di dichia¬ 
razioni, si appresta a diventare, 
come era scritto nelle stelle, la 
comica di quest'anno. Già. Per- 
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il libro 

I Maya 


il cd 

Ispirazione 


il film 

La casa dalle 
finestre 
che ridono 


Il sabato del villaggio. 
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I'Unità2 


Mercoledì 9 luglio 1997 


«L'urlo del rock contro il silenzio 
delle ciminiere». Sembra quasi 
uno slogan futurista, di quelli che 
esaltavano la forza del progresso e 
la bellezza della macchina, solo 
che in questo caso le macchine 
non marciano più; e tra la spiag¬ 
gia e le ciminiere del golfo di 
Pozzuoli, davanti ai vecchi sta¬ 
bilimenti dell'Italsider, saranno 
chitarre elettriche e microfoni a 
prendere la parola per tre giorni, 
i tre lunghi giorni di quella che 
è già stata ribattezzata come la 
«Woodstock partenopea». 

1 festival rock in quest'estate 
italiana certo non mancano; al¬ 
cuni si sono già consumati, altri 
stanno partendo in questi gior¬ 
ni, ma l'appuntamento di Ba¬ 
gnoli, ribattezzato «Neapolis Li¬ 
ve Festival» - con un occhio alla 
Magna Grecia e alle radici arcai¬ 
che della regione, ed uno alla 
tradizione dei grandi raduni 
rock internazionali - possiede 
certo una marcia in più, e la 
possiede principalmente per la 
suggestione del luogo che lo 
ospita. Bagnoli, terra di battaglie 
operaie, di acciaierie e altoforni, 
simbolo del «lavoro che non c'è 
più» e che vuole diventare sim¬ 
bolo «del lavoro che cambia» 
(per dirla con i giovani promo¬ 
tori dell'area Internet al festi¬ 
val). E Napoli, che si trova nel 
pieno del suo rinascimento cul¬ 
turale, con una scena musicale 
in fermento già da qualche sta¬ 
gione, capace come in poche al¬ 
tre città italiane, di legare le ra¬ 
dici, il folk, la tradizione, il dia¬ 
letto, a disagio e rabbia profon¬ 
damente contemporanei, urba¬ 
ni, simili a quelli di tutte le altre 
metropoli di questo emisfero, 
come ama dire Pino Daniele. 

Un «rinascimento culturale», 
quello napoletano, che non si 
può misurare solo su grandi cir¬ 
chi mediatici come il concerto 
di piazza Plebiscito con Zucche¬ 
ro davanti a centomila persone, 
checché ne dica l'Osservatore Ro¬ 
mano che l'altro giorno polemi¬ 
camente parlava di «delirio col¬ 
lettivo ben confezionato». Ed è 
curioso notare come intorno al 
festival di Bagnoli siano già nate 
condanne e pollici versi, un sen¬ 
so di fastidio per il carico politico 
che l'iniziativa vuole portarsi 
dietro, rivendicando al rock il 
compito di aprire un varco sim¬ 
bolico tra passato e futuro. 

Simbologia per simbologia, ci 
diverte pensare che anche al 
Neapolis Festival arrivi l'eserci¬ 
to; non ce l'ha mandato il mini¬ 
stro Napolitano, e non si tratta 
di questioni di ordine pubblico. 
Più semplicemente, a Bagnoli il 
21 esimo battaglione del genio 
militare verrà utilizzato per illu¬ 
minare a giorno le altissime ci¬ 
miniere e l'area del festival. 

La musica prenderà il via do¬ 
mani sera, verso le sette del po¬ 
meriggio. Il programma della 
prima giornata punta soprattut¬ 
to sui grandi nomi internazio¬ 
nali: primo fra tutti David Bo- 
wie, con uno spettacolo di sug¬ 
gestioni visuali e ritmiche jun¬ 
gle. Ad aprire la kermesse saran¬ 
no alcune band italiane, in ordi¬ 
ne i Lula, No Domo, Ong, il 
«bambino cattivo» Speaker 
Cenzou che a Napoli (e non so¬ 
lo) è un mito, lanciato dai 99 
Posse. E poi ancora: Duncan 
Sheik, Timoria, gli inglesi Man- 
sun che si collocano sull'onda 
del brit-pop, poi gli americani 
Faith No More, e infine Bowie. 


Gli operai hanno sempre trascorso 
lunghe ore tristi nelle grandi fabbri¬ 
che di un tempo, come l'Italsider di 
Bagnoli? C'è stato, certo, un tempo 
in cui l'impegno sindacale era tota¬ 
lizzante. Sesa Tatò, in un bel libro (A 
voi cari compagni!) raccoglie, tra le 
altre, l'intervista ad Emilio Gu- 
glielmino, metalmeccanico e poi 
assai apprezzato dirigente sinda¬ 
cale. C'è anche il ricordo del ma¬ 
trimonio di Pizzorno, un segreta¬ 
rio Fiom: «1 compagni di Genova 
raccontavano che, nel corso di 
una riunione, ad un certo punto 
bussarono alla porta ed entrò un 
compagno a dire che Pizzorno 
era atteso in municipio. Pizzorno 
si alzò e disse: "Vado a sposarmi e 
torno". Difatti poco dopo era di 
nuovo alla riunione». 

Non era sempre così tetra e ri¬ 
gida la vita dei militanti. 1 mo¬ 
menti d'allegria e di creatività, 
erano, certo, più appariscenti du¬ 
rante le circostanze dell'azione 
sindacale piuttosto che nel «tran 
tran» quotidiano. Sempre nel li- 






Una vista degli impianti 
della Italsider a Bagnoli. 
In alto a sinistra, David Bowie, 
in basso Vasco Rossi e, 
a destra, Zulu dei 99 Posse 


il suo unico concerto italiano 
per il 1997. 

Per portare i suoi fans - l'af¬ 
fluenza si preannuncia straordi¬ 
naria - a Napoli, è stato allestito 
addirittura un treno speciale. 11 
convoglio di Blasco partirà la 
mattina di sabato 12 da Milano 
e farà tappa a Parma, Bologna, 
Firenze, Roma Tiburtina, per 
giungere infine alla stazione di 
Napoli Campi Flegrei intorno 
alle ore 17; da qui ci sarà un ser¬ 
vizio navetta che porterà i fans 
direttamente all'area del festi¬ 
val. 11 treno poi ripartirà da Na¬ 
poli alle 1.30 di notte (il costo 
del biglietto per treno e concer¬ 
to è di 78mila lire, telefonare al 
n. 1470-27151). Nell'area del fe¬ 
stival, che è stata ripulita dai 
vecchi rottami che l'ingombra¬ 
vano, sono stati innalzati due 
palchi, il maggiore dei quali sarà 
lungo una quarantina di metri. 
Vari stand, discoteche, e lo spa¬ 
zio internettiano del Bar delle 
Opportunità (che offrirà naviga¬ 
zioni in rete e che domani sera 
ospiterà la videoconferenza con 
il segretario della Cgil Cofferati), 
animeranno il Neapolis Live, e 
sulla spiaggia è stato organizza¬ 
to un campeggio da circa tremi¬ 
la posti, gestito da una coopera¬ 
tiva di disoccupati napoletani. 
Che la Woodstock partenopea 
abbia inizio. 


Alba Solare 


Domani 
il raduno 
musicale 
nelFarea 
deirex 
stabilimento 
Italsider 
a Bagnoli 
L'altra faccia 
di Napoli, 
tra lavoro 


jeff Christensen/Reuters 


e cultura 


Gmeerto 


Bowie, Vasco & co. 
L'urlo del rock 
nel cielo di Bagnoli 


Scavolini/Sintesi 

La giornata di venerdì sarà aper¬ 
ta dai Baia Perdida, seguiti da 
Core, Rosso Maltese, 24 Grana, 
Polar, Bisca, i Casino Royale, i 
neo-punk americani Nofx, e il 
finale è affidato ai lanciatissimi 
Litfiba. L'ultima giornata, saba¬ 
to, le danze le aprono le Voci 
Atroci, quindi altre voci, tutte 
femminili, quelle del progetto 


Miseroni/Azimut 

«Matrilineare», ovvero EstAsia, 
Ginevra Di Marco, Divine, Mi¬ 
ra Spinosa. E ancora: Maoelari- 
voluzione. Mar dei Sargassi 
(un progetto che vede riuniti 
Mauro Pagani, Dennis Bowell, 
Bobo Rondelli), e poi le voci 
napoletane di 99 Posse e Edoar¬ 
do Bennato, fino all'attesissimo 
Vasco Rossi, che a Bagnoli terrà 


Fabio Ponzo/Contrasto 


Tetri e militanti gli operai che lottavano negli anni 70? Non è stato proprio così 

E la festa arrivò anche nella fabbrica triste 

Dure battaglie sindacali, sconfitte dolorose, non hanno mai eliminato il gioco e la gioia di stare insieme. 


bro di Sesa, Aurelio Fascella, ope¬ 
raio, appunto all'ltalsider di Ba¬ 
gnoli, racconta: «A quel tempo il 
clima era di tensione, ma anche 
d'allegria, la parola d'ordine che 
gridavamo era "Pane e pummaro¬ 
la e jammo in culo a Petrarola"». 
Era un riferimento al direttore del 
personale, Petraroli. Chi scrive, 
del resto, ricorda qualcosa del ge¬ 
nere, durante gli anni Settanta, 
nelle lunghe invocazioni operaie 
per le vie di Milano: «Padroni... 
padroni... padroni del buco del 
c....vaffanc... ». La scanzonata 
volgarità si mescolava, spesso, ad 
immagini funebri e da qui l'uso 
diffuso di casse da morto e di pu¬ 
pazzi, innalzati nei cortei, accom¬ 
pagnati dal ritmare ossessivo di 
tamburi di latta e campanacci. 
C'erano, però, anche le feste, ma¬ 
gari organizzate nella fabbrica. 11 
cronista ricorda, ad esempio, un 
«Capodanno di lotta» organizzato 
sempre a Milano all'Unidal, la so¬ 
cietà nata dalla fusione di Motta 
e Alemagna. C'era il ballo e c'era 


Cofferatì 
sì affaccia 
su Internet 

«Di lavoro, di musica e di 
altre passioni»: si chiama 
così la rubrica su 
«Austro$Aquilone» 

(WWW, fnc.net/ 
austroaquilone) con la 
quale Sergio Cofferati apre 
da oggi una linea diretta 
con quanti hanno voglia di 
approfondire problemi e 
passioni. Inoltre il 
segretario della Cgil sarà in 
videoconferenza al Bar 
delle Opportunità ilio 
luglio dalle ore 21 nello 
spazio internittiano 
dedicato al lavoro che 
cambia. 


10 spettacolo teatrale con Dario 
Fo. Un altro operaio, Fioravanti 
Zannarini, della Sasib di Bologna, 
rievoca, nel libro citato, una fe¬ 
sta: «Per invitare la gente prepa¬ 
rammo un carretto sul quale ven¬ 
ne collocato un bel maiale che fu 
portato in giro per la città... ». Un 
elemento era ricorrente, nei mo¬ 
menti di gioia in fabbrica e fuori: 

11 cibo. Era la gita in trattoria, con 
moglie, figli e compagni di lavo¬ 
ro, ma erano anche le grigliate di 
capretto, organizzate ad esempio 
dietro i capannoni dell'Alfa Ro¬ 
meo, allora non ancora venduta 
alla Fiat. 

Momenti ludici, spesso indi¬ 
menticabili. Oggi è ancora così? 
C'è nella tradizione di tutti gli 
anni, un appuntamento impor¬ 
tante, voluto da Cgil, Cisl e Uil. È 
il gran concerto del primo mag¬ 
gio, in Piazza San Giovanni a Ro¬ 
ma rivolto più ai futuri lavorato¬ 
ri, i giovani, che agli operai d'og¬ 
gi. Chi volesse però seriamente ri¬ 
costruire le sequenze del tempo 


libero e i tratti di cultura operaia 
emersi nel passato, dovrebbe de¬ 
dicare un capitolo alle 150 ore. 
Era il tempo dedicato allo studio, 
inserito nei diritti contrattuali. 
Gli operai tornavano sui banchi e 
stabilivano un nuovo rapporto 
col mondo degli insegnanti e de¬ 
gli studenti. Un'esperienza di 
gran valore. Sarebbe il caso di ri¬ 
pristinarla oggi, allorché si parla 
tanto di necessaria «formazione 
permanente», per affrontare tem¬ 
pi di mobilità e frantumazione 
dei lavori. Quelle 150 ore serviva¬ 
no anche ad affrontare e a capire 
l'organizzazione del lavoro quoti¬ 
diana, a rendere i salariati più for¬ 
ti di fronte al padrone. Più in gra¬ 
do di «partecipare», si direbbe og¬ 
gi- 

Studio e divertimento, dunque. 
Anche nella Bagnoli che, doma¬ 
ni, ospita un avvenimento straor¬ 
dinario. Patrizio Di Pinto, della 
Fiom, ricorda come in quel luogo 
dove sorgeva l'Italsider c'era an¬ 
che e c'è tuttora il «Circolo Ba¬ 


gnoli» voluto dai siderurgici, ma 
aperto a tutti. Una gran sala che 
guarda sul mare. Qui si organiz¬ 
zavano e si organizzano balli e 
spettacoli. Sono usciti da qui can¬ 
tanti e attori prima dilettanti e 
poi, in qualche modo, professio¬ 
nisti d'origine operaia. Rimarrà? 
«Stiamo preparando tutti i nostri 
progetti all'altezza della nuova 
Bagnoli» risponde Patrizio. E per 
porre l'accento sulla loro presen¬ 
za, anche tra i tanti giovani che 
assaliranno il territorio dell'anti¬ 
ca fabbrica, hanno allestito, con 
la collaborazione dei tre sindacati 
confederali, uno stand aperto 
nelle notti dei concerti. Offrirà 
anche la possibilità di colloquia¬ 
re, tramite computer e Internet, 
con Sergio Cofferati. «Saranno tre 
giorni di musica, ma il tema sarà 
anche quello del lavoro. Voglia¬ 
mo lanciare il nostro messaggio: 
il presidio della cultura operaia ri¬ 
marrà sempre a Bagnoli». 


Bruno Ugolini 


Archivi 

Per Nitti 

la sola possibilità 
è l'industria 

Nel 1903 Francesco Saverio 
Nitti scriveva, nel suo libro 
«Napoli e la questione meri¬ 
dionale», comenonvifossero 
risorse economiche per la so¬ 
pravvivenza della città: non il 
porto, non il turismo o l'uni¬ 
versità, non la ferrovia «diret¬ 
tissima» con Roma dove «si 
va solo per fare intrallazzi». 
Unica possibilità: l'industria¬ 
lizzazione. Giolitti, letto il li¬ 
bro, si convinse della bontà 
del'idea e incaricò Nitti di ela¬ 
borare una legge per realizza¬ 
re il suo piano. Nel 1904 Ba¬ 
gnoli ha smesso di essere un 
luogo per villeggianti e pesca¬ 
tori. 


Arrivano l'Uva 
l'Olivetti 
e altre fabbriche 

Grazie agli ottimi incentivi la 
legge Nitti attira a Napoli la si- 
demrgia, con l'acciaieria Uva 
e altre fabbriche più piccole 
che si sistemarono nella zona 
tra Pozzuoli e Bagnoli. Molto 
più tardi arrivò lo stabilimen¬ 
to Olivetti. Un'acciaieria co¬ 
stiera permetteva di abbassa¬ 
re drasticamente i costi: le 
materie prime che la alimen¬ 
tavano, il carbone e la terra 
ferrosa, arrivate da oltre ocea¬ 
no venivano caricate sui na¬ 
stri trasportatori che le porta¬ 
vano direttamente negli alto- 
forni, senza la necessità di ri¬ 
correre al treno. 


Anni Sessanta 
i soldi per 
il Mezzogiorno 

Bagnoli lavora a pieno ritmo 
negli anni trenta e durante le 
due guerre mondiali. Unnuo- 
vo impulso lo ebbe alla fine 
degli anni Cinquanta, quan¬ 
do cominciarono i finanzia¬ 
menti speciali per il Mezzo¬ 
giorno: prima di costmire 
l'impianto di Taranto e quel¬ 
l'aborto che fu Gioia Tauro, 
furono modernizzati gli im¬ 
pianti di Porto Marghe- 
ra,Cornigliano, Piombino e, 
appunto. Bagnoli. Gli operai 
passarono da quattro-cin- 
quemila a circa ottomila e la 
produzione aumentò da un 
milione a tre milioni di ton¬ 
nellate d'acciaio l'anno. 

I primi dubbi: 
il costo del lavoro 
e l'inquinamento 

Se nella prima metà del seco¬ 
lo, dunque. Bagnoli rappre¬ 
sentò, per i napoletani, la mo¬ 
dernità, il primo dubbio di 
natura economica cominciò 
a serpeggiare negli anni Ses¬ 
santa: un posto di lavoro nel¬ 
l'industria siderrurgica costa¬ 
va due-trecento milioni, una 
cifra enorme rispetto ai sette- 
otto milioni che, all'epoca, 
costava in uno stabilimento 
di metalmeccanica leggera, 
come la Olivetti di pozzuoli. 
Eppoi c'era l'inquinamento: 
a parte l'inferno all'interno, 
fuori non era neanche possi¬ 
bile stendere i panni perché 
diventavano neri. Gli stabili- 
menti di Bagnoli avevano di- 
stmtto uno dei litorali più bel¬ 
li del mondo e avevano sot¬ 
tratto posti di lavoro a chi era 
impiegato nel turismo e nella 
pesca. 

La ventata 
anti industriale 
del Sessantotto 

Fu il Sessantotto a portare una 
prima ventata anti-industria- 
lista e di lì a poco si aggiunse la 
concorrenza giapponese con 
il metodo «just in time». 
Qualcuno cominciò a pro¬ 
porre di non smantellare gli 
impianti, ma di spostarli una 
ventina di chilometri a nord 
di Bagnoli. La discussione po¬ 
litica che seguì, in quel decen¬ 
nio,^ molto animata, soprat¬ 
tutto a sinistra. Alla fine degli 
anni Settanta la questione fu 
risolta d'ufficio dalla Cee: l'I¬ 
talia doveva chiudere alcuni 
impianti siderurgici tra cui 
proprio Bagnoli. 
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G^i, bilancio '96 
Diminuiscono 
le perdite 

Si è chiuso con 40,4 miliardi di 
perdite (contro i 59,8 del 1995) il 
bilancio 1996 della Gepi Spa, 
approvato ieri dall'assemblea 
degli azionisti. Con l'esercizio '96 
- precisa una nota - si e' andato 
esaurendo il compito di gestire le 
partecipazioni in essere al 31 
dicembre 1993. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.299 

0,70 

MIBTEL 

13.774 

-0,22 

MIB 30 

20.979 

-0,22 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

BANCHE 

2,00 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MEDIA 

-0,49 

TITOLO MIGLIORE 

SCI 


37,97 


TITOLO PEGGIORE 


CANTONI 


-9,17 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


6,16 

6 MESI 


6,27 

lANNO 


6,13 

CAMBI 

DOLLARO 

1.709,33 

8,36 

MARCO 

973,98 

-0,96 

YEN 

15,164 

0,04 


STERLINA 2.893,21 

29,29 

FRANCO FR 288,81 

-0,37 

FRANCO SV. 1.167,73 

0,04 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,65 

AZIONARI ESTERI 

-0,18 

BILANCIATI ITALIANI 

0,36 

BILANCIATI ESTERI 

-0,05 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,00 
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Area quadri 
Telecom: proteste 
contro l'azienda 

Secondo i lavoratori la Telecom, 
avrebbe escluso molti lavoratori 
dell'ex terzo livello dall'Area 
quadri e di fatto li avrebbe esclusi 
dal rinnovo dell'integrativo 
facendogli perdere un diritto 
acquisito. 11 Pds ha presentato 
un'interrogazione ai ministri 
competenti. 


Tesoro: 

«Ancora 

460 

enti inutili» 

Alcuni sono in trincea da 30 
anni e resistono 
disperatamente ad una 
ieggedel 1956 che ne 
impone ia soppressione; 
aitri sono più recenti, 
costituiti per celebrazioni 
particolari, come ie 
Coiombiadi 1992: in tutto 
sono 460, accomunati dai 
fatto di essere «inutiii»e di 
rappresentare un costo 
superfluo per lo Stato: 12 
miliardi di lire solo nel 1995. 
Ad alzare il sipario 
suii'esercito di «enti inutiii» 
italiani tuttora in vita è Cario 
Azegiio Ciampi, che ha 
risposto ad un' 
interrogazione presentata 
aiia Camera neiia quale si 
chiedeva di giustificare ia 
sopravvivenza di 
anacron istiche strutto re 
mentre si chiedono ai 
cittadini sacrifici per entrare 
in Europa. La risposta di 
Ciampi apre uno squarcio di 
storia mista a burocrazia. La 
iegge 4 d icem bre 1956 
(«Soppressione e messa in 
iiquidazione di enti di diritto 
pubbiico e di altri enti di 
quaisiasi forma costituiti») 
attribuisce ai Tesoro ed in 
particolare aii' Ispettorato 
generale pergli affari e ia 
gestione dei patrimonio 
degiientidisciolti(IGED) ia 
definizione deliegestioni 
iiquidatorie. Attuaimente 
ne sono da definire 460, tra 
cui - ricorda Ciampi - «i'Ente 
Coiombo '92, un congruo 
numero di gestionifuori 
biiancioedi Consorzi 
id raulici di terza categoria: 
i'oneredi biiancio (costi di 
funzionamento, compresi 
queiii perii personaie 
deii'IG ED) è quantificato in 
circa 12 miiiardi perii 1995». 
Le cause che ritardano ia 
definitiva soppressione 
«sono moiteplici», avverte 
Ciampi,tracui «i probiemi 
interpretativi deiia 
normativa in vigore, che ha 
determinato numerose 
controversie, con incidenze 
negative sulie procedure 
iiquidatorie e con aggravio 
di oneri finanziari». Uno 
strascico del vecchio 
modeiio di stato che è, a 
quanto pare, duro a morire. 


I mercati dànno fiducia aUTtalia. Il differenziale con i titoli decennali tedeschi sceso a quota 0,95% _ 

Btp, ancora un record in Borsa 
Ai minimi lo scarto con il «Bund» 

Lo scarto tra i rendimenti del Btp e del Bund della Germania al livello più basso: un anno fa si trovava attorno al 3%. 
Ciampi: «Non è un fatto occasionale né puramente tecnico. Perseveriamo così diminuiranno anche i tassi a breve termine». 


LA FIDUCIA DEI MERCATI 



Fonte: AGI 


P&G Infograph 


Attivo della bilancia commerciale in aprile: + 4.084 miliardi 

Commercio; riparte Cimport 
Fantozzi: «Un segnale positivo» 

Diffusi i dati Istat relativi al saldo con l'Europa e con i paesi extraeuropei. 
Il ministro: «Bisogna rafforzare gli strumenti per la internazionalizzazione». 


ROMA. È il giorno dell'Italia. Questo 
dicono i mercati e il governo incassa. 
Il segnale arriva dai Btp, i titoli decen¬ 
nali. Lo scarto dei rendimenti tra i ti¬ 
toli italiani e i bund è sceso fino a 95 
punti base, lo 0,95% anche se la 
chiusura si è attestata sui 97 punti 
base. Il Btp fuùire decennale è stato 
quotato a 136,41, per cedere leg¬ 
germente nel pomeriggio e chiu¬ 
dere sui livelli della vigilia a 136,- 
25 (136,24 lunedì). Il bund è il tito¬ 
lo decennale tedesco. Lo scarto o 
differenziale di rendimento misura 
il premio che un investitore riceve 
dallo stato che emette il titolo se lo 
acquista. Più si riduce questo scar¬ 
to rispetto al titolo tedesco, titolo 
di riferimento per le valutazioni 
degli investitori in Europa, più si 
rafforza la fiducia nel titolo italia¬ 
no. Più si amplia questo scarto più 
è ampio il rischio-paese compensa¬ 
to dal premio che lo stato italiano 
paga a chi ha acquistato quel tito¬ 
lo. Ai tempi del governo Berlusco¬ 
ni il differenziale {spread in ingle¬ 
se) era volato oltre 11 5% (500 pun¬ 
ti base). Nell'aprile 1996 stava a 3,- 
66, ieri è finito a 0,95.È l'interesse 
degli investitori anche stranieri 
per il mercato Italiano a esercitare 
questa pressione sui rendimenti 
dei titoli a dieci anni. Nel mese di 
giugno il differenziale si trovava a 
quota 1,33 (133 punti base), lune¬ 
dì si trovava a quota 1% (100 pun¬ 
ti base). 11 rischio Italia, dunque, 
viene continuamente limato nelle 
valutazioni dei mercati. 11 differen¬ 
ziale sui titoli a tre mesi è più ele¬ 
vato di 3,5 volte: ieri si è fermato a 
3,66% (366 punti base). 

11 segnale arrivato da Bruxelles è 
stato chiaro. L'approvazione da 
parte dei ministri economici euro¬ 
pei del piano di convergenza eco¬ 
nomica secondo le tabelle di Maa¬ 
stricht è stata un ulteriore spinta 
verso il ridimensionamento secco 
dell'«anomalia» italiana. 

I mercati finanziari confinuano 
a non allarmarsi per le polemiche 
interne sul tasso di sconto tra go¬ 
verno e Bankitalia, sulla pressione 
fiscale, sulla valutazione dello sta¬ 
to dell'economia nazionale e sulle 
previsioni della crescita economi¬ 
ca. Tutto questo ha un rilievo sulla 
«pista per Maastricht», ma non è il 
caso di allarmarsi oggi. 

II ministro di Tesoro e Bilancio 
Ciampi ha evitato accuratamente 
di entrare nella «mischia» sul fisco 


e ha utilizzato il giudizio dei mer¬ 
cati come il pilastro sul quale pro¬ 
seguire il risanamento finanziario. 
11 differenziale fra i tassi a dieci an¬ 
ni italiani e tedeschi secondo 
Ciampi «non è un fatto occasiona¬ 
le né si tratta di un fatto puramen¬ 
te tecnico. È l'espressione di una 
fiducia nell'Italia che si sta radi¬ 
cando nei giudizi e nei comporta¬ 
menti dei mercati». 

Ciampi ha riportato la valutazio¬ 
ne espressa l'altro giorno a Bruxel¬ 
les da Nigel Vicks, l'inglese che 
guida il comitato monetario euro¬ 
peo, cioè l'autorità abilitata a 
prendere decisioni sul patto di 
cambio. Vicks aveva detto che i ri¬ 
sultati conseguiti dall'Italia sul ri¬ 
sanamento della finanza pubblica, 
sui tassi di interesse, sull'inflazio¬ 
ne e sul cambio sono il segno di 
«un cambiamento di regime» per 
l'economia italiana. Secondo 
Ciampi è la chiara dimostrazione 
dell'esistenza «di un circolo virtuo¬ 
so tra risanamento economico, 
credibilità del paese e tassi di inte¬ 
resse: è una sequenza che sta fun¬ 
zionando e che ci sta portando alla 
convergenza verso gli obiettivi eu¬ 
ropei e alla ripresa economica». 
Quest'ultimo punto, in realtà, è 
molto controverso. L'Indicazione 
di Ciampi è di «perseverare». Per¬ 
ché dopo i tassi a lunga scadenza 
devono scendere anche quelli a 
breve (Ciampi parla di tasso di 
mercato non di tasso ufficiale di 
sconto). Se si persevera, «non po¬ 
trà non seguire la riduzione dei 
differenziali a breve», ieri, in ogni 
caso, nell'operazione di pronti 
contro termine della banca d'Ita¬ 
lia, i tassi di mercato si sono collo¬ 
cati al 6,96% medio contro il 
9,85% precedente. 11 tasso a brevis¬ 
simo termine non si muove dal 
7%. 

Un rapido sondaggio effettuato 
tra gli analisti finanziari che se¬ 
guono l'Italia per società finanzia¬ 
rie a Londra rivela che l'opinione 
corrente nella City è che il famoso 
«differenziale» potrebbe scendere 
a quota 80 punti base. Non scen¬ 
derà a quota zero perché le agenzie 
internazionali che valutano la soli¬ 
dità e la credibilità dei paesi danno 
giudizi diversi per Italia e Germa¬ 
nia. Per Moody's l'Italia vale Aa2, 
la Germania una tripla A. 


A. P. S. 


ROMA. La bilancia commerciale 
del mese di aprile fa registrare un sal¬ 
do attivo di 4.084 miliardi di lire in¬ 
feriore a quello di 4.458 miliardi 
conseguito nell'aprile '96, ma pur 
sempre un buon risultato. Sono i da¬ 
ti forniti ieri dall'Istat secondo cui in 
un anno il valore delle esportazioni 
in un anno è aumentato del 9,5%, 
mentre le importazioni sono an- 
ch'esse aumentate, ma del 12,5%. I 
dati sugli scambi con i paesi dell'Ue 
indicano che le esportazioni sono 
ammontatea 18.910miliardidilire 
con un acrescita del 10,3% rispetto 
ad aprile '96 mentre le importazioni 
sono state pari a 18.453 miliardi con 
un aumento tendenziale del 14%: 
un saldo attivo, minore di quello 
conseguito lo scorso anno. 

L'istat ha calcolato anche il bilan- 
cioconipaesiextraUe, edanchequi 
i dati sono positivi. 11 surplus am¬ 
monta a 4.534 miliardi, nel maggio 
dello scorso anno era a 4.770 miliar¬ 
di. Segnali positivi per il commercio I 


con l'estero dai dati Istat, dunque, 
rileva il ministro Fantozzi secondo 
cui l'informazione più interessante 
è la ripresa delle importazioni, che 
appare non solo nei dati di aprile, 
ma anche in quelli di maggio sugli 
scambi con i Paesi extra-Ue. «Se tale 
ripresa si consoliderà - sottolinea 
Fantozzi - sarà un segno importan¬ 
te, che si aggiunge a quelli già perve¬ 
nuti da altre statistiche, dell'avvio 
di una fase di risveglio dell'attività 
economica, dopo un lungo periodo 
diristagno». 

Più incerta, per il ministro del 
Commercio con l'estero appare la 
situazione delle esportazioni. I dati 
di contabilità nazionale, diffusi po¬ 
chi giorni fa, hanno rivelato che, 
nel primo trimestre, le quantità 
esportate di beni e servizi sono sec¬ 
camente diminuite. 1 dati di, relativi 
al valore delle esportazioni di merci, 
pur influenzati dalle già menziona¬ 
te irregolarità del calendario, mo¬ 
strano invece un accenno di ripresa. 


almeno rispetto all'andamento de¬ 
gli ultimi mesi. 

Fantozzi ricorda quindi che, co¬ 
me di consueto, le esportazioni ita¬ 
liane crescono molto rapidamente 
nei mercati a domanda dinamica, 
come gli Stati Uniti, il Medio Orien¬ 
te, e i Paesi dell'Europa centro¬ 
orientale e settentrionale. La caduta 
delle nostre vendite verso l'Estremo 
Oriente potrebbe quindi essere un 
segno della persistenza, in quell'a¬ 
rea, dei fattori che già l'anno scorso 
avevano fortemente frenato il suo 
contributo alla crescita del com¬ 
mercio internazionale. «Ma non si 
può escludere - dice il ministro - che 
essa rifletta anche le maggiori diffi¬ 
coltà che le imprese italiane incon¬ 
trano nel consolidare la propria pre¬ 
senza in mercati così lontani e diffi¬ 
cili sotraendola almeno in parte alle 
oscillazioni della congiuntura. Gli 
strumenti di sostegno pubblico al¬ 
l'internazionalizzazione delle im¬ 
prese vanno quindi rafforzati». 


Opv il 15 luglio 

A fine mese 
in Borsa 
Aeroporti 
di Roma 

ROMA. AreroportidiRomaspa(Adr) 
debutterà sul mercato telematico 
orientativamente tra il 23 e 1125 lu¬ 
glio. 11 prezzo di collocamento delle 
sue azioni verrà stabilito nel pome¬ 
riggio di sabato 12 luglio dall'assem¬ 
blea di Aeroporti di Roma Holding (la 
società che controlla il 99,2% di Adr, 
mentre il restante 0,8 % è detenuto 
dalla Camera di Commercio di Ro¬ 
ma), in un range compreso tra le 
8.000 e le 12.000 lire. Aeroporti di Ro¬ 
ma sarà la quarta società di gestione 
aeroportuale In Europa quotata in 
Borsa. L'operazione, illustrata a Pa¬ 
lazzo Mezzanotte da Gaetano Galia 
amministratore delegato della socie¬ 
tà, prevede un'offerta globale attra¬ 
verso la quale sarà ceduto il 41% del 
capitale. Il collocamento, finalizzato 
appunto alla quotazione in Borsa, sa¬ 
rà realizzato attraverso un'offerta 
pubblica di vendita (che partirà il 15 
luglio per chiudersi il 16) e un collo¬ 
camento privato destinato agli inve¬ 
stitori istituzionali italiani ed esteri. 

Nel caso la domanda degli investi¬ 
tori superi il quantitativo di azioni of¬ 
ferte, sarà possibile un incremento 
della quota collocata fino al 45% del 
capitale (attraverso l'attivazione del 
green shoe). Con l'offerta e l'even¬ 
tuale ulteriore utilizzo del green shoe 
la partecipazione del gruppo Iri in 
Adr scenderà al 54 pc. L'operazione 
consentirà tra l'altro ai cinque par- 
tners finanziati (Lehman Brothers 
International, Imi, Crediop, Ubs e 
Warburg) di smobilizzare la parteci¬ 
pazione che detengono indiretta¬ 
mente nel capitale Adr. 11 colloca¬ 
mento del 41% di Adr -è stato ricorda¬ 
to alla presentazione- s'inserisce nel 
progetto dell'lrl di dismissione della 
propria partecipazione nella società 
concessioanria aeroportuale il cui 
completamento dovrebbe avvenire 
entro il '98. Global coordinator del¬ 
l'operazione è Lehman Brothers In¬ 
ternational, affiancata da Cofiri spa; 
l'offerta pubblica di vendita sarà 
coordinata dall'Istituto Bancario San 
Paolo di Torino- Crediop. «Per prepa¬ 
rarci alla prossima apertura al merca¬ 
to -ha detto Galia- abbiamo lavorato 
incrementando significativamente 
la produttività: il fatturato per addet¬ 
to tra il '94 e 11 '96 è aumentato del 
20% contribuendo così al continuo 
miglioramento del risultato econo¬ 
mico». L'amministratore delegato ha 
anticipato che, secondo le previsio¬ 
ni, l'utile '97 non sarà inferiore a 
quello dell'esercizio precedente. 


Alla Fiat sono usciti in grande ascesa i sindacati autonomi 

Cremaschì, Fìom, dopo il voto nelle Rsu 
«Dobbiamo riorganizzarci ovunque» 


L'azienda darà ai lavoratori 950mila lire^ 350mila in meno rispetto alle stime 

«Fìat; ridotto il premio dì risultato» 


dalla Fiom che protesta. Firn e Uilm: «Fa Fiom non 


MILANO. Diecimilaquattrocento 
voti alla Fiom, pari al 36,57%. Poi il 
19,59% al Fismic, il 17,85 alla Uilm, il 
17,39 alla Firn, il 3,98 all'Ugl e 113,M 
ai Cobas. A meno di un terzo dalla 
conclusione del voto per il rinnovo 
delle rsu delle fabbriche Fiat dell'area 
torinese, per il leader della Fiom Pie¬ 
monte, Giorgio Cremaschì, è tempo 
di analisi. Rispetto al '94, quando al 
voto si presentarono solo Fiom, Firn e 
Uilm, i metalmeccanici Cgil hanno 
perso oltre 14 punti. E anche se il rap¬ 
porto fra le tre organizzazioni, in ter¬ 
mini percentuali, è rimasto presso¬ 
ché immutato, il dato impone una ri¬ 
flessione. 

Qual è il tuo primo commento? 

«Nelle realtà nelle quali si è sin qui 
votato, dal '94 ad oggi si sono persi 
circa 5mila posti di lavoro, e rispetto 
ad allora è andata a votare più gente. 
La base, cioè, è cambiata molto. Per 
questo fare un raffronto è molto dif¬ 
ficile. Poi allora c'erano solo Firn 
Fiom Uilm - nonostante nelle fab¬ 
briche fossero presenti, come orga¬ 
nizzazioni, anche Fismic e Cisnal 


(oggi Ugl) - adesso le liste sono otto. 
Con il Fismic che sottrae voti a tutti 
più o meno nelle stesse proporzioni 
anche se ha preso tanti voti quanti 
sono gli iscritti che dichiara, mentre 
la Fiom ha preso un numero di voti 
doppio rispetto a quello dei propri 
tesserati. Cioè il Fismic, soprattutto 
tra gli operai, ha preso i voti che ave¬ 
va dato in prestito a noi». 

Comunque c'è stato uno spo¬ 
stamento «a destra». Qual è la 
«realtà politica» nelle fabbriche 
Fiat del Piemonte? 

«Oltre ai dati che ho ricordato 
non bisogna sottovalutare il voto 
Cobas, che pur essendo basso, rap¬ 
presenta comunque mille lavorato¬ 
ri. Questo significa che la « sinistra di 
fabbrica» rappresenta circa il 40%, 
mentre l'area di «centro» è circa al 
55%. La realtà della Fiat è questa, e 
non da oggi». 

Una realtà omogenea? 

«Il voto è molto differenziato. Ci 
sono aree in cui la Fiom avanza e 
aree in cui perde moltissimo, anche 
se, complessivamente, il suo è un ri¬ 


sultato di grande forza. Andiamo 
meglio di Firn e Uilm all'Avio e all'I- 
veco. Siamo stazionari in Teksid, 
mentre nell'Auto abbiamo forti dif¬ 
ferenze tra Rivalta e Mirafiori, il no¬ 
stro punto più debole. Da Mirafiori 
giungono segnali di logoramento». 

Motivo? 

«Siamo a un punto di passaggio. 
La Fiat sta irrigidendo i meccanismi 
di gestione aziendale. E noi, in alcu¬ 
ne realtà, non ce la facciamo a regge¬ 
re il confronto con l'enorme di 
quantità di problemi che ciò scate¬ 
na sulle condizioni di lavoro. Men¬ 
tre questo atteggiamento favorisce 
quel sindacato in grado di gestire le 
questioni in termini personali. È il 
caso del Fismic, un sindacato attrez- 
zatissimo per i piccoli problemi. 
Non è la partecipazione alta, ad es¬ 
sere premiata: non a caso la Firn è fi¬ 
nita al quarto posto». 

Adesso cosafarete? 

«Dobbiamo costmire in tutte le 
realtà una contrattazione forte». 


A.F. 


I calcoli sono state fatti 

MILANO. È polemica nel sindacato 
sul premio di risultato Fiat. Per que¬ 
st'anno - sostiene la Fiom - il «Pdr» da¬ 
rà 350mila lire meno di quanto pre¬ 
ventivato. 

Secondo l'azienda, stando alle pre¬ 
visioni (e alle assicurazioni) del mar¬ 
zo '96 quando fu sottoscritto l'accor¬ 
do per l'Integrativo, il premio di risul¬ 
tato avrebbe dovuto essere di un mi¬ 
lione e 300mila lire all'anno. Nei fat¬ 
ti, invece, per i lavoratori inquadrati 
tra il primo e il quarto livello (cioè la 
stragrande maggioranza dei dipen¬ 
denti Fiat) sarà di sole 950mila. Una 
differenza non da poco. Che la Fiom 
aveva fin da allora pronosticato. Non 
a caso, all'epoca, espresse un giudizio 
negativo sugli indici del premio. E, ri¬ 
tenendoli tutti aleatori, aveva chie¬ 
sto che almeno una delle voci dell'i¬ 
stituto fosse legata a indicatori di 
qualità legati alla produzione, quindi 
controllabili dai lavoratori. Se poi si 
adeguò, firmando il testo complessi¬ 
vo, fu perchè il premio proposto dal¬ 
l'azienda fu accettato, a maggioran¬ 
za, dalle rsu che accolsero l'invito di 


Firn, Uilm e Fismic. Non solo. Proprio 
quel giorno la Fiom dell'Om di Bre¬ 
scia uscì con un volantino in cui si cri¬ 
ticava l'accordo sostenendo, con tan¬ 
to di calcoli, che i lavoratori avrebbe¬ 
ro percepito un aumento massimo di 
un milione, lordo, all'anno. Mentre 
le altre organizzazioni sostenevano 
che la firma avrebbe portato. In me¬ 
dia, nelle tasche di operai ed impiega¬ 
ti proprio quel milione e tre previsto 
dall'azienda. 

Ora - sostiene la Fiom Piemonte in 
un comunicato - l'andamento del 
premio conferma, «purtroppo», i 
giudizi negativi espressi allora dal¬ 
l'organizzazione. Al punto che nep¬ 
pure le SOmila lire mensili, allora in¬ 
dicate come quota certa, vengono 
confermate. Tanto che a luglio saran¬ 
no ridotte di lOmila lire. (Se fossero 
stafe confermafe, infatti, il premio si 
sarebbe assestato aquota960mila). 

Ma cosa ha determinato questo ri¬ 
dimensionamento del premio di ri¬ 
sultato? Secondo la Fiom Piemonte, a 
pesare negativamente è l'indice del 
Roi - un indice di bilancio totalmente 


variabile - che si è dimezzato. Crol¬ 
lando dal 12,3 per cento dello scorso 
anno all'attuale 6,3 percento. 

«Sulla base di questi dati - sostiene 
la Fiom - ancora più aleatoria appare 
la possibilità che l'anno prossimo 
venga raggiunta la cifra prevista di ol¬ 
tre un milione e 600mila lire. E la per¬ 
dita, rilevante per i lavoratori, avvie¬ 
ne paradossalmente nel momento in 
cui essi stanno dando di più sul piano 
delle prestazioni e degli straordinari 
all'azienda». 

Tutto ciò, secondo l'organizazzio- 
ne dei metalmeccanici Cgil piemnte- 
se, impone un'attenta verifica. Non 
solo sul premio di risultato Fiat, ma su 
tutti i premi legati all'andamento 
aziendale. «Perchè non diventino 
una sorta di scala mobile a rovescio» - 
conclude Giorgio Cremaschì. 

Le critiche Fiom non sono però 
condivise da Firn e Uilm. «La Fiom 
dovrebbe decidere una volta per tutte 
di smettere di firmare per poi pentir¬ 
si» - commenta il responsabile auto 
della Fim-Cisl, Cosmano Spagnolo. 
«Il premio - aggiunge - rispetto all'an- 


si può pentire solo ora». 

no scorso cresce mediamente di 
128mila lire. Qualcosa meno di quel¬ 
lo che pensavamo, ma visto l'anda¬ 
mento negativo del mercato dell'au¬ 
to nel '96... Segno che la struttura tie¬ 
ne». Ancora più duro il responsabile 
auto della Uilm, Roberto Di Maulo. 
«La Fiom - dice - sta diffondendo giu¬ 
dizi negativi sul premio di risultato 
dettati da uno spirito di rivincita ri¬ 
spetto alla conclusione della vicenda 
sull'integrativo, siglato dopo un'a¬ 
spra battaglia interna. E il tentativo di 
stravolgere i fatti per trarne conclu¬ 
sioni a proprio favore è probabilmen¬ 
te dettato anche da una certa delusio¬ 
ne per i recenti risultati nelle elezioni 
delle rsu». «Le cifre - conclude Di 
Maulo - in realtà sono chiarissime e il 
pagamento annuale di due milioni e 
3 79mila lire per la prima fascia è deci¬ 
samente apprezzabile nonostante 
non ci si riferisca al miglior anno pos¬ 
sibile. Fermo restando che è assoluta- 
mente falso che vengano intaccate le 
BOmilalirefisse». 


Angelo Faccinetto 
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l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Polemiche e denunce per il progetto «Gevi» che permette ai servizi di sicurezza di registrare la razza delle persone 

sì a schedature razziste in Francia 
n colore della pelle tra i «seguì fisici» 

Il progetto sarà in vigore non appena il premier lo pubblicherà sulla Gazzetta ufficiale. Le associazioni anti-razziste si appel¬ 
lano a Jospin perché blocchi la nuova norma. Le schedature riguarderebbero gli autori delle violenze urbane. 


Alle Finanze preferito Pawocato di «Bibi» 

Il governo israeliano 
in una crisi senza fine 
Sharon «silurato» 
promette vendetta 


Algeria; 

61 civili 
uccisi 

nel week-end 


Per l'Algeria è stato una 
festa macchiata di sangue. 
Sono almeno 61 i civili 
algerini uccisi dai gruppi 
integralisti armati nei giorni 
a cavallo della festa 
dell'indipendenza del paese 
celebrata il 5 luglio, secondo 
un macabro calcolo fornito 
dai giornali che ieri danno 
notizia di 51 morti nel fine 
settimana. Di questi 48 sono 
stati uccisi nella regione di 
Medea: diciotto abitanti del 
villaggio di Ouzera tra cui 
un bambino di tre mesi sono 
stati massacrati sabato sera, 
secondo «El Watan», poche 
ore dopo che una bomba 
era esplosa nel cimitero del 
villaggio durante una 
cerimonia di 
commemorazione delle 
vittime della guerra di 
indipendenza, uccidendo 
tre giovani scouts, cantori 
della corale di canti 
patriottici. Qualche ora più 
tardi, un gruppo armato di 
fucili, barre di ferro e asce ha 
invaso Ain Bucif (60 km da 
Medea), uccidendo 27 
persone, praticamente tutti 
gli abitanti del piccolo 
villaggio. Sempre sabato 
sera, tre giovani tifosi della 
Usm Algeri, la squadra di 
calcio che ha vinto il 
campionato nazionale, 
sono stati sgozzati sulle 
alture di Algeri davanti ai 
loro compagni. «Liberté» 
scrive che i giovani si 
trovavano con un'altra 
decina di amici su tre auto in 
corteo per festeggiare la 
vittoria della squadra del 
cuore, quando falsi 
poliziotti ad un falso posto 
di blocco li hanno fermati. Li 
hanno immobilizzati e 
legati con le bandiere della 
squadra, e hanno tranciato 
le loro gole. Gli altri sono 
stati legati e frustati «anche 
sulle parti intime», e si sono 
salvati perché i terroristi 
sono fuggiti forse «per un 
rumore sospetto». Il 
terrorismo torna dunque a 
lanciare la sua sfida mortale 
al potere, un mese dopo le 
elezioni legislative e a pochi 
giorni dalla Conferenza 
euro-mediterranea di 
Algeri. [U.D.G. 


PARIGI Segni particolari: pelle ne¬ 
ra. Contro un progetto di inserire 
nei dossier personali in possesso dei 
«Renseignements generaux» (Rg, i 
servizi francesi) il colore della pelle 
nel capitolo delle caratteristiche di¬ 
stintive della persona si sono solle¬ 
vate in Francia le indignate proteste 
delle associazioni antirazziste. Nei 
prossimi giorni sono previste mani¬ 
festazioni di protesta mentre si an¬ 
nunciano denunce e vibranti prote¬ 
ste da parte degli intellettuali e del 
mondo della cultura. Quello che è 
perora soltanto un progetto, si chia¬ 
ma «Gevi» (gestione delle violenze) 
ed è stato passato al vaglio ed auto¬ 
rizzato dalla Cnil, commissione na¬ 
zionale dell'informatica e delle li¬ 
bertà. L'autorizzazione risale al 
1996, ma di fatto è stata resa nota 
soltanto l'altro ieri. 

Il «Gevi», se diventasse operativo, 
consentirebbe di registrare «i segni 
fisici particolari, obiettivi e inaltera¬ 
bili (come il colore della pelle) quali 
elementi di segnalazione di tutte le 
persone suscettibili di essere impli¬ 
cate in azioni violente». Nessuno ha 
ancora preso visione del testo com¬ 
pleto approvato dal Cnil, che è un 
organismo che fa parte dell'ufficio 
del primo ministro, al quale tra¬ 
smette un parere non vincolante. 
Sta poi al capo del governo la deci¬ 
sione di rendere operativo o meno il 


provvedimento con la pubblicazio¬ 
ne sulla Gazzetta ufficiale. L'obietti¬ 
vo della ristrutturazione degli sche¬ 
dari - secondo fonti vicine ai servizi - 
è di rendere più efficace la sorve¬ 
glianza di «potenziali autori di vio¬ 
lenze urbane» a Parigi e in periferia, 
dove il fenomeno è «acuto». 

«È una misura assolutamente 
inaccettabile - dichiara Aounit 
Moulid, segretario generale di una 
delle organizzazioni antirazziste 
più attive in Francia, il 'Mrap' (Mo¬ 
vimento contro il razzismo e per l'a¬ 
micizia fra i popoli) - anche perché 
abbiamo saputo che le schedature 
verranno utilizzate non soltanto 
per fatti gravi di terrorismo e minac¬ 
ce alla repubblica, ma anche per tur¬ 
bamento dell'ordine pubblico». «È 
chiaro - prosegue l'esponente anti¬ 
razzista - che parlare di turbamento 
di ordine pubblico in Francia signi¬ 
fica spaziare ovunque, la discrezio¬ 
nalità dei servizi si estenderebbe al¬ 
l'infinito». Ciò che viene paventata 
è una sorta di «schedatura di massa» 
di tutti coloro in odore di «sovver¬ 
sione»: concetto alquanto generi¬ 
co, che potrebbe essere appioppato 
ad ogni individuo che manifesta 
perle strade. Per questo, Mrap ealtre 
organizzazioni hanno scritto una 
lettera-appello al primo ministro 
Lionel Jospin, chiedendogli espres¬ 
samente di non pubblicare il prov¬ 


vedimento nella Gazzetta ufficiale. 
Il progetto «Gevi» affonda in realtà 
le sue radici - come conferma il 
«Mrap» - nel 1991, quando il gover¬ 
no socialista di Michel Rocard varò 
le schedature di «segni fisici inalte¬ 
rabili», lasciando intendere quindi 
anche il colore della pelle e scate¬ 
nando, già allora, un vespaio di po¬ 
lemiche. 

L'intolleranza «esce dalla porta e 
rientra dalla finestra» dicono le as¬ 
sociazioni antirazziste, notando 
che l'aver ottenuto di non poter 
schedare negli archivi dei «Rg» le 
«opinioni politiche, filosofiche, re¬ 
ligiose o sindacali», di fronte alla se¬ 
gnalazione del colore della pelle, 
perde significato. La vittoria delle si¬ 
nistre nelle recenti elezioni aveva 
fatto sperare in un radicale ripensa¬ 
mento della politica delle schedatu¬ 
re. Questi, almeno, erano gli auspici 
delle associazioni per i diritti uma¬ 
ni. Speranze rinfocolate dallo stesso 
Jospin quando, in uno dei suoi pri¬ 
mi discorsi da premier, aveva pro¬ 
messo di riportare ogni azione dei 
servizi di sicurezza nell'alveo di una 
«politica democratica». Il rigoroso 
Jospin si era anche schierato contro 
gli abusi perpetrati dal defunto pre¬ 
sidente Mitterrand che aveva fatto 
mettere illegalmente centinaia di 
persone sotto controllo telefonico 
traill983eill986. 


Mìlosevìc 
convoca 
ì leader di Pale 

Il presidente serbo 
Slobodan Milosevic ha 
inviato ieri un messaggio 
alla presidente della 
Republika Srpska Biljana 
Plavsic ed al suo avversario 
più duro, Momcilo Krajsnik, 
membro della presidenza 
tripartita di Bosnia. I due 
vengono invitati a 
incontrarsi al più presto a 
Belgrado con Milosevic «per 
superare il momento di crisi 
e proseguire 
nell'applicazione degli 
accordi di Dayton 
nell'interesse della 
Republika Srpska e dei suoi 
cittadini». «Condivido la 
grande preoccupazione dei 
serbi di Bosnia - ha detto 
Milosevic - e ritengo che 
questa crisi debba essere 
risolta con la collaborazione 
anziché con l'escalation 
degli scontri». 


Cambogia, 
la grande fuga 
degli stranieri 

PHNOM PENH. Caos e scene di pani¬ 
co hanno caratterizzato l'inizio del¬ 
l'esodo in Thailandia di centinaia di 
stranieri bloccati a Phnom Penh do¬ 
po il colpo di stato del premier ag¬ 
giunto Hun Sen. Otto aerei C-130 
dell'aviazione militare thailandese 
hanno fatto la spola tra l'aeroporto 
Pochetong di Pnomh Penh e Ban¬ 
gkok, mettendo in salvo 800 perso¬ 
ne, in maggior parte donne e bambi¬ 
ni thailandesi (nella foto). Le autorità 
di Bangkok, cui si sono rivolte svaria¬ 
te ambasciate, inclusa quella italiana, 
hanno assicurato che provvederan¬ 
no all'evacuazione anche degli stra¬ 
nieri che volessero lasciare la Cambo¬ 
gia. Fonti della nostra rappresentan¬ 
za a Bangkok, competente anche per 
la Cambogia, hanno dichiarato che i 
circa 30 italiani presenti a Phnom 
Penh stanno bene, ma che la maggio¬ 
ranza di essi ha per ora deciso di resta¬ 
re. Centinaia di persone hanno inva¬ 
so la pista dell'aeroporto per salire a 
bordo degli aerei thailandesi. La con¬ 
fusione e la ressa hanno ricordato un 
altro drammatico esodo, quello del 
'75, quando entrarono a Phnom 
Penh i Khmer Rossi di Poi Pot. 



Van Der Veen/Ansa 


Si è ritirato nella sua fattoria nel Ne- 
ghev a meditare vendetta, trinceran¬ 
dosi in un silenzio carico di astio. I 
suoi più stretti collaboratori ammet¬ 
tono che «Ariel stavolta gliela farà pa¬ 
gare cara». Per Benjamin Netanyahu 
e il suo traballante governo non c'è 
pace: superata una crisi, ecco soprag¬ 
giungerne un'altra. Il premier ha no¬ 
minato Yaakov Neeman, un avvoca¬ 
to sponsorizzato dagli ortodossi e 
gradito ai coloni ebrei, alla carica di 
ministro delle Finanze al posto del di- 
missionario Dan Meridor, che con la 
sua clamorosa rottura aveva aperto la 
crisi. Quell'ambita poltrona era stata 
promessa a Sharon. Ma per venire in 
soccorso del tribolato premier, il po¬ 
tente ministro dell'Infrastmtture 
aveva posto una condizione: essere 
inserito nel supergabinetto che so¬ 
vrintende il processo di pace con i pa¬ 
lestinesi. Apriti cielo: la solo indiscre¬ 
zione aveva scatenato al rabbiosa rea¬ 
zione del ministro degli Esteri David 
Levi, spalleggiato in questo dal titola¬ 
re della Difesa, Yitzhak Mordechai: 
«Se Netanyahu accetta questa impo¬ 
sizione - ebbe a ripetere Levi - è pronta 
la mia lettera di dimissioni». Scontro 
politico, ma soprattutto scontro di 
potere. La presenza di Sharon nel «ga¬ 
binetto ristretto», secondo il mini¬ 
stro degli Esteri, avrebbe offuscato la 
sua immagine di capo negoziatore 
con l'Autorità nazionale palestinese 
(Anp) di Yasser Arafat, affronto che 
Levi non era disposto a tollerare, tan¬ 
to da minacciare l'odiato Netanyahu 
di togliergli il suo appoggio. 

Tra ultimatum e veti incrociati si è 
dunque consumato l'ennesimo brac¬ 
cio di ferro nella rissosa maggioranza 
di centro-destra. Consumato ma non 
concluso. Perché, concordano gli os¬ 
servatori a Gemsaleme, il leader stori¬ 
co dei falchi della destra ebraica non 
resterà silente. Spiega Ronni Milo, 
sindaco di Tel Aviv ed esponente di 
spicco dell'ala moderata del Likud: 
«Sharon - dice - non se ne starà buono 
e tranquillo dopo che un'altra pro¬ 
messa che gli era stata fatta non è sta¬ 
ta mantenuta». «Per questo - conclu¬ 
de Milo - temo molto che Netanyahu 
abbia gettato i semi di una prossima 
crisi». Non è neppure escluso, secon¬ 
do altri analisti, che nei prossimi gior¬ 
ni Netanyahu si trovi a dover rispon¬ 
dere della recente nomina a suo con¬ 
sigliere personale di Ehud Yatom. 
Quarantanove anni, ex funzionario 
dello Shin Bet (i servizi di sicurezza 
interna israeliani), Yatom nel luglio 
scorso, in un'intervista al quotidiano 
Yediot Ahronot, ammise di aver uc¬ 
ciso a colpi di pietra sulla testa due 
palestinesi feriti dopo aver tentato 
di sequestrare un autobus israelia¬ 
no nell'aprile 1984. La nomina di 
Yatom è stata ieri definita «scanda¬ 
losa» da B'tselem, l'associazione 
israeliana per la difesa dei diritti 
umani, che ne ha chiesto l'imme¬ 
diata revoca. Finora, però, dall'uf¬ 
ficio del premier è venuto solo un 
secco «no-comment». Al momen¬ 
to, comunque, la crisi Meridor- 
Sharon-Levi sembra superata ma 
per una questione tecnica la pre¬ 


sentazione alla Knesset del nuovo 
governo è stata rinviata a oggi. 

Se Netanyahu «piange» per le 
sue peripezie politiche, Arafat non 
può certo ridere. Perché è bufera 
anche alTinterno del governo pa¬ 
lestinese. Lo scontro verte sulla ge¬ 
stione della crisi del negoziato con 
Israele. L'esecutivo dell'Anp è divi¬ 
so sulla linea da seguire nei con¬ 
fronti degli interlocutori israeliani: 
da un lato c'è chi insiste sul rigido 
rispetto degli impegni che lo Stato 
ebraico si assunto negli accordi in¬ 
terinali, dall'altro lato sono schie¬ 
rati coloro che, allarmati dai peri¬ 
coli insiti nel protrarsi di una si¬ 
tuazione di stallo negoziale, pro¬ 
pendono per una politica di «pic¬ 
cole intese» con riflessi concreti 
sul terreno, volti a creare un clima 
più disteso e favorevole alla ripresa 
formale delle trattative. A sostene¬ 
re la linea rigida è il capo dei nego¬ 
ziatori e ministro degli Affari mu¬ 
nicipali Saeb Erekat, mentre a gui¬ 
dare il fronte «possibilista» è il mi¬ 
nistro della Cooperazione interna¬ 
zionale Nabil Shaath. Ed è que¬ 
st'ultimo al momento ad aver avu¬ 
to la meglio, dicono àll’Unità fonti 
palestinesi di Gaza, grazie al decisi¬ 
vo appoggio di Arafat. Il contrasto 
tra i due campi - rivela la fonte - è 
esploso nell'ultima seduta dell'ese¬ 
cutivo palestinese. Durante la riu¬ 
nione notturna, Erekat ha aspra¬ 
mente redarguito Shaath, rinfac¬ 
ciandogli che la sua politica dei 
«piccoli passi» porta con sé una 
nefasta conseguenza: minare le in¬ 
tese interinali già raggiunte con 
Israele e indebolire la posizione 
negoziale palestinese. Arafat, spie¬ 
ga uno dei suoi più stretti collabo¬ 
ratori, ha adottato la linea di 
Shaath anche per forti pressioni in 
questo senso esercitate dagli Stati 
Uniti direttamente e tramite l'Egit¬ 
to, con il cui ministro degli Esteri, 
Amr Mussa, Shaath, ritenuto «l'uo¬ 
mo del Cairo», si è incontrato an¬ 
che l'altro ieri mattina. Israele, dal 
canto suo, appare interessato a 
questo tipo di dialogo «sotterra¬ 
neo» ed è disposto a concessioni 
volte ad ammorbidire l'isolamento 
in cui si trovano la Cisgiordania e 
Gaza - con grave disagio per la po¬ 
polazione palestinese - in cambio 
di una effettiva cooperazione del¬ 
l'Anp nella lotta per prevenire at¬ 
tacchi-suicidi dei «kamikaze» di 
Hamas e della Jihad palestinesi. E 
sembra essere una conseguenza di 
questo dialogo l'annuncio delle 
autorità israeliane su una serie di 
alleggerimenti dell'isolamento co¬ 
me un aumento nel numero dei 
permessi di lavoro in Israele ai pa¬ 
lestinesi dei Territori e l'apertura 
di una linea di autobus (per ora 
uno al giorno) tra la Cisgiordania e 
Gaza. Da tre giorni, inoltre, a He- 
bron non vi sono disordini: un se¬ 
gnale di speranza a cui aggrapparsi 
per non intonare il de profunhs per 
la pace in Medio Oriente. 


Umberto De Giovannangeli 


Documentario 

mostra 

i resti di Hitler 


NEW YORK. Immagini inedite dei re¬ 
sti di Hitler. È quanto la rete televisiva 
«Pbs» promette ai telespettatori di 
«La guerra in Russia: sangue sotto la 
neve», un documentario sulla secon¬ 
da guerra mondiale in onda nei pros¬ 
simi giorni. I filmati-shock sono stati 
realizzati nel '95 all'interno degli ar¬ 
chivi segreti del Kgb: gli ufficiali russi 
hanno mostrato quelle che hanno 
definito le ossa di Hitler avvolte in un 
giornale dando il permesso di filmar¬ 
le solo per un'ora. Si tratta di una par¬ 
te del cranio e di un pezzo di mascella. 
Nel documentario, che dura dieci 
ore, si è preferito non dedicare troppo 
spazio alle riprese dei resti di Hitler, 
non avendo avuto il tempo di verifi¬ 
care l'autenticità delle ossa. «La guer¬ 
ra in Russia» accoglie una delle ver¬ 
sioni più accreditate sugli ultimi gior¬ 
ni di Hitler: dopo essersi suicidato as¬ 
sieme alla moglie, il suo cadavere sa¬ 
rebbe stato trovato dai russi che lo 
avrebbero seppellito nella Ddr. Nel 
'70, l'allora capo del Kgb, Yuri Andro- 
pov, lo avrebbe riesumato conser¬ 
vandone solo il cranio e la mascella. 


La Regbne Toscana, i Comuni di Cecina, Castagneto Catducci, livomo, Rodgnano Marittimo e ìa Provincia à Uvomo 

promuovono il 



Terzo Meeting 
Europeo Antirazzista 



DAL 23 Agosto al 1 ° Settembre 
Camping “Le Tamerici” ■ Cecina Mare 

in collaborazione ARO - NERO E NON SOLO 


Informazione, musica, formazione, laboratori, convegni, tavole rotonde, teatro, cinema e tanto 
divertimento per promuovere lo scambio di idee e progetti, per approfondire insieme l’analisi del 
fenomeno migratorio in Europa, per rilanciare strategie comuni per combattere il razzismo e pro¬ 
muovere la convivenza, per conoscere tante esperienze concrete di solidarietà internazionale. 


Per informazioni e/o prenotazioni ARCi: 

Tel. 06/41609233-503, fax 41609232 - -Via Monti di Pletralata, 16 - 00157 ROMA 
50121 FIRENZE - Via Niccoiini 3/E - Tel. 055/245344 - Fax 055/240195 
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ITALIA A CAVALLO 

Guida fotografica ad agriturismi 
e centri equestri selezionati 
da Giovanni Piscolla dove poter 
soggiornare e praticare trekking 
a cavallo. Un'alternativa 
per vacanze a contatto 
con la natura 
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Le Cronache 


Nome e cognome delFuomo pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale senza Fautorizzazione del Garante 

Anche la Consulta può violare la privacy 
Pubblicato il ricorso di un uomo impotente 

Il caso di un cittadino che aveva vinto il ricorso per il disconoscimento di un figlio non suo riapre le polemiche sulla legge 
sulla tutela recentemente approvata. Il Garante: «Faremo un attento esame di questo problema». 



Dai medici ai giornalisti 
Tutti i casi del Garante 


ROMA. L'indicazione della diagnosi sulla richiesta di analisi cliniche, 
la telefonata in banca del commerciante che vuole sapere se l'assegno 
di un cliente è coperto, l'archivio della redazione di un giornale, i dati 
sanitari dei genitori di chi vuole contrarre una polizza vita e, infine, 
una causa di disconoscimento di paternità da parte di un uomo che pri¬ 
ma aveva consentito all'inseminazione artificiale della moglie. L'elen¬ 
co di casi all'attenzione del «garante per la protezione dei dati persona¬ 
li» si allunga sempre di più, a pochi mesi dall'entrata in vigore della leg¬ 
ge. In vista delle modalità applicative della legge sulla privacy il garan¬ 
te, Stefano Rodotà, ha avviato un confronto con tutte le categorie inte¬ 
ressate, giornalisti, medici, rappresentanti dellebanche, assicurazioni. 

Medici. Diversi sono i quesiti posti della Federazione dell'ordine 
di medici all'ufficio del garante, relativi alla pubblicità degli albi 
professionali, alle sostituzioni nei periodi di ferie e alle diagnosi sul¬ 
le certificazioni. Ad alcuni il garante ha già risposto. Il medico che 
sostituisce un collega nei periodi di ferie, può utilizzare lo schedari 
con i relativi dati, a patto che il paziente esprima il suo consenso. 
Consenso che deve essere scritto e indispensabile sia per i dati suc¬ 
cessivi all'entrata in vigore della legge (8 maggio '97) sia per le in¬ 
formazioni anteriori a tale data. Per quanto riguarda gli studi pro¬ 
fessionali i medici che si associano possono trattare i dati personali: 
con gestione individuale e separata; con una contitolarità di tutti o 
di alcuni che condividono la titolarità; con un unico organismo o 
associazione che assumerà la qualità di titolare del trattamento dei 
dati. Le certificazioni rilasciate da laboratori o altri organismo sani¬ 
tari possono essere ritirate anche da non diretti interessati, purché 
forniti di delega scritta e con consegna dei documenti in busta chiu¬ 
sa. Mentre per quanto riguarda il quesito posto dell'Ordine dei me¬ 
dici di Pescara, relativo all'omissione delle diagnosi nelle ricette e ri¬ 
chieste di analisi cliniche, bisognerà attendere ancora per conoscere 
le decisioni del garante. Il problema è particolarmente delicato nei 
casi di trattemento farmaceutico dei malati di Aids. 

Giornalisti. Sono state attivate le procedure per la predisposizio¬ 
ne del codice deontologico, che deve essere adottato dall'Ordine 
entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge. Nel frattempo il 
problema del diritto di cronaca si è già posto con particolare acutez¬ 
za. Il garante ha censurato la stampa, prendendo spunto dal «caso 
Romiti» e dal suicidio di un ragazzo, trattato in modo ritenuto trop¬ 
po particolareggiato dai mezzi d'informazione. Riassumendo l'invi¬ 
to a comparire davanti all'autorità giudiziaria non può essere reso 
pubblico, prima che i diretti interessati ne siano a conoscenza. In 
secondo luogo, gli elementi che possono portare all'identificazione 
del minore suicida e della sua famiglia non possono essere divulgati 
senza l'autorizzazione degli interessati, in tal caso i genitori. 

Poliziotti. Bacchettate anche le forze dell'ordine in relazione al 
trattamento riservato a chi è sottoposto a indagini penali. Il garante 
ha raccomandato il rispetto della legge 492 del '92 che vieta, salvo 
casi eccezionali, l'uso delle manette ai polsi. E inoltre il divieto di 
diffondere, da parte delle forze di polizia, le foto segnaletiche degli 
arrestati. Le legge sulla privacy li cataloga come «dati personali». 

Assicurazioni. Le compagnie di assicurazioni hanno fatto perve¬ 
nire sul tavolo del garante molti quesiti, dal momento che si tratta 
di società che trattano un'infinità di «dati sensibili» o meno dei cit¬ 
tadini. Esiste una catena assicurativa, quasi sempre una compagnia 
con la quale si contrarre un contratto di assicurazione condivide il 
rischio con un'altra. Si assicura, cioè, a sua volta con un altra com¬ 
pagnia che si garantisce con un'altra ancora. Se ad ogni passaggio, è 
il punto di vista delle assicurazioni, la compagnia interessata doves¬ 
se inviare l'informativa al cittadino, ci vorrebbero quintali di carte. 
Stesso discorso per le polizze collettive stipulate da un'azienda in fa¬ 
vore dei propri dipendenti. Non basta inviare l'informativa all'a¬ 
zienda? Mentre a voler informare il beneficiario, non si rischia di le¬ 
dere i diritti di chi ha sottoscritto la polizza e non è tenuto a far sa¬ 
pere chi ne godrà? Sono alcuni dei quesiti. Ma il problema maggiore 
riguarda le polizze vita, infortuni e malattie, dove le compagnie ge¬ 
stiscono una serie di «dati sensibili» e spesso richiedono l'anamnesi 
medica dei familiari. Se chi ha un padre diabetico e vuole contrarre 
una polizza vita, deve necessariamente chiedere l'autorizzazione pa¬ 
terna scritta per poter usare quel dato, può darsi, temono le assicu¬ 
razioni, che la polizza vada in fumo. 


ROMA. Anche la Consulta può viola¬ 
re la privacy? o quanto meno è nel 
mirino il meccanismo che presiede 
alla pubblicazione sulla Gazzetta uf¬ 
ficiale di ogni procedimento di legit¬ 
timità costituzionale, in cui di fatto 
vengono pubblicizzati dati persona¬ 
li. Il caso è quello di un padre pentito. 
Un uomo «impotente alla procrea¬ 
zione» ha fatto causa alla moglie - di¬ 
venuta madre con il suo consenso, ri¬ 
correndo all'inseminazione artificia¬ 
le - per ottenere il disconoscimento 
del bambino in tal modo concepito. 
Nel frattempo erano avvenuti, infat¬ 
ti, dissapori all'interno coppia che 
hanno messo in crisi il matrimonio. 
La vicenda per i suoi risvolti costitu¬ 
zionali è arrivata all'attenzione della 
Consulta che, come avviene sempre 
in questi casi, dispone la pubblicazio¬ 
ne sulla Gazzetta Ufficiale con nome 
e cognome degli interessati, a meno 
che non non siano coinvolti diretta- 
mente dei minori. 

La recente legge sulla privacy vieta 
la pubblicazione di qualsiasi dato 
personale «idoneo a rivelare lo stato 
di salute e la vita sessuale», senza il 
consenso scritto dell'interessato e 
previa autorizzazione del garante. I 
soggetti coinvolti, dunque, in un 
possibile meccanismo che non pro¬ 
tegge a sufficienza i dati personali, sa¬ 
rebbero la stessa Corte, la magistratu¬ 
ra e il ministero di Grazia e Giustizia, 


seppure tutti legittimati da una legi¬ 
slazione anteriore alle legge n“675 del 
dicembre'96. 

La Consulta, spiegano alla Corte 
costituzionale, è obbligata per legge 
alla pubblicazione di tutte le ordi¬ 
nanze che le giungono per sospetta 
incostituzionalità di una norma. Le 
ordinanze vengono pubblicate in un 
supplemento della Gazzetta Ufficia¬ 
le, «Il Quotidiano», sul quale vigilano 
il ministero della Giustizia e il mini¬ 
stero del Tesoro. Senza la loro pubbli¬ 
cazione non scatterebbero i termini 
per la costituzione delle parti e l'invio 
delle rispettive memorie. I nomi de¬ 
gli interessati, in tutti i casi compresi 
quelli di procedimenti penali che so¬ 
no molto numerosi, compaiono poi 
anche nelle relative sentenze che so¬ 
no pubbliche è vengono regolar¬ 
mente inviate ai giornali. I magistra¬ 
ti, nel redigere le ordinanze, sono te¬ 
nuti dalla legge ad omettere i nomi 
per esteso e a scrivere la sigla, solo nei 
casi in cui il dubbio di incostituziona¬ 
lità coinvolga direttamente un mi¬ 
nore. 

Solo una nuova norma, come quel¬ 
la intervenuta a tutela dei minori, po¬ 
trebbe garantire dalla divulgazione 
di fatti relativi alla sfera privata, come 
la salute o la sessualità. L'ufficio del 
«Garante per la tutela dei dati perso¬ 
nali» fa sapere che «il tema sarà certa¬ 
mente all'attento esame del Garante, 


essendo compreso nella legge di dele¬ 
ga per l'ulteriore specificazione delle 
modalità applicative della legge sulla 
privacy». 

Il padre pentito si era rivolto ai ma¬ 
gistrati per il disconoscimento di pa¬ 
ternità, dopo l'awenuta separazione 
dalla moglie. Il tribunale aveva rin¬ 
viato il caso alla Corte costituzionale, 
rilevando una disparità di trattamen¬ 
to della legge tra figli adottivi e figli 
concepiti a seguito dell'inseminazio¬ 
ne artificiale. Il disconoscimento di 
paternità non è vietato a un padre 
che abbia dato inizialmente il con¬ 
senso all'inseminazione artificiale; 
mentre non è consentito ai padri 
adottivi, dal momento che il consen¬ 
so prestato al momento dell'adozio¬ 
ne è irrevocabile. 

Una norma nata con il diritto di fa¬ 
miglia del '75 - quando il problema 
dell'inseminazione non era all'oriz¬ 
zonte - per tutelare il diritto dei figli 
naturali a ricercare la propria paterni¬ 
tà genetica, si rivolge cosi contro i 
bambini nati dalle nuove tecniche 
procreative. Per i magistrati che han¬ 
no sottolineato la disparità alla Cor¬ 
te, la legge violerebbe il diritto dei fi¬ 
gli che rischierebbero di trovarsi sen¬ 
za padri, pur avendo costoro accon¬ 
sentito al loro concepimento attra¬ 
verso l’inseminazione artificiale. 


Luciana Di Mauro 


Il direttore del settimanale cattolico sulla storia di una lettrice 

Omosessuale e buon marito? 
«Famiglia cristiana»: è possibile 

Sposati da 32 anni, dopo 16 lui le ha confessato di essere gay. Lei accetta 
la situazione e ora parla di un rapporto intenso e appagante. 


ROMA. Omosessuale e ottimo mari¬ 
to. Anzi, secondo don Leonardo Ze- 
ga, direttore di «Famiglia cristiana», 
la «diversità» può regalare a due per¬ 
sone un rapporto più alto e più ricco 
persino nel matrimonio, che per pri¬ 
mo rischia di risentirne. Una lettrice, 
soddisfatta e appagata della sua vita 
coniugale, ha raccontato i suoi 32 an¬ 
ni di matrimonio accanto ad un uo¬ 
mo che le ha confessato di essere 
omosessuale. 

Dopo 16 anni vissuti splendida¬ 
mente, ricorda la signora, il marito ha 
deciso di parlarle del problema che lo 
tormentava e lei non nega di aver ac¬ 
cusato il colpo: «il mondo mi è crolla¬ 
to addosso - scrive - ma non potevo 
abbandonare tutto. I figli adoravano 
il padre, che chiedeva aiuto a me per¬ 
ché, dopo anni di lotta, aveva "cedu¬ 
to" alla tentazione». Dopo un lungo 
periodo di riflessione, in cui ha fatto 
un bilancio della sua vita, e anche 
grazie all'aiuto di un padre spirituale, 
la lettrice ha deciso di rimanere ac¬ 
canto al marito, «dolce, affettuoso e 
pieno di premure» e ai suoi due «figli 
meravigliosi». 

Ora, dopo 16 anni da quella crisi, è 


talmente felice da rendere partecipi 
della sua gioia i lettori di «Famiglia 
cristiana». Adesso che i figli si sono 
sposati e i due coniugi vivono da soli 
lei dice di amare sempre di più il mari¬ 
to: «non è affatto una persona imma¬ 
tura - continua la lettera - ma un uo¬ 
mo bravo sul lavoro, apprezzato e ri¬ 
spettato da colleghi e amici, affettuo¬ 
sissimo nei miei confronti, sempre in 
lotta con la sua "diversità", ma anche 
sicuro della mia comprensione, che 
ora non mi costa, anzi mi appaga». 

Nella risposta, don Leonardo Zega 
sottolinea che un' esperienza di vita 
così lunga e piena vale più di mille ra¬ 
gionamenti e disquisizioni su un te¬ 
ma affrontato troppe volte con su¬ 
perficialità. «Può accadere - dice il di¬ 
rettore del settimanale cattolico - che 
l'aborrita "diversità" conduca a un 
rapporto più alto e più ricco fra due 
persone. Un rapporto nutrito di fede, 
di stima e di rispetto, tale da dare alla 
fine un senso di pienezza insospetta¬ 
bile». Aggiungendo che non esistono 
le «mele marce» per definizione, don 
Leonardo conclude con una riflessio¬ 
ne importante: «c'è la possibilità - 
scrive - di trasformare un handicap 


apparente in una risorsa ricca di pro¬ 
spettiva». Dove la parola «handi¬ 
cap», dicono dalla redazione di «Fa¬ 
miglia cristiana», non si riferisce al¬ 
l'omosessualità, bensì ad una situa¬ 
zione potenzialmente negativa per 
un matrimonio, e che invece ne fa 
scoprire ilari più profondi e più veri. 

Di omosessualità parla anche, ma 
con una sensibilità un po' diversa, 
l'ultimo libro di padre Gino Concet¬ 
ti. Il teologo, precisando di rivolgersi 
ai credenti, afferma che la condizio¬ 
ne dei gay va guardata con rispetto, 
ma con obiettività e rispetto della ve¬ 
rità. E la verità, secondo padre Con¬ 
cetti, è che «nel progetto di Dio la ses¬ 
sualità è da esercitarsi solo nella fun¬ 
zione eterosessuale, perché soltanto 
così si riveste di perfezione». Ricor¬ 
dando la definizione di «intrinseca¬ 
mente disordinati», con la quale la 
dottrina cattolica giudica gli atti 
omosessuali, il teologo afferma che «i 
gay vanno rispettati come persone», 
ma dice «no al matrimonio o alla 
convivenza e anche a forme di legitti¬ 
mazione da parte degli Stati e ad altre 
simili pretese da parte degli omoses¬ 
suali». 


Mistero sulla presunta maternità della Crawford alle sfilate delFalta moda francese. «Ha chiesto abiti larghi...» 

Cindy è incinta? Gi^o alla sMata di Parigi 

Polemiche tra gli stilisti per gli spazi televisivi della serata romana «Donna sotto le stelle». Tmssardi si è già ritirato dallo show. 


MILANO. Nonostante il day after modaiolo di Valentino, so¬ 
pravvivono le top model e i pettegolezzi che ne alimentano il 
mito, sminuendo le cronache delle sfilate. Così, ieri, tra le pe¬ 
dane di alta moda francese, si è acceso l'ennesimo, fittizio e 
noioso gossip: «Cindy Crawford è incinta». A nulla sono valse 
le smentite ufficiali della diretta interessata, tornata sulla pas¬ 
serella in esclusiva per Valentino e per una somma che am¬ 
monterebbe a 50 milioni. In questi casi, fanno più testo le di¬ 
chiarazioni delle vestieriste, seconde le quali la super top, ex di 
Richard Cere, avrebbe chiesto «abiti non troppo stretti sulla 
pancia». La quale, risulterebbe addirittura un po' più tonda, 
probabilmente all'occhio di chi deve gonfiare la notizia della 
gravidanza. Ma tant'è: becchiamoci questa ennesima bufala, 
alimentata ad arte dalle «speranze di maternità» che dichiara 
la stessa Cindy. 

Dall'epoca della presunta gravidanza della Schiffer è nor¬ 
male trasformare la vomitata di una top, in gravidanza. Pro¬ 
prio a questo potere da Re Mida della comunicazione, di tra¬ 
sformare in notizia anche il più banale moto corporale, queste 
signorine devono gran parte della loro fortuna. Al punto che il 
nuovo fidanzato di Cindy, il ristoratore di Los Angeles Rande 
Berger, più che un compagno d'amore, potrebbe essere un so¬ 
cio in affari che, dietro lauto pagamento, usa come inegua¬ 
gliabile veicolo pubblicitario la signorina Crawford. Del resto 
chi conosceva o avrebbe mai conosciuto il mago Copperfield, 
se non si fosse fidanzato con la Schiffer? E se tutto lo spettacolo 
di Versace e Bejart a Firenze si è risolto in uno sparo di Naomi, 
sopravvissuta a un suicidio d'amore che forse era solo un at- 



Valentino con la top model Cindy Crawford Lipchitz/Ap 


tacco di diarrea, perchè Valentino non dovrebbe ricorrere a 
Cindy Crawford, reduce dai successi televisivi sulla CNN nello 
special di Larry King per l'asta degli abiti di Lady Diana? 

Peccato che proprio Valentino teorizzi un day after della 
moda (ma non ancora delle modelle), dove non c'è più spazio 
per il vecchio stile, nella fattispecie minimalista, reo di aver ap¬ 
piattito le vendite. Dando già per finito questo decennio in ne¬ 
ro rigoroso, il couturier pensa ad un lusso per il nuovo millen¬ 
nio visibilmente provato. Così, su nuovi tessuti lucidi, quasi 
oleati, i ricami preziosissimi, sino alla soglia degli 80 milioni 
per capo, evocano fossili, sedimentazioni e stratificazioni. I 
gioielli, attorcigliati, sono «rottami di lusso». In tanto scintil¬ 
lio, torna la pelliccia. Le calzature sono di rettile. 

E mentre Parigi entra nella penultima giornata di alta moda, 
domani sulla terrazza del Pincio prendono il via le sfilate ro¬ 
mane, questa stagione abbinate alle anteprime di alcuni film, 
selezionati da Gillo Pontecorvo. Manco a dirlo, è già guerra tra 
gli stilisti per la spartizione dei minuti della trasmissione 
«Donna Sotto le Stelle» con cui mercoledì prossimo si chiude¬ 
rà la kermesse. Ieri sera, con un fax alla Camera Nazionale della 
Moda,Trussardisiè ritirato dallo show. 

Lo stilista non commenta. Ma ad irritarlo deve essere stata la 
sperequazione dei tempi dedicati all'intervento in trasmissio¬ 
ne di Versace: oltre venti minuti di diretta, contro i due o quat¬ 
tro degli altri. E si sa: il tempo, soprattutto quello televisivo, è 
denaro. 


Gianluca Lo Vetro 


Il 7 luglio è mancato a Roma 

EZIO GARAMBOIS 
”Pajetta” 

partigiano della Brigata Moro (To). Ne dan¬ 
no il triste annuncio Bianca Fo, la figlia Silvia 
con Daniele Martini, i nipoti Francesco e Ja¬ 
copo. Di lui resta l’insegnamento di uomo in¬ 
tegerrimo e modesto, forte dei suoi principi e 
delle sue idee, coraggioso e sereno lino al¬ 
l’ultimo. La famiglia ringrazia tutti i sanitari 
che si sono prodigati con professionalità e 
grande umanità, ed in particolare il dott. Ro- 
meoeildott.Fraioli. 

Roma, 9 luglio 1997 

Ciao papà. Silvia 
Roma, 9 luglio 1997 

Partecipano al grave lutto il fratello Emilio 
con le figlie Paola e Enrica e la cognata Pini 
De Martini con la figlia Solange. 

Torino,91ugliol997 


Gli ex partigiani della Brigata di Manovra 
«Moro» della IV Divisione Garibaldi esprimo¬ 
no grande dolore per la scomparsa di 

EZIO GARAMBOIS 
detto Pajetta 

E nel suo ricordo sono vicini con tanto affetto 
allamoglieBiancaelaligliaSilvia. 

Torino,9lugliol997 

Giuseppe Caldarola partecipa con grande 
affetto al dolore di Silvia e di tutta la famiglia 
perlascomparsa di 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Giovanni Laterza, Presidente del Consiglio di 
Amministrazione de L'Arca esprime il più 
profondo cordoglio a Silvia e famiglia per 
la scompara del padre 

EZIO GARAMBOIS 

Milano, 91uglio 1997 

Il Consigliere delegato de L'Arca, Raffaele 
Petrassi partecipa commosso al dolore di 
Silvia Garambois per la perdita del padre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Con immenso affetto Amato Mattia parteci¬ 
pa al dolore di Silvia in questo triste momen¬ 
to per la perdita del caro padre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Il Vicedirettore Generale, Duilio Azzellino si 
stringe con tanto affetto a Silvia per la morte 
del caro papà 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Nedo Antonietti è vicino e abbraccia con af¬ 
fetto Silvia in questo triste momento per la 
scomparsa del padre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Un forte abbraccio da Marco Ledda a Silvia in 
questo momento di grandissimo dolore. 
Roma,9luglio, 1997 

Valerio Di Cesare ed Erasmo Piergiacomi si 
associano al dolore di Silvia per la scompar¬ 
sa delpadre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Cara Silvia ti siamo vicini e ti abbracciamo 
forte in questo momento così doloroso per la 
mortedituo 

PADRE 

Pietro Spataro, Paolo Baroni, Rossella Ripert, 
Roberto Grossi, Alberto Cortese. Cinzia Ro¬ 
mano, Stefano Polacchi. 

Roma, 9 luglio 1997 


Un abbraccio a Silvia così tristemente colpita 
dalla scomparsa del papà 

EZIO GARAMBOIS 

dall’amico e compagno di lavoro Giancarlo 
Bosetti. 

Roma. 9 luglio 1997 

Cara Silvia ti siamo vicini con tutto ii nostro af¬ 
fetto, in questo momento di grande dolore. 
Un abbraccio a tua madre, Daniele, Jacopo 
e Francesco. 

Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernando, Loretta, 
Marco, Paola, Paoletta, Renato, Roberta, Si¬ 
monetta. 

Roma. 9 luglio 1997 


Romeo, Pietro, Anna, Delia, Liliana, Pietro e 
tutti i collaboratori del servizio Scienza de 
l'Unità partecipano ai dolore di Silvia Ga¬ 
rambois per la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 9 luglio 1997 

Patrizia e Pietro sono affettuosamente vicini 
a Silvia, alla mamma e a Daniele nel dolore 
perlascomparsa di 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

Pina e Antonio Fraioli sono affettuosamente 
vicini a Silvia per la perdita del papà 

EZIO GARAMBOIS 

Roma. 9 luglio 1997 

La redazione di “frammenti’’ partecipa con 
profonda commozione al dolore di Bianca 
Fo e Silvia Garambois perla scomparsa di 

EZIO GARAMBOIS 

Roma. 9 luglio 1997 

Alfonso, Ciro, Marco, Roberto e Pino abbrac¬ 
ciano Silvia, e le sono vicini nel dolore per la 
perdita del padre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma.9luglio, 1997 

La Rsu, a nome di tutti i lavoratori poligrafici, 
esprime le più sentite condoglianze a Silvia 
perlascomparsa delpadre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma.9luglio, 1997 

Alberto, Cristiana, Ritanna, Roberta, Valeria 
e Maria Serena sono vicini con affetto a Silvia 
e ai suoi familiari nel loro dolore per la perdi¬ 
ta di 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 

A Silvia un abbraccio forte forte da Patrizia 
Motta. 

Roma, 9 luglio 1997 

Anna, Patrizia e Tiziana sono vicine con af¬ 
fetto a Silvia in questo triste momento. 

Roma, 9 luglio 1997 

Tulta la redazione di Roma Mattina è vicina a 
Silvia in questo triste momento. 

Roma. 9 luglio 1997 


Maurizio Fortuna si stringe con affetto a Silvia 
in questo momento terribile per la scompar¬ 
sa del 

PADRE 

Roma, 9 luglio 1997 


Cara Silvia, ti siamo vicini e ti abbracciamo 
commossi in questo momento così tragico 
per la morte di tuo 

PADRE 

Morena Rivetti e Antonio Zollo 
Roma, 9 luglio 1997 


Maddalena Tulanti e la redazione di Mosca 
abbracciano con molto affetto Silvia così tri¬ 
stemente colpitadalla Komparsa del papà 

EZIO GARAMBOIS 

Mosca, 9 luglio 1997 


Luigi Mascagna e famiglia sono vicini a Silvia 
Garambois in questo triste momento per la 
perdita del padre 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio 1997 


Renzo Santelli e Anna Morelli abbracciano 
con affetto Silvia e sono vicini alla sua fami¬ 
glia in questo momento di grande dolore per 
la morte del padre 

EZIO 

Roma, 9 luglio 1997 


1 giornalisti e i poligrafici delle redazioni emi¬ 
liano-romagnole di Mattina si stringono in 
un forte abbraccio a Silvia per la scom¬ 
parsa del babbo 

EZIO GARAMBOIS 

Bologna. 9 luglio 1997 


Beppe Ceretti e tutti i compagni di Milano- 
Mattina si stringono con affetto a Silvia nel 
dolore per la morte delsuopapà 

EZIO GARAMBOIS 

Milano. 9 luglio 1997 


Oreste Rivetta con i compagni dell’Unità di 
Milano si unisce al dolore di Silvia Garambois 
perla perdita delcaro padre 

EZIO 

Milano. 9 luglio 1997 


La giunta della Fnsi partecipa al lutto che ha 
colpito Silvia Garambois, componente del 
Consiglio nazionale della Federazione e del¬ 
la giunta dell’Associazione stampa romana, 
perlascomparsa delsuopapà 

EZIO GARAMBOIS 
partecipano Lorenzo Del Boca, Paolo Ser¬ 
venti bonghi, Luciano Borghesan, Domeni¬ 
co Castellano, Marina Cosi, Domenico Mar- 
cozzi, Alessandra Massi, Giovanni Molinari, 
Federico Pirro, Lugi Ronsisvalle, Franco Sid¬ 
di, Stefano Sieni, Antonio Velluto, Jolanda 
Zangari. 

Roma, 9 luglio 1997 


Paolo e Laura Serventi bonghi partecipano al 
dolore di Silvia per la scomparsa del suo caro 
papà 

EZIO GARAMBOIS 

Roma, 9 luglio, 1997 


Pierluigi Franz, Roberto Seghetti, Romano 
Tamberlich, Gino Falleri, Silvana Mazzoc¬ 
chi. Paolo Parnasi, unitamente alla Giunta 
Esecutiva, al Consiglio Direttivo, al collegio 
dei Probiviri, al collegio dei Siedaci, all’Uffi¬ 
cio di Corrispondenza dell’Inpgi, alla Con¬ 
sulta della Casagit e al Direttore Mario Carosi 
dell’Associazione Stampa Romana, parteci¬ 
pano commossi al dolore di Silvia Garam¬ 
bois per la scomparsa del padre 

EZIO GARAMBOIS 
Roma, 9 luglio 1997 


Barbara, Loretta, Maria e Tiziana sono vicini 
con alletto e solidarietà alla cara Silvia e alla 
sua famiglia nel dolore per la perdita del suo 
caro papà 

EZIO GARAMBOIS 

Milano, 9 luglio 1997 


Roberto Cenati e famiglia partecipano al lut¬ 
to per la scomparsa dell’amico e compagno 

ANTONIO PEDRONI 

Milano, 9 luglio 1997 


Rita e Bmno Donde sono tristemente vicini a 
Bmna e familiari nel ricordare 

ANTONIO PEDRONI 

grande figura di partigiano, compagno, ami¬ 
co sincero. 

Milano, 9 luglio 1997 


Miranda e Libero Traversa con Uliana pro¬ 
fondamente addolorati per la perdita delca¬ 
ro amico ecompagno 

ANTONIO PEDRONI 

Abbracciano fraternamente Bmna e Marina. 
Milano. 9 luglio 1997 


Le compagne e i compagni della Udb del Pds 
Corvetto annunciano con dolore la scom- 
parsadellacompagna 

ARISTEA MERLI 
(Tea) 

Esprimono alla nipote Valeria e a tutti i fami¬ 
liari le più sentitecondoglianze. 

Milano, 9 luglio 1997 


Mercoledì 9 luglio ricorre il primo anniversa¬ 
rio della prematura scomparsa di 

CRISTINA GARATTONI 

le compagne e i compagni del Pds di Santar- 
cangelo la ricordano con affetto. 
Santarcangelo, 9 luglio 1997 


Aquattroannidallascomparsadi 
ALBERTO ALGERI 

la moglie, la figlia e la mamma insieme agli 
amici e coimpagni della Udb Pds Pontedeci- 
mo-S. Quirico lo ricordano con stima a tutti 
coloro che lo hannoconosciuto. 
Genova,91ugliol997 


9-7-1996 9-7-1997 

CARLO BELLINA 

È sempre presente con l’esempio della sua 
vita interamente spesa nella CgiI nazionale 
per l’affermazione dei diritti dei lavoratori. I 
nipoti Davide e Dario con i genitori Arianna e 
Remigio si stringono forti a Donatella. Sotto- 
Krivono un abbonamento a l'Unità per una 
Sezione del Pds del Sud. 

Bologna, 9 luglio 1997 


10 anni dalla morte di 

UGO MARASCHI 

La moglie, i figli ed i parenti tutti lo ricordano. 

Milano, 9 luglio 1997 
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La Politica 


l'Unità 



Mercoledì 9 luglio 1997 


Fi chiede ispezioni alla procura di Milano. La deputata forzista: meglio un morto in casa che Tonino alla porta 

Di Pietro in campo con il Pool 
«Meg^o Boccassini che 100 Parenti» 

D'Alema: «Forza Italia la smetta di attaccare sempre i magistrati» 


MILANO. Al richiamo del vecchio 
pool, Antonio Di Pietro non ha resi¬ 
stito. Malgrado che - ai tempi in cui 
era il pm numero uno di Mani Pulite - 
llda Boccassini non ne facesse parte, 
mentre vi militava già vivace Tiziana 
Parenti, non ha avuto dubbi. Sta dalla 
parte della prima. Mentre l'altra la li¬ 
quida definendola «astiosa e ranco- 
rosa»: anche perché già nel 1994, alla 
fine della sua carriera di pm, ebbe con 
lei qualche screzio. Così Di Pietro ha 
detto la sua - nella rubrica pubblicata 
da Oggi - con la consueta verve: 
«Meglio una Boccassini che cento 
Parenti». Battuta cui la pisana Pa¬ 
renti ha risposto alla toscana: «Me¬ 
glio un morto in casa che un Di 
Pietro fuori dall'uscio». Solidali i 
berlusconiani Marco Taradasch 
(«Di Pietro inquisitore») e Lucio 
Colletti («È rozzo e volgare»). Di 
certo la scelta di campo dipietresca 
non ha ammorbidito le truppe di 
Forza Italia, che - capeggiate da 
Beppe Pisanu - ieri con un'inter¬ 
pellanza hanno chiesto l'immedia¬ 
ta azione disciplinare e la sospen¬ 
sione dall'ufficio per la pm Boccas¬ 
sini nonché un'ispezione urgente 
alla Procura di Milano. 

Tra anatemi, denunce e verdetti 
preconfezionati, i termometri di 
certa politica sembrano saltati. 
Quanto basta per far dichiarare al 
segretario del Pds Massimo D'Ale- 


ma (Tg3): «Chiedo che questa 
campagna contro i magistrati non 
venga condotta da chi ha una re¬ 
sponsabilità politica... che deve 
piuttosto garantire un rapporto se¬ 
reno con le istituzioni». «Credo sia 
sbagliato - ha detto D'Alema - che 
un partito politico, mi riferisco a 
Forza Italia, e suoi esponenti con¬ 
ducano una campagna sistematica 
nei confronti di settori della magi¬ 
stratura. lo penso che le persone 
che si occupano di politica non 
devono alimentare un conflitto fra 
i poteri». 

Meno diplomatica la nuova sor¬ 
tita di Antonio Di Pietro. «L'onore¬ 
vole Parenti - ha scritto - fa parte 
di quella pattuglia di magistrati, 
astiosi e rancorosi, che ogni giorno 
accusa i propri colleghi di qualcosa 
per nascondere la propria insoddi¬ 
sfazione». Poi ha rincarato la dose 
con note autobiografiche: «Anche 
nei miei confronti l'onorevole Pa¬ 
renti ne ha dette di tutti i colori, 
ma ogni volta che l'ho portata da¬ 
vanti a un giudice per rispondere 
delle sue diffamazioni, si è nasco¬ 
sta, o ha tentato di nascondersi, 
dietro il velo dell'immunità parla¬ 
mentare. Ciò nonostante, qualche 
rinvio a giudizio per calunnia se lo 
è già guadagnato». «La Boccassini 
invece - ha proseguito Di Pietro - 
per fare il proprio dovere non ha 


esitato a scendere in terra siciliana 
per aiutare i colleghi di laggiù a 
combattere la mafia che aveva uc¬ 
ciso Falcone e Borsellino. Poi, sen¬ 
za enfasi e senza rancori, è tornata 
a Milano, nonostante passate in¬ 
comprensioni con alcuni colle¬ 
ghi». 

La matassa da domani dovrà es¬ 
sere sbrogliata anche dal Consiglio 
Superiore della Magistratura, che 
ha ricevuto la denuncia e le pre¬ 
sunte prove raccolte dall'on. Pa¬ 
renti contro l'ex collega milanese. 
È la stessa denuncia su cui si basa 
l'inchiesta aperta dalla procura di 
Brescia: non riguarda solo la pm di 
Mani Pulite, ma «il comportamen¬ 
to di tutti i magistrati, da quelli di 
Genova alla Boccassini - ha dichia¬ 
rato Parenti - che volevano farmi 
apparire come un personaggio di¬ 
sturbato». Alla prima commissione 
del Csm, comunque, non spetta 
fare perizie ma stabilire se deve ini¬ 
ziare un'azione disciplinare contro 
la Boccassini. Ieri Giuseppe Gen¬ 
naro, presidente della commissio¬ 
ne, ha chiarito: «Noi abbiamo solo 
ricevuto l'esposto e i documenti 
allegati. È tecnicamente improprio 
parlare di apertura di un fascicolo, 
né è stata avviata alcuna inchiesta. 
Auspico che non si cerchi di farci 
decidere sulla base di pressioni di 
qualsiasi genere». 


E di gente che preme, nelle file 
del Polo, ce n'è tanta. Agitazione 
che non salva neppure i compagni 
di cordata, visto che la solita Tizia¬ 
na Parenti, non avendo perdonato 
Maurizio Gasparri (An) per aver 
sollevato qualche vago dubbio sul 
ruolo dell'allora pm nella vicenda 
genovese, sul Tempo lo liquida co¬ 
sì: «Se non fosse patetico, sarebbe 
tragico... Purtroppo è ispirato da 
alcuni ambienti dell'Arma, ha un 
fratello che lì deve fare carriera, la 
sua uscita non è dovuta a zelo giu- 
stizialista». «Sistemati» anche i ca¬ 
rabinieri... 

Tale astio non sembra destinato 
a favorire il buon umore, in questo 
campo, tra Fi e An, malgrado 
Gianfranco Fini cerchi di nascon¬ 
dere le crepe del sodalizio. Tanto è 
vero che ieri l'influente esponente 
di An Ignazio La Russa ha criticato 
l'interrogazione anti-pool presen¬ 
tata dai deputati di Forza Italia. «I 
parlamentari non dovrebbero in¬ 
terferire nella vicenda e le cautele 
del Polo verso i pentiti dovrebbero 
valere sempre, non solo quando si 
tratta di Berlusconi - ha detto La 
Russa - Non ci può essere conve¬ 
nienza politica nella valutazione 
delle dichiarazioni dei pentiti...... 

Sotto a chi tocca. 


Marco Brando 


Al lavoro 
gli 007 
dì Flìck 

Gli ispettori del ministero di 
Grazia e giustizia hanno già 
inviato ai procuratori generali 
di Brescia e Genova le 
richieste di informazioni sulla 
vicenda che vede coinvolti 
l'on.Tiziana Parenti e il pm 
llda Boccassini. Era stato il 
ministro Flick a disporre le 
richieste e la lettera, firmata 
dal capo di gabinetto di via 
Arenula, Loris D'Ambrosio, è 
stata inviata all'ispettorato 
nella giornata di lunedì. Nella 
lettera si chiedeva agli 
ispettori di acquisire, nel 
rispetto del segreto delle 
indagini preliminari e senza 
interferire sulle inchieste in 
corso, tutti gli elementi che 
riguardano la vicenda, 
indicando una serie di 
avvenimenti riportati dai 
giornali, comprese le 
telefonate tra la procura di 
Milano e quella di Genova. 


Il procuratore capo Monetti ha chiesto a Montecitorio se è possibile utilizzare le bobine ai fini delFinchiesta 

Spunta un'intercettazione, forse la voce è della Parenti 
E i magistrati genovesi si rivolgono a Violante 

Il presidente della Camera: non è compito mio esprimere il parere richiesto. Il comitato per i procedimenti d'accusa: nessun via libera se 
non c'è una formale domanda di autorizzazione a procedere. Il colonnello Riccio ammette responsabilità. Risolto il "giallo" del tailleur. 


GENOVA. Richiesta di autorizza¬ 
zione a procedere nei confronti di 
Tiziana Parenti. Potrebbe essere 
questa una delle prossime carte 
che la Procura di Genova si appre¬ 
sta a calare nella tempestosa parti¬ 
ta dell'inchiesta sul colonnello Mi¬ 
chele Riccio e la sua "mitica" squa¬ 
dra di marescialli. Per ora è sola¬ 
mente una ipotesi - assolutamente 
non confermata dagli uffici giudi¬ 
ziari del capoluogo ligure - ma tut- 
t'altro che campata in aria. Si fon¬ 
da su un'iniziativa del procuratore 
Vito Monetti, che nei giorni scorsi 
ha inviato una comunicazione al 
presidente della Camera Luciano 
Violante sollecitando un parere a 
proposito delTutilizzo di alcune 
intercettazioni telefoniche in cui 
compare la voce di un deputato. 

«A nostro avviso - ha scritto in 
sostanza Monetti - l'uso è possibi¬ 
le, ma dal momento che coinvol¬ 
gono anche un membro della Ca¬ 
mera chiediamo una valutazione 
al Presidente». Negativa la risposta 
di Violante, che non ritiene la pro¬ 
pria figura istituzionale atta ad 
esprimere il parere richiesto, e che 


ha girato il quesito alla giunta per 
le autorizzazioni a procedere. Ieri 
la giunta si è riunita e si è espressa 
in maniera conforme: nessun pa¬ 
rere a carte coperte, massima di¬ 
sponibilità a prendere in esame 
una formale richiesta di autorizza¬ 
zione. Fin qui le notizie da Monte¬ 
citorio. Dal palazzo di giustizia di 
Genova nessuna conferma, nem¬ 
meno il più laconico no comment. 
Tanto meno sul nome del deputa¬ 
to anonimamente citato nella let¬ 
tera a Violante. Ma la deduzione 
che si tratti di Tiziana Parenti è ov¬ 
via e inevitabile, dati i legami pro¬ 
fessionali dell'allora pubblico mi¬ 
nistero di Savona con alcuni degli 
undici ufficiali e sottufficiali al 
centro delFinchiesta che sta mo¬ 
nopolizzando le energie della Pro¬ 
cura di Genova. Altrettanto facile 
ipotizzare che a questo punto la 
Procura, in attesa della notifica 
delle decisioni romane, stia valu¬ 
tando se far partire con tutti i cri¬ 
smi la richiesta di autorizzazione a 
procedere nei confronti della par¬ 
lamentare di Forza Italia. 

Ieri, intanto, è avvenuta una pri¬ 


ma presa di contatto tra magistrati 
genovesi e bresciani. È arrivata a 
Genova la dottoressa Maria Paola 
Borio - uno dei due pm cui sono 
state assegnate le indagini su llda 
Boccassini in seguito alla denun¬ 
cia di Tiziana Parentiti - ed è stata 
per un paio d'ore a colloquio con il 
procuratore Monetti e il sostituto 
Anna Canepa. Nessun "vertice", 
spiegano a palazzo di giustizia, ma 
un incontro informale. Certamen¬ 
te uno scambio di informazioni in 
vista dell'interrogatorio del penti¬ 
to Angelo Veronese, in program¬ 
ma per oggi a Brescia, ed è probabi¬ 
le che la dottoressa Borio sia ripar¬ 
tita portando con sé il verbale delle 
dichiarazioni con cui Veronese ac¬ 
cusa llda Boccassini di aver tentato 
di manovrarlo per "incastrare" Ti¬ 
ziana Parenti. 

Quella di oggi sarà una giornata 
di interrogatorio anche per Miche¬ 
le Riccio, ma a Roma. Questa volta 
saranno i magistrati di Genova a 
raggiungere il colonnello a Forte 
Boccea, dove è detenuto, e non vi¬ 
ceversa, forse per evitare le compli¬ 
cazioni della traduzione, forse per 


eludere quanto possibile l'assedio 
dei giornalisti concentrati a Geno¬ 
va. Nel frattempo trapelano robu¬ 
ste indiscrezioni sui contenuti del¬ 
l'interrogatorio (segretato) dell'al¬ 
tro ieri, nove lunghe ore di botta a 
risposta in cui Riccio si sarebbe in 
pratica dichiarato colpevole, con 
una serie di ammissioni di respon¬ 
sabilità, con chiamata in causa di 
superiori, sottoposti e collaborato¬ 
ri, e con tutto un capitolo dedicato 
ai rapporti con il pentito Veronese. 
Ammissioni, a quanto pare, senza 
discrepanze rispetto all'altro in¬ 
gente materiale raccolto dagli in¬ 
quirenti, tanto che non è stato ne¬ 
cessario procedere a confronti tra 
co-indagati, a parte dettagli di con¬ 
torno che sarebbero stati chiariti 
in un faccia a faccia tra Riccio e il 
maresciallo Ridi. Ammissioni, 
dunque, sull'intero pesante pac¬ 
chetto dei fatti contestati dall'ac¬ 
cusa, a cominciare dalla droga raf¬ 
finata in caserma. Ma tutto, conti¬ 
nua a ripetere Riccio, «per superio¬ 
ri fini di giustizia», per mandare a 
buon fine operazioni ad alto ri¬ 
schio e ad alto costo, con uso di in¬ 


filtrati. 

La giornata di ieri si è chiusa con 
la soluzione di un presunto "gial¬ 
lo" che ha fatto scorrere fiumi di 
inchiostro e di parole. E cioè il tor¬ 
mentone del tailleur - grigio, con il 
collo di pelliccia - che, a detta del 
pentito Veronese, llda Boccassini 
indossava il giorno in cui si incro¬ 
ciarono in un corridoio del palaz¬ 
zo di giustizia di Milano e lei gli 
avrebbe chiesto di inguaiare la 
"Titti". Il primo luglio Borrelli di¬ 
chiarò, in difesa della sua sostituta, 
che la Boccassini non ha mai pos¬ 
seduto un abito del genere e la Pa¬ 
renti insorse gridando al complot¬ 
to e al traffico di carte segrete: «Co¬ 
me fa Borrelli a sapere di che vesti¬ 
to si tratta se i verbali pubblicati 
non ne parlano?». «Ne parlano, ec¬ 
come - ha chiarito definitivamen¬ 
te il procuratore Monetti - e sono 
quelli depositati al Tribunale del 
riesame il 14 giugno, e dunque 
pubblicati, resi noti alle parti, ben 
prima che ne avesse a parlarne il 
procuratore di Milano ". 


Rossella MIchlenzI 


Mastella boccia 
la Federazione centrista 
ma Buttiglione sacrifica 
lo scudocrociato 


ROMA. Non ha più bisogno di sape¬ 
re, Silvio Berlusconi, quanti voti val¬ 
ga lo scudocrociato, e Rocco Butti¬ 
glione non ha più ragione di ricorrere 
alla carta bollata e ai tribunali per te¬ 
nersi il simbolo della De che hi. Si è 
ormai adeguato il filosofo del ribalto¬ 
ne: aveva forzato la sua guida del Ppi 
verso Forza Italia convinto di riuscire 
a riconvertirla ai fasti della vecchia 
De, e invece è l'uomo di Arcore ades¬ 
so ad annettarsi il piccolo partito dei 
Cristiani democratici uniti: Cdu, co¬ 
me il grande raggmppamento di 
Kohl. Berlusconi ha, invece, mire gol- 
liste (e si sa che fine hanno fatto i cat¬ 
tolici con De Gaulle)? Buttiglione si 
adegua a «Forza Italia due, la vendet¬ 
ta». Non così Clemente Mastella e 
Pierferdinando Casini, separatasi di¬ 
rettamente dalla De, appena comin¬ 
ciò la sua agonia. Anzi, se pure avesse¬ 
ro avuto bisogno di una giustificazio¬ 
ne per rifiutare di farsi avvolgere dal 
bandierone forzista l'hanno trovata 
nel ripudio dello scudocrociato. 
«Berlusconi ha l'incubo della que¬ 
stione democristiana», protesta Ma¬ 
stella. «E non capisce - incalza - che, 
annullando la nostra identità in una 
Federazione che si autolimita alla de¬ 
finizione liberaldemocratica, di- 
stmgge il valore aggiunto dei cattoli¬ 
ci, crea un parco in cui tutte le vacche 
sono nere, e finisce per regalare voti ai 
popolari». Sono pochi, quei voti, ma 


È rottura 
Polo-Ulivo 
sulle Tic 

E' rottura in commissione 
tra la maggioranza e il Polo 
sull'emendamento del 
governo che consente alla 
Rai e a Telecom di 
parteiepare alla 
piattaforma digitale. La 
nuova riformulazione del 
testo dell'emendamento 
decisa dal ministro delle 
poste dopo una riunione di 
maggioranza e che ha 
trovato d'accordo anche 
Rifondazione comunista ha 
provocato una netta 
contrarietà' da parte del 
Polo, che in una nota 
firmata da Paolo Romani 
(Fi), Antonio Landolfi (An) 
e Marco Follini (Ccd) 
annuncia una "netta e 
deterrminata battaglia di 
opposizione in aula". 
Ribatte il sottosegretario 
Vincenzo Vita: «Con 
l'emendamento noi diamo 
un indirizzo perla 
piattaforma unica. 
Poniamo rimedio a una 
asimmetria: l'operatore 
pubblico era in svantaggio 
e torna così in equilibrio». 


riescono a superare la soglia di sbarra¬ 
mento del 4%, e quindi risultano 
buoni al Centro cristiano democrati¬ 
co per far valere, quando è il caso, il 
proprio potere di interdizione. Per il 
Cdu, invece, è tutt'altro discorso: i 
suoi pochi voti, in percentuale inde¬ 
finita visto che si contano solo nel 
numero degli eletti nelle liste in cui 
volta a volta Buttiglione si fa ospitare, 
finora si sono rivelati di poco utilità 
per il progetto del «grande centro». 
Né la fatidica fusione dei due spezzo¬ 
ni polisti della De avrebbe prodotto 
qualcosa di diverso di un «piccolo 
centro», per quanto protetto potesse 
essere dal vecchio scudocrociato. 
Mastella, a dir il vero, non ci ha mai 
creduto più di tanto, anzi all'inizio 
della legislatura fu sul punto di rom¬ 
pere con Casini che voleva accelerare 
il passo. Ora le parti sembrano inver¬ 
tirsi. È Mastella a insistere perché si 
faccia la fusione. Per non fare la Fede¬ 
razione? «Si era partiti in un modo e si 
è arrivati in un altro», è la sibillina ri¬ 
sposta. Ma per Angelo Sanza, uno dei 
commissari politici del Cdu, è più di 
un sospetto: «A furia di mosse tatti¬ 
che per sfruttare posizioni marginali 
non si fa né la fusione né la Federazio¬ 
ne. Ma dobbiamo pur deciderci se as¬ 
solvere a una funzione di pura testi¬ 
monianza oppure favorire un'aggre¬ 
gazione al centro del Polo che magari 
riesca ad andare oltre il Polo, in com¬ 
petizione aperta con il Ppi che già sta 
assolvendo a un analogo ruolo dal¬ 
l'altra parte. Non c'è tempo da perde¬ 
re, e se il Ccd si tira in disparte, al con¬ 
fronto sulla Federazione ci andiamo 
da soli». Senza lo scudocrociato? Per 
Sanza, «quel simbolo equivale alla 
falce e martello: se ci rinuncia il Pds a 
favore della Cosa due, possiamo an¬ 
che noi fare un sacrificio per Forza 
Italia due». Mastella, così, deve ac¬ 
contentarsi della croce stilizzata sulla 
vela del Ccd. Ma sembra bastargli: 
«L'importante è che sia gonfia di ven¬ 
to e mostri chi siamo. La Federazione, 
invece, cos'è? Se la si fosse allargata ai 
Dini, ai Segni, e non oso dire ai Di Pie¬ 
tro, potrei anche convincermi. Ma 
così non è...». Già cos'è, o meglio cosa 
dovrebbe essere? Il forzista Franco 
Frattini dice solo cosa i suoi recalci¬ 
tranti alleati dovrebbero «se possibi¬ 
le, dimenticare»: «La prima Repub¬ 
blica dei partitini e delle correnti, la 
difesa delle poltrone e l'emarginazio¬ 
ne degli uomini competenti, l'ap¬ 
piattimento dei valori in logiche di 
apparato che Forza Italia ha combat¬ 
tuto sin dall'inizio». Ha finito. Ma¬ 
stella ha facile gioco a controbattere, 
per consegnarsi ai «candidati mana¬ 
ger», e si capisce che deve mordersi le 
labbra per non coinvolgere diretta- 
mente il leader. «Io sono più legato 
all'uomo medio», aggiunge. «Che - 
puntualizza - se non trova riferimenti 
molto forti sul piano politico, finisce 
per prendere direzioni diverse, maga¬ 
ri apartitiche, guardando al di fuori 
del palazzo». E non c'è bisogno di fare 
il nome di Di Pietro per avvertire il 
Cavaliere. 
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Immigrati 
Ventimila 
unità nel 1997 

Perii 1997 il governo 
prevede un flusso di 
immigrazione comunitaria 
per un massimo di 20 mila 
unità. Sono compresi gli 
immigrati autorizzati 
nominativamente a 
soggiornare in Italia per 
motivi di lavoro anche a 
carattere stagionale 
«purché il datore di lavoro 
offra la disponibilità di un 
alloggio adeguato», e i 
famigliari di cittadini non 
comunitari legalmente 
residenti in Italia ed 
occupati, che potranno 
ricongiungersi, in base alle 
norme vigenti. L'ingresso 
può essere a tempo 
indeterminato e 
determinato. Lo stabilisce lo 
schema di programmazione 
dei flussi migratori inviato 
dalla Farnesina al 
Parlamento. 


Aggredita verbalmente la sottosegretaria alFIstruzione 


Gasparri; insulti a Montecitorio 

L'esponente di An non ha gradito la risposta del governo alla sua interrogazione sulla tragedia delle foibe 


ROMA. È sempre lui, quello con 
Fiammino e Fiammetta sotto il brac¬ 
cio destro e sinistro. Fiammino e 
Fiammetta (si chiamavano più o me¬ 
no così) sono due pupazzoni di stoffa 
di quando ai congressi del Msi ci si 
gloriava di vendere gadget con i te¬ 
stoni di Mussolini, gli accendini a for¬ 
ma di fascio littorio, i dischi con fac¬ 
cetta nera. Tutta roba che Fini ha 
chiesto ai suoi di far sparire con la 
svolta di Fiuggi, di bmciarla, buttarla 
via, 0 , se proprio il cuore non reggeva, 
di metterla almeno sotto il letto. E 
Gasparri aveva provato ad adeguarsi. 
Fino a chiedere ai giornali (racconta¬ 
no) di smetterla di pubblicare quelle 
foto imbarazzanti con Fiammino e 
Fiammetta sotto il braccio. Ma la pas¬ 
sione per la battutaccia e per l'insulto 
l'ha sempre tradito. Non importa la 
ragione o il torto, è il tono che è sem¬ 
pre troppo alto. E Fini dai a mettere 
una pezza a colore qua e una là. Fino a 
che l'aspirante numero due di An è 
riuscito al massimo ad essere un nu¬ 
mero due nel partito, mentre nel pa¬ 
norama politico è rimasto al massi¬ 


mo un rissoso, buono quando c'è 
(metaforicamente, si intende), da 
menare le mani. 

Ieri c'è ricascato. E la sottosegreta¬ 
ria alla pubblica istruzione Carla Roc¬ 
chi è diventata nell'aula di Monteci¬ 
torio una mascalzona, una delin¬ 
quente, una imbecille, una bugiarda, 
una disgraziata, una da cacciare dal¬ 
l'aula. Fa colpa? aver risposto aun'in- 
terrogazione di Gasparri sulle foibe. 
Chiedeva il deputato di inserire nei 
programmi scolastici notizie e riferi¬ 
menti diretti su quella tragedia. Fa ri¬ 
sposta? La Rocchi ha sottolineato che 
il patrimonio di documentazione 
scientifica messo a disposizione degli 
insegnanti è improntato al principio 
del pluralismo. E ha aggiunto che 
tocca comunque agli insegnanti pre¬ 
sentare i fatti storici con imparzialità. 
Il tutto in un clima in cui solo pochi 
giorni fa il presidente della Camera 
Violante (Pds) eranuovamente inter¬ 
venuto per parlare pubblicamente 
della tragedia delle foibe, e in cui solo 
pochi giorni fa il segretario di An ri¬ 
vendicava la partecipazione del suo 


partito al disegno della nuova Costi¬ 
tuzione. Ma a Gasparri le parole di 
Carla Rocchi sono bastate per partire 
con gli insulti, come fosse su una bar¬ 
ricata del «boia chi molla» invece che 
a Montecitorio. Tanto da costringere 
Mastella, presidente di turno dell'au¬ 
la, a chiedergli di calmarsi. Richiamo 
inutile, visto che fuori dall'aula Ga¬ 
sparri non si è fermato: «Evidente¬ 
mente il governo filocomunista che 
vede Berlinguer alla pubblica istru¬ 
zione non vuole ricordare la tragedia 
del massacro di migliaia di italiani da 
parte dei partigiani di Tito, comuni¬ 
sti, ai confini orientali della nazio¬ 
ne». Toni che non usa più neanche 
Tremaglia, ma perlomeno stavolta 
senza turpiloquio. 

L'atteggiamento del deputato di 
An non è piaciuto a tanti, fra questi 
l'onorevole Mauro Paissan: «Si è reso 
protagonista di un comportamento 
inqualificabile - ha detto - Carla Roc¬ 
chi è stata aggredita e offesa con un 
linguaggio che non poteva essere tol¬ 
lerato, rivelatore di una cultura che fa 
ancora paura». 


Sulle foibe, le fosse a imbuto dove i 
partigiani di Tito seppellirono mi¬ 
gliaia di italiani (si dice sedicimila), a 
lungo si è taciuto. «Coloro che vinse¬ 
ro la guerra - ha ricostruito Violante - 
avevano interesse alla rimozione del¬ 
le foibe per le convenienze che segna¬ 
rono la Guerra fredda e che compor¬ 
tarono un atteggiamento di partico¬ 
lare condiscendenza perTito». Anco¬ 
ra nell’agosto scorso, il segretario pi- 
diessino di Trieste, Stello Spataro, ha 
chiesto sulle foibe una discussione 
sottratta ai silenzi e alla propaganda, 
Claudio Magris ha condannato le re¬ 
ticenze passate della sinistra, Fassino 
ha sostenuto come non sia accettabi¬ 
le che le ragioni dell'ideologia preval¬ 
gano su quelle della storia, Pansa si è 
chiesto perché per tanto tempo la si¬ 
nistra italiana si sia tappata la memo¬ 
ria e la bocca davanti a morti che sono 
anche suoi morti. Quanto basta per 
mettere punto sulle foibe? No certo, 
come per tutti gli orrori che hanno 
travagliato e travagliano l'umanità, 
ma non sono certo gli insulti di Ga¬ 
sparri che aiutano. 
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Ministern Università 

Moduli 
elettronici 
con virus 
incorporato 

Nelle occasioni più diverse 1 ricer¬ 
catori e 1 docenti universitari si la¬ 
mentano che i fondi per la ricerca 
sono pochi e che sono distribuiti 
con criteri che non sempre pre¬ 
miano le ricerche più valide. 

Inoltre ogni anno cambiano le 
date in cui si devono presentare le 
domande e non si ha mai molto 
tempo per studiare i moduli, che 
anche loro cambiano con una fre¬ 
quenza alle volte inspiegabile. 

Il nuovo ministro deU'Universi- 
tà e della ricerca scientifica ha av¬ 
viato quella che dovrebbe essere la 
rivoluzione ulivista nella distri¬ 
buzione dei fondi di ricerca: effi¬ 
cienza, equità, velocità nella 
erogazione dei fondi. 

E tutti nelle università a stu¬ 
diare i nuovi criteri e i nuovi 
moduli. Le domande da un paio 
d'anni si presentano via rete 
elettronica. 

Ma ecco la sorpresa: se tutti 
dicono che la ricerca è in crisi, 
che i fondi sono pochi, che i ri¬ 
sultati applicativi sono scarsi, 
nessuno si poteva aspettare che 
la ricerca fosse anche «infetta». 
O meglio che i moduli del Mini¬ 
stero dell'Università e della ri¬ 
cerca scientifica contenessero 
un virus! 

L'allarme si è diffuso tramite 
la rete. È partito dall'università 
di Sassari: «Gentili colleghi, vor¬ 
rei porvi in guardia dal rischio 
di contrarre un inatteso ospite: 
chi è alle prese con la compila¬ 
zione dei modelli per i program¬ 
mi di ricerca di rilevante interes¬ 
se nazionale (ex 40%) e ha scari¬ 
cato dal sito Murst i modelli a e 
b (files modelloa.doc e modello- 
b.doc) ha probabilmente con¬ 
tratto un virus di nome CAP. 
Credo sia un macrovirus per 
programmi Word. Io mi sono 
accorto dell'infezione mentre 
scaricavo il file modellob.doc, in 
quanto sono stato avvisato da 
un programma antivirus resi¬ 
dente piuttosto aggiornato 
(McAfee versione 3.01 per Win¬ 
dows 95). Non so quali effetti 
possa avere detto virus, né quale 
sia la sua "virulenza". Ritengo 
comunque opportuno segnalare 
la cosa a scanso di più grossi 
guai. È comunque fonte di 
preoccupazione constatare che, 
oggigiorno, non esistono più 
fonti "sicure" dalle quali attin¬ 
gere in Internet». 

La notizia viene poi confer¬ 
mata da altre fonti, e viene pre¬ 
cisato che la nuova versione 
3.02 di McAfee ha trovato i file 
«.doc» infetti dal virus CAP. Il 
programma sembra comunque 
in grado di ripulirli. Viene av¬ 
vertito il Cineca. il centro di cal¬ 
colo di Bologna che gestisce tut¬ 
ta la questione dei moduli di ri¬ 
cerca. 

Vi è una morale in tutto que¬ 
sto? Non credo. 


Michele Emmer 


Attesi a ore i risultati della analisi su «Barnacle Bill», la roccia a pochi centimetri dalla sonda «Pathfìnder» 

Una pietra racconta la storia di Marte 
«Sojoumer» inonda la Terra di dati 

Il robotino a sei ruote invia fotografie al ritmo di una ogni 144 secondi. L'alto contenuto di ferro e la presenza di «limoni¬ 
le» nel suolo accreditano l'ipotesi di un'intensa attività vulcanica che avrebbe fatto sciogliere i ghiacciai dell'Ares Vallis. 


Il robot «Sojoumer» si avventura sulla superficie di Marte AP/NASA 

Prelevati per primi dal cargo «Progress M-35» gli effetti personali; poi 1 rifornimenti 

Mir, cosmonauti stanchi ma non troppo 
I «pacchi dono» li hanno scaricati subito 

Da ieri mattina stanno trasferendo a bordo ossigeno, carburante e pezzi di ricambio arrivati lunedì con la 
navetta da carico automatica. Tra una decina di giorni inizieranno le riparazioni del modulo «Spektre». 


Adesso che la missione della sonda 
«Pathfìnder» e del suo micro-rover 
«Sojoumer» è in pieno svolgimento, 
e tutto procede con assoluta regolari¬ 
tà, l'apprensione e le aspettative di 
tecnici e ingegneri sono passate ai 
planetologi. E tutti sono in attesa - or¬ 
mai dovrebbe essere questione di ore 
- dei primi dati sulla composizione 
della roccia soprannominata «Barna¬ 
cle Bill», dati dai quali ci si aspetta di 
capire molte cose sul passato e sul 
presente di Marte. Il robotino a sei 
mote, con le sue tre telecamere in 
funzione, continua a inviare foto, 
una ogni 144 secondi. Ma anche la 
sonda principale, «Pathfìnder», scat¬ 
ta fotografie con una fotocamera che 
può effettuare riprese da un metro e 
70 centimetri d’altezza. 

Le rocce sono ricoperte di polvere 
rossastra. I ricercatori di Pasadena 
hanno subito fatto notare la differen¬ 
za nella loro distribuzione rispetto al¬ 
le foto scattate dalle due « Viking» nel 
1976. Qui c'è maggiore allineamen¬ 
to, che conferma il trasporto dei mas¬ 
si dovuto all'acqua. È ancora difficile 
fare ricostmzioni precise di quanto 
accadde tra 2 e 4 miliardi di anni fa in 
Ares Vallis, ma le teorie sullo sciogli¬ 
mento di enormi masse di ghiaccio, 
che provocarono poi immani inon¬ 
damenti in questa zona prossima al¬ 
l'equatore, diventano sempre più 
concrete. Dopo che i collegamenti, 
che sabato scorso si erano dimostrati 
difficoltosi tra la sonda di atterraggio 
e il piccolo «rover», sono stati ripristi¬ 
nati brillantemente, anche da ferra i 
responsabili della missione possono 
«guidare» a distanza il veicolo a sei 
mote su un punto che le immagini 
mostrano particolarmente interes¬ 
sante. Pur essendo un'operazione 
tecnologicamente complessa e avan¬ 
zata, in realtà basta «cliccare» su un 
mouse, simile a quello di un normale 
computer, chiamato anche «Space 
ball». 

Qualche cifra sull'ambiente in cui 
operano i due veicoli spaziali : il vento 
spira da Sud alla velocità di 2.5 metri 
al secondo; l'escursione termica diur¬ 
na risulta di circa 50 gradi centigradi, 
con una temperatura massima locale 
di meno 32. Una conferma che lo 
scioglimento degli enormi ghiacciai 
in epoca remota è stato provocato dal 
surriscaldamento creato da vulcani 
in eruzione sembra giungere anche 
da in questo caso dalle immagini, che 
mostrano un suolo con contenuto 
ferroso elevato (più del solito) e con 
un'alta percentuale di «limonite», un 
composto che assume anch'esso un 
colore rossastro. 

Nel frattempo sono aumentate le 
polemiche sull'opportunità o meno 
di inviare uomini nello spazio. Per 
contro, dalla Nasa giungono voci sul¬ 
la possibilità di effettuare un primo 
sbarco nel 2012, quando Marte diste- 
rà «solo» 80 milioni di chilometri dal¬ 
la Terra, e i viaggi di andata e ritorno 
dureranno 4 mesi, contro i 9 necessa¬ 
ri se il viaggio avvenisse qualche an- 
noprimaodopoil2012. 


Antonio Lo Campo 


L'ordine non è stato rispettato. Non 
del tutto, almeno: i tre cosmonauti a 
bordo della Mir -1 russi Vassili Tsibli- 
jev e Sasha Lazutkin e l'americano 
Michael Foale - non hanno atteso la 
mattinata per cominciare le opera¬ 
zioni di scarico del cargo «Progress M- 
35 » che lunedì mattina era riuscito ad 
agganciarsi senza difficoltà alla sta¬ 
zione spaziale permanente. Un'ope¬ 
razione, durata una manciata di mi¬ 
nuti, che a bordo e sulla Terra era stata 
seguita con grande ansia: un even¬ 
tuale fallimento avrebbe comporta¬ 
to, di fatto, la fine della Mir e, insie¬ 
me, di buona parte del programma 
spaziale russo. E avrebbe quasi certa¬ 
mente comportato un rientro con 
molte incognite a bordo della «scia¬ 
luppa di salvataggio», quella «Sojuz- 


Tm» che da undici anni se ne sta at¬ 
taccata alla Mir e non è ovviamente 
mai stata messa alla prova. 

Tenuto conto di tutto questo, e del¬ 
le condizioni di affaticamento e di 
stress dell'equipaggio della Mir, che 
nelle ultime settimane ha dovuto 
sopportare disagi, problemi e preoc¬ 
cupazioni di ogni tipo, i medici del 
centro di controllo russo di Koroliov 
avevano deciso di rimandare di un 
giorno lo scarico del «Progress», pa¬ 
recchi quintali di ossigeno, carburan¬ 
te, pezzi di ricambio. E alcune decine 
di chili di effetti personali destinati ai 
tre cosmonauti: lettere dei familiari, 
biancheria, perfino spazzolino e den¬ 
tifricio (e un personal computer) per 
Foale, che li aveva perduti quando il 
cargo precedente, il «Progress M-34», 


aveva tamponato lo scorso 25 giugno 
la Mir aprendo una falla nel modulo 
«Spektre» e rendendolo inagibile. È 
stato proprio il desiderio di aprire i 
«doni» - e magari, per Foale, di poter 
finalmente lavarsi i denti - che ha 
spinto i tre a contravvenire le disposi¬ 
zioni ricevute da Terra e ad anticipare 
di alcune ore le operazioni, anche se 
solo per aprire i loro pacchi personali. 

Il lavoro «serio», quello pesante, è 
cominciato invece, secondo il pro¬ 
gramma stabilito, intorno alle 8 (ora 
italiana) di ieri. Un'operazione lunga 
e faticosa per portare a bordo i conte¬ 
nitori dell'ossigeno, quelli del carbu¬ 
rante, i cavi, gli attrezzi e il nuovo spe¬ 
ciale portello stagno che dovrà essere 
utilizzato per le riparazioni dello 
«Spektre». Le operazioni dovrebbero 


cominciare, salvo intoppi, tra una de¬ 
cina di giorni: i due cosmonauti russi 
entreranno nel modulo danneggiato 
e - grazie al nuovo portello - faranno 
passare dei cavi che dovrebbero con¬ 
sentire di rimettere in funzione i 
quattro pannelli solari (sui dieci di 
cui dispone in totale la Mir) che dal 
25 giugno sono fuori uso. Durante 
l'intera operazione, Michael Foale re¬ 
sterà nella «Sojuz» di salvataggio, 
pronto ad accendere 1 motori, acco¬ 
gliere gli altri due e tentare il rientro 
d’emergenza a Terra. Se invece tutto 
andrà bene, sarà il successivo equi¬ 
paggio, che dovrebbe raggiungere la 
Mir ai primi d'agosto, a effettuare le 
riparazioni più impegnative, quelle 
sulTesterno del modulo, per renderlo 
nuovamente agibile. 



Apparecchio 
«lecca-lecca» 
segnala 
i giorni fertili 

Sbarca in Europa un 
nuovo sistema 
anticoncezionale 
«naturale» realizzato in 
Canada, che permette alle 
donne di seguire il ciclo 
mensile individuando i 
momenti fertili 
semplicemente leccando 
una plastica trasparente. Il 
nuovo prodotto, 
battezzato «Pc-2000», 
sarà ora distribuito per 
posta in Gran Bretagna, 
dove viene pubblicizzato 
in alcune grandi farmacie. 
Costa 50 sterline, quasi 
140.000 lire, ma- 
assicurano i produttori - è 
infallibile e facilissimo da 
usare. A patto, quanto 
meno, che chi lo usa 
impari a «interpretare» i 
responsi che riceverà. 
L'idea alla base 
dell'apparecchio, una 
specie di cannocchiale a 
una sola lente grande 
come un pacchetto di 
sigarette, è che le 
fluttuazioni ormonali 
tipiche del ciclo mensile 
femminile si possono 
«leggere» anche 
attraverso la saliva, che ha 
una composizione di 
giorno in giorno diversa a 
seconda del tipo e della 
quantità di ormoni 
presenti nell'organismo. 
L'apparecchio, in 
sostanza, «legge» i livelli 
di estrogeni, molto elevati 
nei momenti fertili e bassi 
durante tutto il resto del 
ciclo. A rendere possibile 
la lettura è il diverso 
comportamento, in 
presenza di estrogeni, del 
cloruro di sodio, sempre 
presente nella saliva: 
quando i livelli ormonali 
sono bassi, il cloruro di 
sodio tende a formare 
cristalli irregolari, mentre 
quando! livelli di 
estrogeni sono elevati i 
cristalli di sale tendono ad 
assumere una 
caratteristica 
conformazione regolare 
detta «a felce». Basta 
dunque leccare un 
foglietto di plastica 
trasparente, lasciare che si 
asciughi e quindi 
montarlo a un'estremità 
dell'apparecchio. La 
donna che lo utilizza potrà 
così giudicare da sé a che 
punto del ciclo si trova, 
valutando la regolarità o 
meno o addirittura 
l'assenza della felce 
formata dai sali di cloruro 
di sodio sulla plastica 
trasparente. Per ottenere 
il risultato migliore, i 
produttori raccomandano 
ale utilizzatrici di fare la 
prova come prima cosa la 
mattina. 


Migliaia di impronte di tutte le dimensioni 

Un'autostrada dei dinosauri 
rinvenuta in Australia 


Opinioni a confronto nei giorni scorsi a Trieste alla quattordicesima conferenza mondiale dello lasp 

Così rinnovazione entrerà nei parchi scientìfici 

Lo sforzo del settore di fare da «ponte» tra la ricerca di base e l'innovazione tecnologica stimolando le iniziative imprenditoriali. 


È stata trovata in Tasmania una 
pianta che 1 botanici australiani pen¬ 
sano possa risalire a 43 mila anni fa, il 
che la farebbe drisultare come la più 
vecchia pianta esistente. La datazio¬ 
ne al carbonio indica che la Lomatia 
tasmanica, comunemente chiamata 
T«Agrifoglio del re», ha 43 mila anni, 
secondo quanto ha affermato ieri a 
Hobart il capo del servizio botanico 
del parco della Tasmania Stephen 
Harris. I botanici pensavano che la 
pianta più vecchia esistente fosse un 
mirtillo di 13 mila anni trovato negli 
Stati Uniti. La Lomatia tasmanica, 
trovata in una macchia di vegetazio¬ 
ne vasta un chilometro quadrato nel 
sudovest della Tasmania, era stata 
scoperta negli anni '30 ma la sua età 
non era ancora stata stabilita. 

E sempre in Australia, una spedi¬ 
zione italo-australiana ha scoperto 
nella regione di Kimberley presso 
Broome, una «superstrada dei dino¬ 
sauri» di 80 km, con migliaia di orme 
fossilizzate di numerose varietà di di¬ 
nosauri erbivori. La scoperta è stata 
rivelata ieri a un congresso di paleon¬ 


tologia a Perth dal dottor Tony Thul- 
born delTUniversità del Queensland, 
che ha guidato la spedizione con il 
noto esperto internazionale di im¬ 
pronte di dinosauri padre Giuseppe 
Leonardi, che ha vissuto 17 anni in 
Brasile, dove ha insegnato geologia 
storica alTUniversità federale di Para- 
nà. Secondo Thulborn la regione di 
Kimberley è «un tesoro scientifico di 
importanza intemazionale». Le or¬ 
me - ha detto - ci forniscono «una fi¬ 
nestra sugli habitat e sugli usi di alme¬ 
no una dozzina di specie di dinosauri 
che vivevano 115-Ì20 milioni di an¬ 
ni fa durante il periodo cretaceo». Le 
orme trovate e ricalcate nelle ultime 
settimane vanno da quelle di pochi 
centimetri, lasciate da piccoli anima¬ 
li bipedi, a quelle gigantesche di un 
metro e 70, create da brontosauri e 
stegosauri alti fino a 30 metri. «Si trat¬ 
ta del più gran numero di orme, della 
maggiore diversità di tipi di dinosauri 
e del miglior stato di conservazione 
in tutto il mondo», ha detto all'Ansa 
padre Leonardi, che ha studiato orme 
di dinosauri in diversi continenti. 


Morbo ignoto 
In Angola 
già 500 vittime 

Una malattia ancora non 
identificata, definita dalle 
agenzie di stampa «strano 
tipo di peste», avrebbe 
ucciso fino a oggi 500 
persone a Moxico, 
nell'Angela orientale. 
5econdo fonti locali, le 
vittime sono in 
maggioranza bambini di 
età infieriore ai cinque 
anni. 5empre fonti locali 
angolane segnalano 
un'epidemia di meningite 
che da sei mesi ha colpito la 
provincia costiera di 
Namibe (5ud) causando 
finora sette morti. 


L'innovazione non può più rimane¬ 
re appannaggio di un ristretto grup¬ 
po che gestisce il potere: deve diven¬ 
tare strumento collettivo di crescita e 
sviluppo. È questa Tindicazione che 
esce dalla quattordicesima conferen¬ 
za mondiale sui parchi scientifici e 
tecnologici, organizzata nei giorni 
scorsi afrieste dall'Area Science Park, 
il primo parco scientifico multisetto- 
riale italiano. 

Dedicata al ruolo che innovazione 
e tecnologie d'avanguardia hanno 
nei paesi emergenti e nelle economie 
in transizione, nonché alTimportan- 
za dei parchi scientifici nel processo 
di crescita e internazionalizzazione 
economica, la conferenza ha riunito 
quasi 300 partecipanti di 25 paesi: re¬ 
sponsabili di parchi scientifici inter¬ 
nazionali, ma anche esperti della 
Banca mondiale e di quella europea e 
rappresentanti di industrie e multi¬ 
nazionali. 

Perché i parchi scientifici? Per ca¬ 
pirne l'importanza bisogna ripercor¬ 
rere la loro storia: nati in un contesto 
non cosi competitivo e dinamico 


quale quello odierno, i primi parchi 
tecnologici - figli del boom scientifi- 
co-economico postbellico - avevano 
per teatro una realtà economica com¬ 
pletamente diversa, meno soggetta 
alla globalizzazione dei mercati e 
non ancora rivoluzionata dall'esplo¬ 
sione delle comunicazioni telemati¬ 
che. La loro stmttura iniziale, di luo¬ 
go fisico extraurbano in cui universi¬ 
tà e compagnie di ricerca & sviluppo 
offrivano tecnologia alle industrie, 
rimane tuttora valida. Ma da sola non 
bastapiù. 

Oggi il compito degli «incubatoti 
di imprese», come vengono definiti, 
si è sostanzialmente trasformato. «In 
un'epoca in cui le rivoluzioni tecno¬ 
logiche sono regolate dai vorticosi 
ritmi della competizione globale - af¬ 
ferma Domenico Romeo, presidente 
del parco scientifico triestino -, in cui 
è aumentata la richiesta di prodotti di 
elevata qualità e prestazione, è di fon¬ 
damentale importanza il molo di 
«collante» che i parchi tecnologici 
devono svolgere avvicinando ricerca 
di base e innovazione tecnologica, 


stimolando di conseguenza iniziati¬ 
ve imprenditoriali e crescita econo¬ 
mica». Per tale motivo durante la 
conferenza si è cercato in più occasio¬ 
ni di ridefinire sia il molo dei parchi 
nelle economie emergenti o in tran¬ 
sizione sia delle partnership, ancora 
poco sviluppate, tra settore pubblico 
e privato. 

Considerati spesso «mosche bian¬ 
che» in quanto troppo «high tech 
oriented», tuttavia, «i parchi scienti¬ 
fici - come sostiene Lex de Lange, pre¬ 
sidente della lasp, l'associazione in¬ 
ternazionale che li riunisce - sono lo 
stimolo per la crescita economica di 
un paese. Il loro ruolo nello sviluppo 
della competitività territoriale li ren¬ 
de la culla dei processi di innovazio¬ 
ne». Ciò che deve essere ancora svi¬ 
luppato, però, è l'attitudine all'im¬ 
prenditorialità: «Le forze politiche 
devono capire - prosegue de Lange - 
che non è più sufficiente prendere un 
capace professore universitario, dar¬ 
gli dei finanziamenti e mescolare il 
tutto nella speranza di ottenere un 
incremento economico. Ciò che ser¬ 


ve, e che i parchi scientifici sono in 
grado di offrire, è la capacità di istrui¬ 
re gli scienziati sui processi di com¬ 
mercializzazione, favorire la disponi¬ 
bilità di capitali e investire in accordi 
tra pubblico e privato, dai quali sia i 
governi sia le industrie saranno i pri¬ 
mi a trarre beneficio». 

Non mancano - è vero - anche gli 
esempi di parchi sorti da sforzi finan¬ 
ziari congiunti, come il Metrotech di 
NewYork, nato da investimenti pub¬ 
blico/privati per oltre un miliardo di 
dollari. Ma sono ancora casi abba- 
stanzaisolati. 

Tecnologie innovative, dunque, e 
trasferimento di tecnologie come 
motore economico del Duemila: in 
un'ottica nuova di «cooperazione in 
competizione». Ne sono un esempio 
molte case farmaceutiche che, ab¬ 
bandonati i laboratori propri, si stan¬ 
no orientando a stmtture di ricerca & 
sviluppo comuni, a banche dati col¬ 
lettive in grado di servire contempo¬ 
raneamente più utenti. 


Cristina Serra 
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Gli SPEnACOLi 


Musica 
tra i boschi 
con Mahier 
a Dobbiaco 


DOBBIACO. Peri cultori 
della grande musica, niente 
di meglio di una vacanza 
nell'alta Val Pusteria nella 
seconda settimana di luglio. 
Da dopodomani a lunedì 21 
si svolge a Dobbiaco la 
tradizionale «Settimana 
musicale» intitolata al 
sommo Gustav Mahier, che 
qui a Dobbiaco amava 
trascorrere i suoi momenti 
di riposo estivo. Gli 
organizzatori hanno 
preparato piatti musicali 
sopraffini per palati 
esigenti, senza trascurare 
un tuffo nella 

sperimentazione più ardita. 
Quest'anno la «Settimana» 
è dedicata al rapporto fra 
Mahier e Schubert (di 
quest'ultimo si celebra il 
bicentenario della nascita), 
che verrà messo a fuoco in 
sede critica in una 
conferenza con tavola 
rotonda-sabato 12- 
protagonisti Ulrich 
Schreiberdi Dusseridorf eil 
nostro Paolo Petazzi. Il 
primo sulla tematica del 
viaggio e della natura nei 
due musicisti, il secondo sul 
rapporto tra la loro musica 
strumentale. E visto che 
siamo in atmosfera di 
centenari, c'è pure q_uello 
della morte di Johannes 
Brahms, che sarà presente 
in varie serate 
concertistiche quasi tutte 
nella palestra della scuola 
media o nella sala musicale 
della scuola elementare di 
questa deliziosa cittadina: 
chissà, forse un giorno potrà 
disporre anche di una sala 
da concerto.il programma 
ha alcuni momenti di 
grande interesse. Tra questi, 
uno è senz'altro 
l'esecuzione di uno dei 
Lieder per grande orchestra 
più celebri di Mahier 
considerato da alcuni come 
la vera sua decima sinfonia: 
«Il canto della Terra», in una 
edizione davvero preziosa 
per gli appassionati: la 
trascrizione per orchestra 
da camera die ne fecero 
Arnold Schònberg e R. 
Riehn. Coni Solisti 
dell'Accademia d'archi di 
Bolzano diretta da Zolt 
Nagy ascolteremo le voci 
del contralto Birgit 
Remmerte Andras Molnar. 
Un'altra curiosità è 
rappresentata dalle opere 
del compositore di Bolzano 
Ludwig Thuille (1861-1907), 
al quale viene dedicata la 
serata di lunedì 14. Quindi, il 
il tuffo nella 
sperimentazione. La 
mattina di domenica 13 il 
pubblico è accompagnato 
ad una passeggiata oltre la 
Val Siscalina (non temete: il 
tour sarà quasi per intero 
effettuato col pullman, poi 
solo qualche centinaio di 
metri a piedi) fino a 
quell'anfiteatro naturale 
che è la Croda dei Toni nelle 
Dolomiti di Sesto. Per 
questo luogo, su incarico 
della Settimana Mahier, 
George Lopez ha composto 
un'opera che sarà eseguita 
sotto la sua direzione da un 
gruppo di musicisti collocati 
in punti acusticamente 
strategici nella conca. 
Secondo Lopez la voce 
emerge dalla massa della 
musica strumentale, e si 
trasforma in unico suono 
senza parole. Sulle tracce 
dei cantos di Bruce Chatwin 
il compositore ritiene che 
alcuni luoghi si prestino in 
maniera ottimale per 
risvegliare la voce interiore, 
addirittura la voce degli 
antenati. L'opera, che sarà 
eseguita dal Tiroler 
Ensemble fur Meue Musik, è 
intitolata «Traumzeit und 
traum deutung», ovvero il 
«Tempo dei sogni e 
l'interpretazione dei sogni». 
Ultima del programma: la 
sera, alla fine, si torna ai 
classici coni Lieder di 
Schubert, Brahms e Mahier. 


Raul Wittemberg 


AFFARI E MUSICA 


AccoMo stipulato tra Clan e Rti Music. Gonfalonieri felice, cantante assente 


Mediaset distribuirà tutto Olentano 
«Ma Adriano non si vende a nessuno» 

Per lui, a Milano, parla la signora Claudia Mori, In programma la riedizione dei 26 album del «Molleggiato» ciascuno arric¬ 
chito di piccole novità. In preparazione due speciali costruiti con immagini della sua carriera. 



Adriano Celentano. Rti Music riedita tutti i suoi 26 album 


Leonardo Céndamo 


MILANO. «Quando nacque mio fi¬ 
glio, Celentano cantava 24.000 ba¬ 
ci». Parla Fedele Gonfalonieri, ma 
chiunque di noi potrebbe ricorda¬ 
re momenti della sua vita che sono 
stati anche momenti della carriera 
di Adriano. L'occasione nostalgica 
e festosa è stata fornita dall'an¬ 
nuncio del contratto firmato tra il 
Clan e RTI Music, cioè tra l'etichet¬ 
ta di Celentano e la casa discogra¬ 
fica di Berlusconi. 11 presidente 
Gonfalonieri, che notoriamente 
ama la musica classica, per l'occa¬ 
sione si è scoperto rocchettaro e ha 
salutato «l'incontro tra due grandi 
società italiane che vogliono insie¬ 
me arginare lo strapotere delle case 
straniere». Adriano e Berlusca uniti 
contro i monopoli mondiali della 
musica? Un numero da vedere. 

Gonfalonieri ricorda che l'anno 
scorso venne annunciata la acqui¬ 
sizione della PDU e di Mina nel ca¬ 
talogo RTI, con il risultato di 
500.000 copie vendute, contro le 
250.000 del disco precedente. Il 
che sembra di buon auspicio, an¬ 
che se si tratta di cose diverse. In¬ 
fatti la Pdu è stata comprata, men¬ 
tre quello con il Clan è un contrat¬ 
to di distribuzione e di licenza, co¬ 
me ha spiegato con molta precisio¬ 
ne Claudia Mori, ministro pleni¬ 
potenziario di Adriano, che, in sua 
assenza, ha risposto alle domande 
dei giornalisti e ha saputo anche 
giostrare con abilità tra le avance 
di Confaloneri. Il quale natural¬ 
mente ha detto che «se, dopo il 
contratto discografico, Celentano 
vuole anche andare in tv....magari 
dovrà fare qualche revisione, ma 
tutti dobbiamo cambiare idea ogni 
tanto». Evidente accenno all'odio 
che Adriano ha sempre manifesta¬ 


to per gli spot. 

Il grande cantante ha avuto la 
delicatezza di non portare la sua 
immagine dentro la sede Mediaset 
mentre è ancora in vertenza con la 
Rai per il programma «Il condutto¬ 
re». Programma che avrebbe dovu¬ 
to debuttare in primavera, poi 
venne spostato all'autunno e alla 
fine sospeso per vie giudiziarie. La 
situazione è stata così spiegata da 
Claudia Mori: «Il progetto della 
trasmissione è stato depositato da 
Adriano nel 94. Ora c'è una causa 
in corso. Il contratto era stato fatto 
ad Adriano, non su un program¬ 
ma. La stessa cosa era avvenuta per 
Fantastico e Svalutation. Ma a un 
certo punto chiesero ad Adriano di 
fare un numero zero. Cosa che 
non era prevista nel contratto e 
che lui si è rifiutato di fare». 

Decideranno i giudici, ma intan¬ 
to, per quel che possiamo testimo¬ 
niare, da parte della Rai non di nu¬ 
mero zero si era parlato, ma di un 
progetto definito di trasmissione. 
Di fronte a questa richiesta, si è 
avuto l'irrigidimento di Celenta¬ 
no, che si è considerato costretto a 
superare una sorta di esame. E c'è 
solo da augurarsi che da entrambe 
le parti si metta in campo tutta la 
possibile buona volontà per uscire 
da un equivoco che rischia di pri¬ 
vare non solo Raiuno, ma anche il 
pubblico di una rara opportunità. 

Celentano infatti non è uno 
scomparso come Mina e Lucio Bat¬ 
tisti, ma amministra molto severa¬ 
mente le sue uscite e, ultimamen¬ 
te, solo in occasione di promozio¬ 
ni discografiche. Nonostante ciò, 
l'ultimo cd, «Arrivano gli uomini», 
ha venduto solo 200.000 copie a 
causa, secondo il cantante, della 


pessima distribuzione. Da ciò l'av¬ 
vicinamento a RTI Music per la rie¬ 
dizione di tutti gli album originali 
di Celentano, ben 26, con l'intro¬ 
duzione, in ognuno, di almeno 
una curiosità, una chicca o una 
novità. Per questa grande opera¬ 
zione discografica, (che coinvolge¬ 
rà anche tutti gli artisti del Clan) 
Mediaset prepara due speciali tele¬ 


visivi su Celentano ma (per ora) 
senza Celentano, che saranno co- 
stmiti su immagini della sua car¬ 
riera. «E' chiaro però-ha precisato 
Claudia Mori-che l'immagine di 
Adriano è blindata nelle mani di 
Adriano». 

Insomma, ne potrebbero nasce¬ 
re degli altri problemi. Celentano 
non è facile da gestire né per le tv, 


né per le case discografiche. Gon¬ 
falonieri ha detto che si tratta di 
un personaggio che, solo a pensar¬ 
ci, gli mette allegria, Claudia Mori 
ha aggiunto che fa quest'effetto 
anche a lei, dopo 33 anni di matri¬ 
monio. I fan sperano di divertirsi 
un po' anche loro. 


Maria Novella Oppo 


DALLA PRIMA 



«Non ci faranno partire. Restere¬ 
mo qui. Saremo costretti a dare tut¬ 
to il potere alle proloco...» sostiene 
Abbate attribuendo tutti questi 
danni a «una tremenda canzone 
cantata da Andrea Bocelli». 

In quello che resta nel panora¬ 
ma dell'industria musicale nazio¬ 
nale, dove non esiste più una so¬ 
cietà discografica in grado di com¬ 
petere con le grandi industrie mul¬ 
tinazionali, dove anche l'ultima 
etichetta di prestigio rischia la di¬ 
smissione, quando si deve gestire 
un fenomeno della grandezza di 
Bocelli ci si accorge di essere già ar¬ 
rivati alle dimensioni da pro-loco. 
La mancanza di una etichetta forte 
su cui appoggiarci ci costringe a 
dovere continuamente patteggia¬ 
re con le grandi case discografiche 
straniere, che, da padrone del mer¬ 
cato quali sono, dettano le regole 
del gioco. 

E, dal loro punto di vista, fanno 
soltanto molto bene il loro mestie¬ 
re: niente da eccepire. 

La conclusione amara è che un 
fenomeno artistico e di mercato 
come quello generato da Andrea 
rimane per l'Italia un fenomeno 
soltanto artistico, poiché la gran 
parte della ricchezza e del lavoro 
che questo crea si forma e si ferma 
oltre il confine. 

Forse varrebbe la pena di riflette¬ 
re più a lungo su questo aspetto per 
domandarsi se non sia possibile 
porvi rimedio. Forse dovremmo ri¬ 
flettere su quella vena di masochi¬ 
smo, di cosiddetto «tafazzismo», 
che leggo tra le righe della polemi¬ 
ca di Abbate, per evitare tutti insie¬ 
me, chi si occupa di critica di costu¬ 
me, chi ha responsabilità impren¬ 
ditoriali nel settore, chi decide le li¬ 
nee strategiche per questo difficile 
segmento di mercato, che questo 
tafazzismo ci contagi tutti. 

Abbate ha tutto il diritto di pen¬ 
sare quello che vuole di Bocelli, ma 
il successo di Andrea è lì a dimo¬ 
strare che la discografia italiana è 
viva e può ancora competere a li¬ 
vellointernazionale. 

[Caterina Caselli] 


DANZA 


Il duetto a Cremona 


Ecco Carlson e Gurtu 
in punta di jazz 

In mille allo spettacolo della ballerina e del musici¬ 
sta incantati dalla «strana coppia». Repliche a Prato. 


CREMONA. . Il campanile del Duo¬ 
mo di Cremona e il profilo della sua 
nobile facciata s'innalzano su una 
delle Piazze storiche più suggestive 
della danza d'estate: sorvegliano la 
buona liuscìtà ài Dance &Percussion 
- A Duet con Carolyn Carlson e Tri- 
lok Gurtu, e quel folto pubblico - 
quasi un migliaio di persone di cui 
molte anche in piedi - che decreta 
il trionfo della strana coppia, atte¬ 
sa stasera a Parma (quindi, dall'11 
al 15 luglio, a Prato, Bologna, Civi- 
tanova Marche) e suggella l'avvio, 
in levare, della nona edizione della 
rassegna cremonese intitolata La 
danza. 

Strana coppia, si diceva, per i 
suoi netti contrasti fi- 
siognomici ma quan¬ 
to affiatata! Lui, pic¬ 
colo, scuro e baffuto, 
è Trilok Gurtu: un ce¬ 
lebre percussionista 
indiano che abita ad 
Amburgo a cui oggi 
l'etichetta di jazz- 
man va forse un po' 
stretta; lei, bionda, al¬ 
tissima e filiforme, è 
Carolyn Carlson: la 
finlandese-americana 
più famosa della dan¬ 
za contemporanea. Si 
sono incontrati di recente in un' 
encomiastica serata parigina, si so¬ 
no piaciuti e, chiusi per quattro 
giorni di fila in un teatro parigino, 
hanno stabilito i punti fermi di un 
duetto disivo in tre parti che però, 
ad ogni recita, appare sempre di¬ 
verso e nuovo. 

Dal jazz, Gurtu ha ereditato la 
sapienza delle jam sessioni sopra 
una banda preregistrata giustappo¬ 
ne una miscela di percussioni otte¬ 
nute con gli strumenti e gli oggetti 
più disparati: tamburi, vibrafoni, 
ma anche semi di chissà quale 
pianta sacra fanno ondeggiare e ir¬ 
rorano le pieghe di un discorso so¬ 
noro multietnico che cresce e de¬ 
cresce d'intensità, senza mai ab¬ 
bandonare la sua pulsione ritmica. 
Voracemente introiettati, i battiti 
ossessivi del Kathakali (stile di 
danza mimica della tradizione in¬ 
diana), si fronteggiano, combatto¬ 


no e hanno la meglio sugli echi dei 
tamburi afroamericani. 

Ma Gurtu, imbonitore virtuoso 
di percussioni che attraversano gli 
oceani e i continenti, se ne sta al 
centro del suo universo sonoro - 
una tavola rettangolar-re sormon¬ 
tata a distanza da uno specchio 
che consente di vedere anche gli 
strumenti più nascosti - come un 
cuoco orientale che prepara a vista 
piatti prelibati quanto misteriosi: 
non si sa, prima dell'assaggio, qua¬ 
le sarà il sapore vincente. 

Solo Carolyn Carlson, già par¬ 
tner di altri famosi jazzisti, cono¬ 
sce bene gli obiettivi del suo com¬ 
pagno e prepara, a sua volta, danze 
ispirate a leggende e a 
benevoli fantasmi in¬ 
diani. 

Tre costumi servono 
alla grande solista dal 
gesto sempre più ricco 
e ormai spensierato, 
per evocare misteri 
gaudenti: veli rossi e 
gialli la coprono, nel¬ 
l'entrata iniziale, sin¬ 
ché non diventerà 
un'odalisca dal piglio 
persino virile. 

Un tubino fatto di 
strisce verde-azzurro 
l'imbriglia poi da capo a piedi re¬ 
stituendo i contorni di uno strano 
insetto che si staglia su di un fiore 
proiettato sul fondale. Infine ecco 
la sagoma di una portatrice d'ac¬ 
qua: da tre giunchi in legno che le 
gravano sulle spalle pendono però 
solo strane chincaglierie. 

Qui i ritmi di Gurtu sono davve¬ 
ro dettati dal respiro della balleri¬ 
na: prima era stata lei a corteggiare 
da farfalla, pugile, amante, sacer¬ 
dotessa e robot le percussioni, ora 
queste, piano piano, la sospingono 
a terra sino ad impedirle di volare. 

Si spengono anche le luci: la 
strana coppia, lungamente applau¬ 
dita, concede un bis e chiama il 
pubblico a ritmare quel battito del 
Kathakali che ha dominato, in dol¬ 
ce distensione estiva, l'intera sera¬ 
ta. 


Marinella Guatterinl 



Carolyn Carlson 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


• IL CINEMA 
AMERICANO 
ALLA RICERCA 
DEGLI UFO; 

JODIE POSTER 
IN "CONTACT" 

E "MEN IN BLACK" 

•SULSET 

DE "IL VIOLINO ROSSO" 
CON GRETA SCACCHI 

•INTERVISTA 

A STEVE BUSCEMI 
PER "MOSCHE DA BAR" 

•CINESTATE: 

NELLE ARENE, 

NELLE PIAZZE, 

SUI GRANDI 
SCHERMI 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SEHIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Lo Sport 


Penisola a vela 
Alle Ramme Gialle 
Tottava tappa 

È approdata a Crotone la flotta di 
14 imbarcazioni partecipanti al 
9“ Giro d'Italia a vela: primo lo 
sloop delle Fiamme Gialle 
davanti a Civitanova Marche e 
alle barche di Crotone e di Reggio 
Calabria leader generale. La 
regata di ieri, un «bastone» 
davanti al porto crotonese, non 
ha cambiato la classifica 
generale sconvolta nei giorni 
scorsi dalla tempesta nella tappa 
precedente da Otranto. 


La «Dakar» compie 
vent'anni 
e riparte da Parigi 

Il rally Parigi-Granada-Dakar 
partirà il l“gennaio 1998 da 
Versailles, lo ha deciso la Tso 
(Thierry Sabine Organisation) 
dopo quattro anni di partenze 
fuori dalla Francia e in occasione 
della 20" edizione dell'avventura 
iniziata come Parigi-Dakar. 11 
percorso '88 prevede la traversata 
della Francia, della Spagna, poi 
Marocco, Mauritania e Mali. 
L'arrivo a Dakar, Senegai è 
previsto per il 18 gennaio. 



Patrick Boutroux/Ap 


Sollevamento pesi 
Cinese di 46 kg 
mondiale di slancio 

L'atleta cinese Xing Fen ha 
battuto il record del mondo di 
sollevamento pesi femminili 
nella specialità «slancio» e nella 
categoria dei 46 kg sollevando 
105,5 kg, nel corso dei 
campionati d'Asia a Canton 
(Cina). 11 vecchio record era di 
105 kg ed apparteneva all'altra 
atleta cinese Guan Hong che lo 
aveva stabilito il 4 aprile 1996 a 
Hiachiyo, Giappone. Oggi le 
prove di «strappo». 


Giro d'Italia «rosa» 
Fabiana Luperinl 
controlla la corsa 

L'8"Giro ciclistico delle donne ha 
archiviato ieri la sua settima 
tappa consegnata alla francese 
Catherine Marsal che si è 
imposta con autorevolezza allo 
sprint che ha concluso i 99 km 
della Piove Di Sacco-Monselice 
(2h 28'01 " alla media di 40,1 
kmh). Fabiana Luperini, leader 
della classifica generale, ha 
conservato la maglia rosa 
davanti a Imelda Chiappa e alla 
canadese Linda Jackson. 


LA NUOVA 

/ 
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BOLOGNA. Dal sogno Uefa, svanito 
nelle ultime due giornate di campio¬ 
nato, ad una stagione di austerità il 
passo è breve. 11 presidente Giuseppe 
Gazzoni Frascara, ceduta l'azienda di 
famiglia (quella dell'ldrolitina e delle 
Dietorelle per intenderci) agli svizze¬ 
ri della Sandoz ha acquistato la mag¬ 
gioranza delle Officine Rizzoli e ora 
pretende che anche la società calcisti¬ 
ca, rilevata dal fallimento nell'estate 
del '93, viaggi su ritmi e metodologie 
di un'impresa normale, cioè in grado 
di chiudere bilanci almeno in pareg¬ 
gio. Vietate dunque le spese folli in 
un mercato che invece le sollecita a 
getto continuo. «Abbiamo perso 
l'Uefa per un nonnulla - spiega il di¬ 
rettore generale Orlali - e con l'Euro¬ 
pa ci sono sfuggiti complessivamen¬ 
te una quindicina di miliardi fra dirit¬ 
ti televisivi e incassi. Il consiglio della 
società ha stabilito un budget e a 
quello devo attenermi. Anche a costo 
di far storcere il naso a qualche tifoso 
attratto dai nomi altisonanti». Mora¬ 
le: il Bologna per il mercato vuole 
spendere una dozzina di miliardi. «I 
tifosi - aggiunge il presidente Gazzo¬ 
ni - devono capire che il nostro più 
grande investimento è stato quello di 
non cedere 1 tre pezzi pregiati. Anto- 
nioli, Andersson e Torrisi hanno un 
valore di mercato che sfiora i 40 mi¬ 
liardi. Ce li hanno chiesti decine di 
club italiani ed esteri. Abbiamo resi¬ 
stito proprio perchè il futuro del Bo¬ 
logna deve partire da loro». L'unico 
sacrificato dovrebbe essere Tarozzi 
(in viaggio verso Firenze in cambio di 
Carnasciali e miliardi). 

L'allenatore Ulivieri (dimenticata 
la Fiorentina) sottoscrive la politica 
societaria e ogni giorno si consulta 
con presidente e direttore generale 
per cercar di coniugare al meglio ri¬ 
sparmio ed esigenze tecniche. Il nuo¬ 
vo Bologna cambierà assetto. Il 4-3-3 
lascerà spazio spesso e volentieri al 
più spregiudicato 3-4-3. L'idea del¬ 
l'allenatore è quella di spingere in 
avanti i due esterni Carnasciali e Pa¬ 
ramatti fino a farli diventare centro¬ 
campisti. All'occorrenza poi dovreb¬ 
bero rinculare per coprire la difesa 
quando venisse a trovarsi in situazio¬ 
ni di sofferenza. I tre centrali dovreb¬ 
bero essere Torrisi, Colonnese (se tra- 


II presidente Gazzoni pensa a far quadrare i conti, ma è pronto ad una ragionevole follia per il «Codino» 


AlDMO 



montasse il sogno-Galante) e Man- 
gone (riscattato dal Bari). Con Bono- 
mi (preso dal Cesena) pronto a su¬ 
bentrare a uno dei tre. Il centrocam¬ 
po sarà affidato a Cristallini (arrivato 
dal Torino e che ha firmato un trien¬ 
nale per 600 milioni a stagione) e Ma- 
rocchi. Confermatissimo l'attacco 
con Nervo (o Bresciani) sulla destra, 
Andersson al centro e Kolyvanov a si¬ 
nistra. Il gioco rossoblu per la prossi¬ 
ma stagione non dovrà ruotare esclu¬ 
sivamente su Andersson. Con Cri¬ 
stallini e con le percussioni sulle fasce 
ci sarà spazio anche per manovre ra¬ 
soterra. Gazzoni è anche tentato da 
Baggio. L'idea di prendere il Codino, 
farebbe saltare in aria i progetti di au¬ 
sterità annunciati all'inizio di merca¬ 
to, ma potrebbe essere inserita in un 
ambizioso disegno di sfruttamento 
dell'immagine del giocatore. Resta il 
fatto che i 10 miliardi pretesi da Gal- 
liani sembrano aver bloccato sul na¬ 
scere le tentazioni del presidente ros¬ 
soblu. Dunque il sogno resta nel cas¬ 
setto. Almeno per ora. Intanto è arri¬ 
vato il nuovo sponsor. Lascia la Cassa 
di Risparmio che ha accompagnato il 
Bologna nella splendida cavalcata 
dalla serie C alla A, arriva Granarolo 
Felsinea con trascorsi nel basket bo¬ 
lognese. Il presidente ha altri mire 
ambiziose: far quotare la società in 
Borsa, prendere in gestione lo stadio e 
«rubare» alla Juventus una bella fa¬ 
scia di tifoseria, quella romagnola, da 
sempre vicina ai bianconeri di Tori¬ 


no. Il primo progetto è in avanzata fa¬ 
se di realizzazione. L'ingresso nel ter¬ 
zo mercato inglese sembra fissato per 
ottobre. I conti economici del Bolo¬ 
gna hanno avuto l'ok di Londra. La 
scorsa estate la società rossoblu vale¬ 
va 40 miliardi, oggi 70. Se a questo pa¬ 
rametro si aggiungono 1 quasi 20 mi¬ 
la abbonati e il bilancio per la prima 
volta in leggero attivo, ecco che la 
corsa alla quotazione sul terzo merca¬ 
to inglese può considerarsi davvero 
alla stretta finale. Se l'operazione an¬ 
dasse in porto, il Bologna sarebbe la 
prima società calcistica italiana ad es¬ 
sere quotata in Borsa. La gestione del 
Dall'Ara avrà tempi più lunghi ma 
l'amministrazione comunale è d'ac¬ 
cordo. Il passaggio si farà, anche se le 
diverse società sportive inquiline del 
Dall'Ara protestano: hanno una pau¬ 
ra pazza di essere sfrattate da Gazzo¬ 
ni. Che però le rassicura. Anche la 
conquista di tifosi in Romagna dovrà 
avvenire lentamente, attraverso tut¬ 
ta una serie di iniziative promoziona¬ 
li. Con una campagna di proseliti¬ 
smo che dovrà avere come protago¬ 
nisti soprattutto squadra e allenato¬ 
re. L'idea di Gazzoni di rubare sosten- 
titori alla Juve ha un senso anche per¬ 
ché in Romagna ci sono già club ros¬ 
soblu (Faenza, Fugo, Cervia, Forlì) at¬ 
tivissimi, in grado di allargare a 
macchia d'olio la febbre per il Bolo¬ 
gna. 


Walter Guagneli 


L'ex torinista Cristallini neoacquisto del Bologna 


Francesco Rapisarda 
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n Bologna tra Fausterity 
e la tentazione- Baggio 


Francesco 

Moriero 

diventa 

donatore 

LECCE. Da ieri anche Francesco 
Moriero è un donatore di midollo 
osseo. L'ex giocatore della Roma e 
neo attaccante del Milan ha firma¬ 
to presso l'ospedale civile di Lecce 
"Vito Fazzi" il registro dei soci del- 
1'«Associazione midollo osseo», 
costituitasi di recente anche a Lec¬ 
ce, dopo essersi sottoposto ad un 
prelievo di sangue. 

Dopo la firma ed i saluti del pre¬ 
sidente dell'associazione, Antonio 
Torricelli, guarito dalla leucemia 
dopo un trapianto di midollo, 
Francesco Moriero si è detto orgo¬ 
glioso di contribuire al successo 
dell'iniziativa. 11 giocatore ha con¬ 
fidato di sperare che tante persone, 
fra le quali anche suoi colleghi del 
mondo del calcio, possano seguire 
il suo esempio. 

«Durante le festività di Natale - 
ha raccontato Moriero - assieme ai 
miei compagni della Roma visi¬ 
tammo alcuni malati di leucemia. 
Per me fu un'esperienza fortissi¬ 
ma, ne rimasi sconvolto. Fu allora - 
ha concluso l'attaccante del Milan 
- che decisi di impegnarmi in que¬ 
sta lotta e spero che anche i cittadi¬ 
ni leccesi ne avvertano tutta l'im¬ 
portanza». 


Fonseca, ex attaccante della Roma, è contento della Juventus 

«Ora sono in paradiso» 


TORINO. Abito scuro, parlata sciol¬ 
ta, accento marcatamente sudameri¬ 
cano. Nel camion dei traslochi Da¬ 
niel Fonseca ha messo un po' di tutto, 
compresa l'esigenza di tornare ad es¬ 
sere e a sentirsi un giocatore. Nel gior¬ 
no della sua presentazione ufficiale il 
terzo uruguayano della storia bian¬ 
conera non tiene per se, o quasi. Sa 
che gli basta ribadire concetti ormai 
più volte espressi e forse non ascoltati 
abbastanza. Ora che la Juventus lo ha 
scippato ad «una situazione negati¬ 
va» per la quale a pagare è stato - si di¬ 
ce - solo lui, l'attaccante che tanto 
piace a Lippi si sente rinascere. Di 
Carlos Bianchi e della Roma forse 
non ne parlerà più. Forse, ne riderà. 
«Ho lasciato l'inferno ed ho trovato il 
paradiso» ha ripetuto. «Chi mi cono¬ 
sce sa che sono un ragazzo semplice, 
sincero, che ama prendersi la sue re¬ 
sponsabilità. Qui c'è un'altra vita, 
un'altra strada e mi auguro che sia 
quella giusta per me. In fondo la Ju- 
ventuseranelmiodestino.Datempo 
si parlava di farmi venire a Torino, ma 
per un motivo o per l'altro è sempre 


andata male». È la solita cantilena, 
anche se Fonseca cerca di non sem¬ 
brare un reduce, né il solito tappabu¬ 
chi. L'eventuale concorrenza non è 
un problema che sfiori la sua dichia¬ 
rata sensibilità, dal momento che la 
Juve rappresenta per lui una felice via 
d'uscita da una situazione insosteni¬ 
bile. «Non vedevo l'ora che finisse il 
campionato per andarmene, per tro¬ 
vare qualche alternativa. Quello che 
desidero adesso è recuperare la mia 
forma fisica. Mi metto a disposizione 
di Lippi che mi conosce bene. A Ro¬ 
ma ho pagato le conseguenze di un 
atteggiamento sbagliato. Come gio¬ 
catore ho sofferto molto, ma ho avu¬ 
to molta pazienza. Dio mi ha messo 
davanti gli ostacoli ed io ho avuto la 
forza di reagire .Cosila mia prova l'ho 
superata. Ho pagato l'incontro di una 
persona permalosa e presuntuosa, 
ma va bene lo stesso». Il riferimento 
non è casuale: «Carlos Bianchi mi ha 
rimproverato delle fandonie davanti 
al gmppo ed io me la sono presa. Ne 
ho riparlato faccia a faccia, ma da 
quel giorno non ho più giocato: ep¬ 


pure, con Balbo facevamo discutere il 
mondo...».Con lajuventus ha firma¬ 
to un contratto di quattro anno, ma 
nei suoi progetti c'è molto meno spa¬ 
zio per il rilancio. Eppure Daniel Fon¬ 
seca non si sbilancia in promesse: per 
uno che è stato un anno a guardare, il 
turn-over è una carezza sul viso ab¬ 
bronzato. «Non conosco Inzaghi per¬ 
sonalmente ma so che è fortissimo. 
Come Monterò del resto. So pure che 
Del Piero è un fuoriclasse. La Juve ha 
tanti attaccanti, tanti bravi giocatori 
ed altrettanti impegni. Io sono dell'i¬ 
dea che la concorrenza stimoli», il 
pensiero edulcorato dell'uomo chia¬ 
mato conìglio per quei dentoni che 
gli fanno da scudo contro le ipocrisie 
del mondo. In fondo, l'uruguayano 
si considera un po' un sopravvìssuto 
aduna brutta avventura. Ma sulla Ro¬ 
ma e su Carlo Bianchi ha deciso di 
mettere una pietra sopra. Il futuro è 
una parentesi bianconera prima di 
rientrare a Montevideo. Dopo l'anno 
Duemila. 


Francesca Stasi 
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Editoriale 

Senza oblio 
non c'è storia 
né identità 


MAURO MANCIA 


I L FASCINO della memoria 
è nel suo operare in molte 
dimensioni. C'è un'arte 
della memoria che ha lesue 
radici nel Medio Evo ma che è 
servita nel Cinquecento a ora¬ 
tori e retori. Il teatro di Giulio 
Camillo ne è un mirabile esem¬ 
pio: in legno, rappresentava 
l'universo ead un tempo una vi¬ 
sione del mondo e della natura 
vista dall'alto. Per Camillo, l'ar¬ 
te della memoria è un'arte oc¬ 
culta, un segreto ermetico che 
permette una concezione enci¬ 
clopedica ante litteram della 
mente umana fondata sull'ir¬ 
razionale e sul magico, tipica 
del mondo rinascimentale. 
Sulla stessa linea è l'arte della 
memoria di Giordano Bruno 
per il quale la memoria è an¬ 
che magia e centro della vita 
e della morte. 

Lo sviluppo delle neuro¬ 
scienze ha permesso di vede¬ 
re la memoria come un feno¬ 
meno strettamente biologico 
legato a modificazioni strut¬ 
turali e permanenti del cer¬ 
vello. Ma la memoria biologi¬ 
ca individuale non deve farci 
perdere di vista la memoria 
collettiva, quella storica, su 
cui si fonda l'identità di un 
popolo. Infatti, come la me¬ 
moria individuale salda il pre¬ 
sente alle esperienze passate, 
in questa integrazione per¬ 
mettendo a ciascuno di scri¬ 
vere la propria storia, così la 
memoria collettiva si fonda 
sulla possibilità di integrare le 
esperienze presenti di un po¬ 
polo con quelle di un tempo 
e in questa operazione di co¬ 
struire la storia della comuni¬ 
tà. Senza memoria, dunque, 
sia per l'individuo che per un 
popolo non c'è storia e quin¬ 
di non c'è vita. 

Lo dimostra lo straordina¬ 
rio racconto del grande neu¬ 
rofisiologo russo Alexandr Lu- 
hja quando presenta il diario 
di un suo paziente, il tenente 
Zasetskij il quale aveva subito 
una lesione all'area parietale 
dell'emisfero sinistro deputa¬ 
to alla elaborazione semanti¬ 
ca del linguaggio e alla orga¬ 
nizzazione della memoria. Il 
paziente Zasetskij non riusci¬ 
va a leggere poiché alla fine 
di una parola aveva dimenti¬ 
cato l'inizio della stessa, non 
sapeva più collegare le frasi e, 
dal momento che le espe¬ 
rienze passate non erano più 
ricordabili, non c'era in lui 


pensiero e gli oggetti aveva¬ 
no perduto il loro nome. Pa¬ 
role e significati erano scissi e 
le prime restavano da sole 
senza senso. 

Ma se la memoria, sia a li¬ 
vello individuale che colletti¬ 
vo, è indispensabile, dobbia¬ 
mo sapere che anche l'oblio 
lo è. Ce lo dimostra la storia 
di Funes il memorioso, descrit¬ 
ta da Borges, che ricordava 
tutti i suoi sogni e non aveva 
più spazio nella sua mente 
per altre informazioni. E così 
la storia, descritta da Lurija, 
del paziente Serazenskij detto 
«il mnemonista» in quanto 
aveva una memoria prodigio¬ 
sa ma che, non potendo di¬ 
menticare, non riusciva più a 
costruire la sua storia. 

Dunque, se per il singolo 
individuo è indispensabile un 
giusto equilibrio tra memoria 
e oblio come metafora di un 
metabolismo equilibrato e di 
una buona omeostasi psicolo¬ 
gica, anche per la collettività 

10 è, in quanto è costretta a 
mantenere nel tempo una 
sua identità culturale ma deve 
trasmettere il passato alle 
nuove generazioni. Questo è 

11 compito della memoria col¬ 
lettiva ma, ad un tempo, la 
stessa comunità è spinta a 
cambiare, a sostituire il vec¬ 
chio con il nuovo, a dimenti¬ 
care conflitti, odii e traumi. E 
questo è compito dell'oblio 
collettivo. Dunque, da un giu¬ 
sto equilibrio tra memoria e 
dimenticanza dipende la so¬ 
pravvivenza di un popolo. 

M a come è possibile 
per un individuo e 
per una collettività 
dimenticare un ecci¬ 
dio, una distruzione di massa, o 
crimini perversi come quelli 
che hanno funestato la nostra 
storia più recente? Non si tratta 
evidentemente di perdono, 
questo è un evento affidato alla 
coscienza di ciascuno. Ma la 
collettività dovrà pure essere in 
grado di elaborare i suoi dram¬ 
mi, sottoporli ad una specie di 
oblio che permetta di ripensa¬ 
re le esperienze vissute per 
quanto tremende esse siano 
state e, attraverso una ritrascri¬ 
zione della memoria, di dare 
loro nuovi significati. Anche 
questo permette ad un popolo 
di scrivere la propria storia e 
con questa consolidare la pro¬ 
pria identità. 
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L^altra Napoli 
s Incontra 
airex Italsider 

B. UGOLINI e A. SOLANO 
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Luciano D'Alessandro 



CALCIOMERCATO 

Il Mìlan 

chiude 

per Leonardo 

Un altro brasiliano 
destinato a far notizia: 
il Milan sembra aver 
chiuso la trattativa per 
Leonardo. Intanto 
Cragnotti fa sapere che 
Signori è incedibile. 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 13 


LA NUOVA «A» 

Il Bologna 
sogna 

Roberto Baggio 

Il presidente Cozzoni 
predica l'austerità ma, 
sotto sotto, fa capire 
che sarebbe diposto a 
un non piccolo 
sacrificio peravere il sì 
di Roberto Baggio. 

WALTER GUAGNELI 

A PAGINA 14 



TOUR DE FRANGE 

Zabel si prende 
la rivincita 
su Cipollini 

Erik Zabel si è ieri 
prontamente rifatto 
dei secondo posto di 
lunedì dietro a Cipoilini 
andandoa vincere la 
terza tappa del Tour. 
Incidente a Rominger. 

PIER AUGUSTO STAGI 

A PAGINA 15 

LEGA CALCIO 

Dal 99 i club 
gestiranno 
idiritti tv 

Le società di calcio 
gestiranno in proprio 
i diritti televisivi. L'ha 
deciso ieri il consiglio 
della Lega Calcio. La 
«rivoluzione» partirà 
soltanto nel '99. 

AZZURRA DELLA PENNA 

A PAGINA 13 


I planetologi al lavoro sui dati forniti dal «robotino» Sojourner: oltre mille le foto 

Pronta Tanalisi del suolo marziano 

Buone notìzie anche dalla Mir. I tre cosmonauti anticipano lo sbarco dei materiali. Via alle riparazioni. 


Perché non sono d^accordo con le tesi di Fulvio Abbate 

Con Bocelli siamo già in Europa 

CATERINA CASELLI 


Aldo Cazzullo 


1950 - 1961 

Quando e perché Torino 
ritornò capitale 

I MAESTRI: 

Norberto Bobbio, Nicola Abbagnano, 
Italo Calvino, Giulio Einaudi. 

GLI ALLIEVI: 

Umberto Eco, Furio Colombo, 
Edoardo Sanguineti, Gianni Vattimo, 
Claudio Magris. 
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Ora che la missione della sonda 
Pathfinder e del «robotino» So¬ 
journer è felicemente avviata la 
parola passa ai planetologi. L'at¬ 
tesa è vivissima per l'analisi ai 
raggi alfa delle rocce marziane. Ci 
vorrà un po' di tempo ma il salto 
nella conoscenza del pianeta ros¬ 
so sarà enorme. Nel frattempo 
continuano ad arrivare splendide 
immagini del paesaggio di Marte. 
Le foto della Ares Vallis sono or¬ 
mai un migliaio. Sojourner ne in¬ 
via una ogni 144 secondi mentre 
si sposta ad una velocità di 40 
centimetri al minuto. 

Buone notizie anche sul fronte 
della stazione orbitante Mir. I co¬ 
smonauti hanno anticipato i 
tempi dello sbarco dei materiali 
dopo il riuscito aggancio del car¬ 
go Progress. Ora si procederà ad 
oltranza alle riparazione della 
sfortunata stazione. 

ANTONIO LO CAMPO 

A PAGINA T 


n primo fil 
Ultimo 

tango a Parigi 

un anno di film COI nimta 

1995 


in edicola 
a L. 10.000 

riMìtà 



C ARO DIRETTORE, franca¬ 
mente non è Fulvio Ab¬ 
bate che non ci sta, sono 
io che non ci sto. Non 
che mi manchi quel tanto di 
predisposizione all'ironia e al- 
i'autoironia per apprezzare il 
colorito e provocatorio linguag¬ 
gio dell'invettiva, ma ritengo 
che con l'articolo dedicato da 
Fulvio Abbate ad Andrea Bocelli 
ci si trovi di fronte ad una di 
quelle polemiche fini a se stesse 
per cui l'importante è dimo¬ 
strarsi contro qualcosa o qualcu¬ 
no senza peraltro esporsi mai 
nel dire per cosa e per chi ci si 
schiera. 

Non credo di avere mai letto 
commenti così spietati né ho 
mai sentito parlare di «presente 
culturale regressivo» quando i 
Beatles accompagnavano le lo¬ 
ro hit con quartetti d'archi o 
quando si facevano accompa¬ 
gnare dall'orchestra filarmonica 
di Londra. No, quelle erano raf¬ 


finate provocazioni o intelligen¬ 
ti innovazioni. Nessuno, per re¬ 
stare a casa nostra, ha mai pa¬ 
ventato lo «stagno culturale 
senza appello» quando impaz¬ 
zava nelle nostre case e nelle 
nostre piazze la musica andina 
o quando si reinterpretava in 
chiave moderna la musica della 
nostra tradizione napoletana. E 
allora perché Bocelli? 

La questione mi tocca nel vi¬ 
vo: quando ho conosciuto An¬ 
drea, ho compreso di avere di 
fronte una persona dotata di un 
talento naturale eccezionale a 
cui una tenace predisposizione 
allo studio e al perfezionamento 
delle sue attitudini e un caratte¬ 
re altrettanto tenace promette¬ 
vano un grande futuro. Ho 
scommesso con lui su questo fu¬ 
turo e, oggi, possiamo dire che 
avevamo ragione: avevamo ra¬ 
gione di credere che, nel solco 
di una tradizione italiana che sa¬ 
rebbe ingiusto e masochistico 


seppellire, esistesse ancora lo 
spazio per proposte innovative. 

E che di una proposta innova¬ 
tiva si tratti non lo dice Bocelli, 
né lo dico io, lo dicono le criti¬ 
che internazionali, lo dice il 
pubblico nei teatri di tutta Euro¬ 
pa, lo dice la fantastica perfor¬ 
mance che Andrea ha ottenuto 
in termini di vendite: dopo anni 
e anni un tenore italiano con 
canzoni italiane è tra i primi se 
non il primo nelle classifiche eu¬ 
ropee. 

Con Bocelli siamo già entrati 
in Europa. 

E, con buona pace di Abbate, 
ci resteremo visto che il cancel¬ 
liere KohI, a quanto mi risulta, 
ha assistito a un concerto di Bo¬ 
celli e aveva tutta l'aria di ap¬ 
prezzarne le capacità e di non 
volere trarre lo spunto dall'esi¬ 
bizione di Andrea per cacciare 
l'Italia dall'Europa. 


SEGUE A PAGINA IO 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Mercoledì 9 luglio 1997 


Dopo la perdita di Hong Kong, anche Giamaica; Grenada e altre isole caraibiche minacciano la secessione 

Scricchiola l'ex impero britannico 
Aria di rivolta da S. Elena a Barbados 

Alle Barbados una commissione costituzionale valuterà se convenga tagliare 1 ponti con il sistema giudiziario del Regno Unito. 
A S. Elena, dove morì Napoleone, furiose polemiche con Londra per la mancata concessione dei pieni diritti di cittadinanza. 


Seconda notte di violenze per le marce 

Far west in Ulster: 
rira assalta un treno 
diretto a Belfast 
Scontri anche a Derry 


Bomba su treno 
in India: 

33 morti 

Almeno 33 passeggeri 
sono stati uccisi, ed altri 67 
feriti (diciassette dei quali 
versano in condizioni 
gravi), a causa di una 
bomba esplosa ieri in India 
a bordo di un treno 
espresso di cinque vetture, 
con 500 persone a bordo. 
Ventisette delle vittime 
sono morte sul posto, e sei 
persone, fra cui tre 
bambini, sono decedute 
successivamente in 
ospedale. L'esplosione ha 
sventrato la vettura dove 
era stata innescata la 
bomba, un ordigno a 
orologeria che, secondo gli 
inquirenti, era stato 
probabilmente nascosto 
sotto il pavimento del 
vagone. Dei sei vagoni del 
treno il quarto si è aperto e 
scoperchiato. «Una scena 
orribile-ha detto un 
testimone - tra le macerie 
c'erano corpi sanguinanti. 
Alcuni ragazzi avevano i 
vestiti bruciati». L'ordigno 
è detonato poco dopo che 
il treno era uscito dalla 
stazione di Bhatinda, 200 
chilometri a nord di Nuova 
Delhi, e 200 a ovest di 
Amritsar, nel Punjab, dove 
da dieci anni è in corso una 
sanguinosa rivolta 
secessionista. I passeggeri 
erano soprattutto 
pellegrini hindu che 
stavano andando nella 
città santa di Haridwar, 
vicino a New Delhi. 


LONDRA. Scricchiola sempre più 
quel poco che resta del vecchio e 
glorioso impero britannico dopo 
la perdita, avvenuta nei giorni 
scorsi, dell'isola di Hong Kong, 
passata alla Cina. Sono molte le ex 
colonie del Regno Unito dove tira 
aria di fronda. Barbados, Giamai- 
ca, Grenada e altre isole caraibiche 
colonizzate dagli inglesi minaccia¬ 
no la secessione dal Common¬ 
wealth, l'entità politica e cultura¬ 
le, nata dopo la scomparsa dell'Im¬ 
pero britannico, che attualmente 
raggmppa 53 stati. E anche nell'i¬ 
sola di Sant'Elena cresce lo scon¬ 
tento. A Barbados, dove la regina 
Elisabetta è formalmente rappre¬ 
sentata da un governatore, come 
accadeva anche ad Hong Kong, il 
governo locale ha dato vita ad una 
commissione per le riforme costi¬ 
tuzionali che valuterà se convenga 
o meno proclamare la repubblica e 
in particolare tagliare i ponti con il 
sistema giudiziario del Regno Uni¬ 
to. A dispetto della formale indi- 
pendenza Barbados, Giamaica, 
Granada e altri paesi caraibici, do¬ 
ve le principali entrate sono date 
dal turismo e dalle società offsho¬ 
re, hanno mantenuto la regina 
Elisabetta d'Inghilterra come ca¬ 
po di stato e il Consiglio Privato 
della sovrana («The Privy Coun- 
cil») come tribunale supremo. 

E proprio questa sudditanza 
legale è diventata il pomo della 
discordia, dopo che nel 1993 il 
«Privy Council» ha deciso per 
ragioni umanitarie l'automatica 
commutazione in ergastolo del¬ 
le condanne a morte non ese¬ 
guite entro cinque anni dalla 
prima sentenza capitale. La gen¬ 
te dei Caraibi, sempre più for- 
caiola davanti alla crescente pia¬ 
ga della criminalità violenta, 
non ha affatto gradito 1'«interfe¬ 
renza» degli uomini della Regi¬ 
na. 

Sulla falsariga degli Stati Uni¬ 
ti, molto più brutali nell'ammi¬ 
nistrazione della giustizia, le ex¬ 


colonie britanniche nelle Indie 
Occidentali hanno accelerato 
l'iter processuale per i crimini 
più gravi in modo da arrivare al¬ 
ia sentenza definitiva entro cin¬ 
que anni ma adesso pensano ad 
una misura più drastica: rimugi¬ 
nano la fuoriuscita dal Com¬ 
monwealth, di cui fanno parte 
tutte quelle ex-colonie britanni¬ 
che che ancora mettono l'effigie 
di Elisabetta sui francobolli. Le 
isole caraibiche hanno criticato 
anche Londra per l'intervento 
tardivo e poco convinto in aiuto 
di Monteserrat, la colonia scon¬ 
volta da un'eruzione vulcanica 
che ha costretto all'esodo metà 
dei circa 11.000 abitanti. 

Per il Regno Unito un'altra 
grossa gatta da pelare sono i tre¬ 
dici territori ancora sotto suo di¬ 
retto controllo dove in tutto vi¬ 
vono 180.000 sudditi. 11 «Natio¬ 
nal Audit Office» (la Corte dei 
Conti britannica) ha appena fat¬ 
to un quadro allarmante della 
situazione esistente nelle ultime 
colonie «malgestite, vulnerabili 
al traffico della droga e alla cor¬ 
ruzione», con finanze allegre e 
piani-pensione troppo generosi. 

Nel caso di Sant'Elena, dove 
Napoleone morì in remoto esi¬ 
lio, gli abitanti sono furiosi con 
Londra per la mancata conces¬ 
sione di pieni diritti di cittadi¬ 
nanza e di accesso alla madrepa¬ 
tria ma a sua volta la corte dei 
conti contesta all'isola di aver 
promesso laute pensioni senza 
avere i fondi. 

Per la Gran Bretagna (piomba¬ 
ta dal primo al quinto posto nel¬ 
la sempre più ristretta «Hit Para¬ 
de» delle potenze coloniali, do¬ 
po il recentissimo passaggio di 
Hong Kong alla Cina, dietro a 
Stati Uniti, Francia, Portogallo e 
Olanda) i detriti del suo vecchio 
impero si profilano sempre più 
come una pesantissima palla al 
piede di cui bisognerà, prima o 
poi, pagare il dazio. 


BOLIVIA 



Iresti 
del Che 


■ 

a L'Avana 


I resti del leggendario 
comandante guerrigliero 
Ernesto Che Guevara, 
rinvenuti alcuni giorni fa in 
_ Bolivia, saranno trasferiti 

U|*PCtQ questa stessa settimana a 

• Cuba. Il governo cubano 

ha reso noto di aver 
ricevuto in giornata la 
conferma ufficiale da Santa 
Cruz de la Sierra (Bolivia 
meridionale), dove si trova il medico cubano Jorge Gonzalez, 
che le ossa rinvenute la settimana scorsa a Vallegrande 
appartengono effettivamente a Guevara. I resti saranno presi 
in consegna dai figli del Che - Aleida, Celia, Camilo e Ernesto - 
che poi li cederanno alle autorità con un atto pubblico. 


BELFAST. In Ulster come nel Far 
West: un commando dell'Ira ha as¬ 
saltato, ieri, nella stazione di Newry 
un treno in servizio da Dublino a Bel¬ 
fast, ha fatto scendere i passeggeri e 
ha appiccato il fuoco con la benzina e 
le bombe incendiarie dopo aver 
mandato in frantumi parecchi fine¬ 
strini. 1 guerriglieri indipendentisti 
cattolici hanno compiuto l'incursio¬ 
ne nel quadro delle violente proteste 
per il fatto che il governo Blair ha da¬ 
to luce verde ad una controversa mar¬ 
cia dei protestanti oltranzisti per le 
vie di Portadown. 11 commando, 
composto da uomini mascherati, è 
entrato nella stazione di Newry con 
le armi in pugno e ha subito rivendi¬ 
cato la sua appartenenza all'Ira. Di 
mira è stato preso un treno da Dubli¬ 
no appena giunto in stazione. Ai pas¬ 
seggeri è stato intimato di scendere e 
poi bombe incendiarie sono state 
lanciate dentro alcuni vagoni dove e' 
anche stata versata benzina. 1 vigili 
del fuoco non sono subito intervenu¬ 
ti perché i presunti guerriglieri dell'I¬ 
ra se ne sono andati avvertendo che 
avevano lasciato una bomba sul tre¬ 
no. Non è la prima volta che un fatto 
del genere accade. Domenica scorsa, 
subito dopo la fine della marcia oran- 
gista a Portadwon, uomini dell'Ira 
avevano assaltato e incendiato un 
treno a Lurgan nella contea di Ar- 
magh. 

Ma l'assalto al treno non è l'unico 
episodio di violenza. Nella notte tra 
lunedì e martedì un poliziotto è stato 
ferito a colpi d'arma da fuoco a Porta¬ 
down durante violenti scontri, tre se¬ 
di dell'Ordine Orangista sono state 
danneggiate con bombe incendiarie 
e a Belfast c'è stato il saccheggio di pa¬ 
recchi negozi e l'assalto ad autobus 
poi dati alle fiamme. Per la seconda 
notte consecutiva le forze dell'ordine 
hanno fatto un uso abbondante e di¬ 
sinvolto dei micidiali proiettili di pla¬ 
stica per il contenimento dei manife¬ 
stanti, su tutte le furie perché il gover¬ 
no Blair ha permesso domenica scor¬ 
sa agli oltranzisti protestanti dell'Or¬ 
dine Orangista una trionfale marcia 


attraverso il quartiere cattolico di 
Portadown. L'aspro braccio di ferro 
sulle parate ha adesso generato grossi 
rischi di incontrollabile escalation, 
come dimostra il fatto che un presun¬ 
to terrorista protestante è rimasto uc¬ 
ciso a Belfast in una casa mentre ma¬ 
neggiava una grossa bomba esplosa 
all'improvviso. 

E la violenza si espande nelle Sei 
Conteee. In moti di piazza a Bella- 
ghy, vicino a Derry, è stato manga¬ 
nellato alla testa dalla polizia anche 
Martin McGuinness, il numero due 
dello Sinn Fein che i servizi segreti 
britannici considerano il capo dell'I¬ 
ra, la guerriglia indipendentista cat¬ 
tolica. L'Ira, di nuovo in lotta armata 
dal febbraio '96 dopo 17 mesi di tre¬ 
gua, sembra aver avuto un molo im¬ 
portante nell'orchestrazione della 
sommossa e a questo punto è molto 
difficile che proclami un secondo, at¬ 
teso, cmciale cessate il fuoco. 11 go¬ 
verno Blair si è ulteriormente aliena¬ 
to i cattolici indipendentisti quando 
ieri a Londra si è saputo che il premier 
aveva già deciso tre settimane fa a 
priori che la luce verde alla marcia 
protestante a Portadwon era «il male 
minore». «È un vergognoso esempio 
di doppiogiochismo, è un tradimen¬ 
to», ha stigmatizzato lo Sinn Fein, 
braccio politico dell'Ira. 1 cattolici in¬ 
dipendentisti rimproverano a Blair 
di aver dato l'impressione, in queste 
settimane, di essere alla ricerca di un 
compromesso per evitare scontri 
mentre la decisione era già stata pre¬ 
sa. La sensazione è che il governo bri¬ 
tannico, ancora una volta, si sia 
schierato con i protestanti. Le marce 
orangiste sono vissute come un'umi¬ 
liazione dai cattolici soprattutto 
quando gli «uomini in bombetta» sfi¬ 
lano nei quartieri abitati soltanto dai 
cattolici. Domenica scorsa a Porta¬ 
down gli abitanti del quartiere Dum- 
cree sono stati recintati con reticolati 
di ferro per impedire gli incidenti che 
sono comunque scoppiati a tarda 
notte. «11 governo Blair - hanno detto 
alcuni cattolici di Portadown - ci ha 
trattato come animali». 


.l\ì r 



GRAZIE ai tanti sottoscrittori (oltre il doppio dello scorso anno) che hanno acquistato azioni ENI in questa terza fase della privatizzazione. 
GRAZIE per aver partecipato al più grande collocamento azionario mai realizzato sul mercato italiano (11.200 miliardi).* 
GRAZIE per aver reso la terza fase della privatizzazione ENI la maggiore offerta azionaria a livello mondiale del 1997. 


r -^ 


_7 



http://www.imi5pa.it/em3 *escludendo l'esercizio della "green shoe" 


SEMPRE PIÙ con ENI - La grande ENERGIA dell’ITALIA 


L'OFFERTA PUBBLICA DI VENDITA DELLE AZIONI ENI È STATA PROMOSSA DAL GOVERNO ITALIANO TRAMITE IL MINISTERO DEL TESORO. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 9 luglio 1997 


Presentato dalla Funzione pubblica il «corso» per semplificare il linguaggio. Violante: è la repubblica dei cittadini 

Burocratese addio, arriva il manuale di stile 
Gli uffici pubblici a «scuola» di italiano 

Il ministro Bassanini: «La fine del burocratese segna la fine del cittadino suddito». Per Tullio De Mauro è «un miracolo» 
L'ex ministro Franco Frattini (Fi): «Il manuale indica un salto culturale ma non penalizziamo uffici e funzionari» 


Approvata la legge delega al governo 

Sì al giudice unico 
il pretore va in soffitta 
Flick: tappa decisiva 
per riformare la giustizia 


Divorzio in vista 
tra Ivana Trump 
e Mazzuccheiii 

NEW YORK. Terzo divorzio 
in vista per Ivana Trump: 
l'ex moglie del miliardario 
newyorchese del cemento, 
ha detto addio al marito 
italiano Riccardo 
Mazzuccheiii. «Ci siamo 
separati e stiamo cercando 
di appianare le nostre 
divergenze», ha confidato 
Ivana al quotidiano «New 
York Post». Alcune 
settimane fa anche Donald 
Trump ha annunciato il 
divorzio dalla bionda ex 
soubrette Maria Maples che 
nel 1993 aveva preso il 
posto di Ivana. Ma è solo 
una coincidenza: non si 
vede all'orizzonte alcun tipo 
di riconciliazione tra i due ex 
coniugi che negli anni 
Ottanta hanno animato le 
cronache rosa della Grande 
Mela. Donald era stato il 
primo a risposarsi. Ivana, 
che prima di Trump era 
passata attraverso un primo 
matrimonio, aveva atteso il 
1995 prima di sposarsi con 
Mazzuccheiii: a far ritardare 
il matrimonio era stato 
l'accordo prematrimoniale 
a cui Ivana non aveva voluto 
rinunciare ad alcun costo. La 
rottura, a quanto indicato 
da fonti ben informate del 
jet-set, risale a mesi fa: Ivana 
vive adesso a tempo pieno a 
New York, mentre Riccardo 
si è fermato a Londra. E i due 
ex coniugi hanno 
cominciato a litigare su chi 
ha lasciato chi. 


ROMA. Vi siete mai imbattuti nel 
«non esente da Iva», oppure in «atter¬ 
gare», 0 nel più sfortunato «provve¬ 
dimento esecutivo di rilascio»? Nel 
primo caso vi sarete detti perchè non 
scrivere semplicemente «pagare ri¬ 
va», nel secondo avete chiesto chiari¬ 
menti e vi è stato suggerito di «scrive¬ 
re dietro il documento», di fronte al 
terzo la rabbia vi è salita per l'ipocrisia 
con cui spesso «il burocratese» stem¬ 
pera la verità. Uno sfratto è uno sfrat¬ 
to, perchè nascondersi dietro il 
«provvedimento esecutivo... come si 
chiama? 

Ecco, tutto questo da oggi va in sof¬ 
fitta. Il vocabolario dei ministeri e di 
tanti uffici pubblici sarà rivoluziona¬ 
to alla radice. Lo ha annunciato ieri il 
ministro della Funzione Pubblica 
Franco Bassanini che ha presentato 
un volume-guida che contiene con¬ 
sigli utili e un glossario per introdurre 
«la lingua italiana» negli uffici pub¬ 
blici. Si tratta del «Manuale di stile» 
edito da «il Mulino» e curato da Alfre¬ 
do Fioritto, risultato finale di un pro¬ 
getto iniziato già con Sebino Cassese. 

Insieme al ministro, che ha dichia¬ 
rato di voler pronunciare il suo defi¬ 
nitivo «requiem» del «burocratese», 
c'erano il presidente della Camera 
Luciano Violante, il presidente del 
Comitato parlamentare di controllo 
sui servizi Franco Frattini (già mini¬ 
stro della Funzione Pubblica sotto il 
governo Berlusconi), il direttore del 
Dipartimento di studi linguistici al¬ 
l'università di Roma Tullio De Mau¬ 
ro. L'iniziativa è quella di distribuire 
il volume in tutti gli uffici e di corre¬ 
darlo di un software in grado di bac¬ 
chettare i funzionari riottosi. Plotoni 
di mezze maniche così gelosi delle lo¬ 
ro complicazioni saranno quindi co- 
strettiafarsi capire. 

Tullio De Mauro non lesina com¬ 
plimenti e grida «al miracolo» per la 
decisione di eliminare quelli che defi¬ 
nisce «residui borbonici» nella lin¬ 
gua italiana. Perchè parlar chiaro è pi¬ 
lastro della democrazia e non biso¬ 
gna scordare che «in 40 dei 53 stati 
degli Usa» la chiarezza nella comuni¬ 


cazione pubblica «è regolata da una 
normadilegge». 

Soddisfatto il ministro Bassanini 
che ha decretato con la fine del vec¬ 
chio «burocratese» la conseguente 
«fine del cittadino suddito». Lo Stato 
funziona meglio se si fa capire meglio 
anche perchè «il processo di riforma 
dello Stato - ha spiegato il ministro - 
rischia di fallire se nel contempo non 
si riesce ad accelerare il percorso di 
cambiamento del linguaggio nel rap¬ 
porto quotidiano stato-cittadino». E 
tanto per non restare nel vago: «Di 
fronte al 740 io non capisco nulla». 
Quindi, basta con i «Signoria vostra» 
al cui posto basterà dare del «Lei», o 
con il noiosissimo «ottemperare» 
che sarà sostituito dal più sobrio «ri¬ 
spettare». La burocrazia, ovvero il 
male supremo dello Stato sentirà 
scricchiolare il suo potere. Ma è solo 
questione di linguaggio? 

Luciano Violante risponde alla do¬ 
manda delle domande, e cioè se an¬ 
che le leggi saranno scritte diversa- 
mente. «Ci sto lavorando con un 
gmppo di parlamentari», sia per le 
leggi nazionali che per quelle comu¬ 
nitarie. «Stiamo discutendo - ha ag¬ 
giunto il presidente della Camera - 
l'opportunità di creare un organismo 
di parlamentari o di tecnici che abbia 
una funzione di guardia della qualità 
delle leggi e sulla necessità dei prov¬ 
vedimenti, perchè a volte basta un at¬ 
to amministrativo o un contratto». 
Per Violante, «stiamo passando da 
una Repubblica degli apparati, con al 
centro gli apparati burocratici, di par¬ 
tito o istituzionali, alla Repubblica 
dei cittadini». Ultima battuta per l'ex 
ministro della Funzione pubblica 
Franco Frattini che ha voluto sottoli¬ 
neare quanto il manuale stia a segna¬ 
lare «un salto culturale e non un lavo¬ 
ro contro uffici e funzionari». D'ac¬ 
cordo, nessuno caccerà un funziona¬ 
rio perchè non sa farsi capire. Ma se 
neppure ci prova saranno i cittadini a 
poter rivendicare un buon italiano 
comeun diritto.. 


Paolo Mondani 


A 


Ma quale «in ossequio» 
basta dire «secondo...» 


—Parla come mangi, potrete ora ribattere al funzionario che si 
ostina a non farsi capire. Finalmente, quelle incomprensibili frasi 
che ormai abbiamo imparato a memoria scompariranno. 
«Istanza corredata di» diventerà «domanda completa di». I latini 
«de iure» e «de facto» verranno sostituiti dai più semplici «di 
diritto» e «di fatto». Cancellati anche gli eccessi d'uso della lingua 
inglese: «partnership», «Project manager» o «stage» lasceranno 
il campo agli italiani «associazione», «direttore del progetto» e 
«seminario». E tutto ciò per effetto di un libro che verrà 
distribuito in tutti gli uffici pubblici con la raccomandazione di 
cancellare dal vocabolario il «burocratese». Si chiama «Manuale 
di stile», edito da «il Mulino», ed è curato da Alfredo Fioritto per il 
Dipartimento della Funzione pubblica della presidenza del 
Consiglio dei ministri. E'il testo che sta alla base della rivoluzione 
del linguaggio. Una rivoluzione gentile naturalmente e 
prevedibilmente lenta, data la difficoltà congenita dello Stato a 
perdere le cattive abitudini. Nelle tre sezioni del volume si 
consiglia di usare frasi brevi e lineari, verbi di forma attiva, frasi 
affermative. Ecco qualche esempio. 

Invece del logorroico «se l'interessato non svolge lavoro 
dipendente la pensione non avrà alcuna riduzione» verrà scritto 
«la pensione subirà riduzioni solo se l'interessato svolge anche 
un lavoro dipendente». Oppure, l'eclettico «non è 
inammissibile» verrà sostituito dal normalissimo «è ammesso». E 
passando alle parole comuni. «Recarsi, interloquire, evacuare», 
diventeranno «andare, parlare, abbandonare». Ancora. 
«All'uopo, testé, apporre, fattispecie, differimento», si 
scriveranno «perciò, poco fa, mettere, caso, rinvio». Anche le 
cosiddette locuzioni solenni verranno abolite. Scomparirà «ci 
preghiamo di informare la S.V. che» e al suo posto verrà scritto 
«la informiamo che». Anche il mitico «è fatto obbligo a chiunque 
di» verrà scalzato dal più modesto ma meno ridicolo «tutti 
devono». E non è finita. «Esperire la gara d'appalto» cambierà in 
«svolgere la gara d'appalto». «Detenzione» di droga sarà 
«possesso» di droga. «Condizione ostativa» muterà in 
«impedimento». «Evento dannoso» in «incidente». Il terrificante 
«liquidità» ritornerà al più pragmatico «soldi». 

Ultima nota è per le Ferrovie dello Stato che hanno precisato di 
non usare più da tempo il drammatico «obliterare il biglietto» 
che la ricerca imputava loro. Da qualche tempo è stato sostituito 
dal più umano «convalidare il biglietto». Ma chissà quanti altri 
«titoli di viaggio», pardon, biglietti di autobus hanno ancora 
stampigliato sul bordo il temibile «obliterare». Provare per 
credere. 


ROMA. Il disegno di legge che la 
Camera ha definitivamente ap¬ 
provato delega il governo ad ema¬ 
nare norme per realizzare «una più 
razionale distribuzione delle com¬ 
petenze degli uffici» e prevede una 
«ristrutturazione» degli uffici giu¬ 
diziari civili e penali e sopprime la 
figura (ma non le funzioni) del pre¬ 
tore. L'indicazione di un «giudice 
unico» non significa una sola per¬ 
sona (condizione che in gergo giu¬ 
ridico si definisce con "monocrati- 
co"): il testo elenca infatti i reati 
per i quali anche per il giudizio di 
primo grado c'è un collegio di tre 
magistrati. 

Per quanto riguarda il settore pe¬ 
nale (ferme restando le attribuzio¬ 
ni e le competenze della Corte 
d'Assise) saranno giudicati dal giu¬ 
dice unico in composizione colle¬ 
giale quei reati di particolare allar¬ 
me sociale e di difficile accerta¬ 
mento e quelli peri quali sono pre¬ 
viste condanne a più di venti anni 
di carcere. Quando il giudice unico 
è monocratico si applicheranno le 
procedure attualmente previste 
per i tribunali, nel caso di giudice 
monocratico si seguiranno le rego¬ 
le del rito pretorile. Nel processo 
penale le parti potranno fare ri¬ 
chiesta non oltre la conclusione 
dell'udienza preliminare di asse¬ 
gnare i procedimento al collegio di 
giudici o ad un solo giudice (mo¬ 
nocratico). Il provvedimento indi¬ 
vidua un collegio di tre giudici co¬ 
me sede più adatta per vagliare rea¬ 
ti penali quali, tra gli altri: devasta¬ 
zione, saccheggio, strage commes¬ 
sa allo scopo di attentare alla sicu¬ 
rezza dello Stato; guerra civile; as¬ 
sociazione mafiosa; omicidio; ra¬ 
pina; estorsione; sequestro di 
persona; traffico di sostanze stupe¬ 
facenti; bancarotta fraudolenta; 
riorganizzazione del partito fasci¬ 
sta; reati commessi dal presidente 
del Consiglio e dai ministri; discri¬ 
minazione razziale. Esplicitamen¬ 
te la legge assegna al giudice "mo¬ 
nocratico" alcuni delitti contro la 


pubblica amministrazione. 

Per quanto riguarda i procedi¬ 
menti civili, il provvedimento ap¬ 
provato assegna tutte le controver¬ 
sie ad un giudice unico salvo dei 
casi specifici che saranno riservati 
ad una valutazione collegiale. Casi 
che riguardano, tra gli altri, quelli 
per i quali è previsto l'intervento 
del Pm (ad esempio cause matri¬ 
moniali o di capacità delle perso¬ 
ne); giudizi devoluti alle sezioni 
specializzate (ad esempio contratti 
agrari o dichiarazioni di paterni¬ 
tà); procedimenti in Camera di 
consiglio (ad esempio omologa¬ 
zione della separazione consen¬ 
suale, dichiarazione di morte pre¬ 
sunta); giudizi di opposizione (ad 
esempio decreti ingiuntivi); giudi¬ 
zi di omologazione del concordato 
fallimentare; giudizi di responsa¬ 
bilità contro direttori generali e li¬ 
quidatori di società; risarcimento 
dei danni cagionati nell'esercizio 
delle funzioni giudiziarie e la re¬ 
sponsabilità civile dei magistrati. 
La Corte d'Appello diventa giudi¬ 
zio d'appello per il civile e il pena¬ 
le, meno che per le sentenze del 
giudice di pace per le quali la com- 
ptenza rimane al tribunale. Infine, 
per quanto riguarda gli uffici giu¬ 
diziari delle grandi città su cui in¬ 
combe una grande mole di lavoro 
(Milano, Roma, Napoli e Palermo) 
saranno istituiti nuovi tribunali in 
sostituzione di sezioni distaccate. 
Per il ministro di Grazia e giustizia, 
Giovanni Maria Flick, l'approva¬ 
zione delle nuove norme «rappre¬ 
senta una tappa fondamentale del 
processo di riforma del servizio 
giustizia nel nostro paese». La leg¬ 
ge, aggiunge il Guardasigilli, è la 
prima del programma dell'Ulivo a 
raggiungere il traguardo. Flick rin¬ 
grazia quindi il Parlamento che ha 
lavorato «senza distinzioni tra 
maggioranza e opposizione, dal 
momento che sia alla Camera che 
al Senato la collaborazione è stata 
ampia e il testo è stato approvato a 
larga maggioranza». 


Virginia, il condannato ha indicato la tecnica della sua esecuzione 

L^ultìma scelta di O'Dell 
«Uccìdetemi con un'iniezione» 

L'alternativa era la sedia elettrica. Prosegue la battaglia legale per sospendere la 
sentenza. 11 presidente del Senato Mancino chiede la grazia con appello via Internet 


Sassi cavalcavia 
Sciopero fame 
per Furlan 

ALESSANDRIA. Sandro 
Furlan, il più giovane dei 
quattro fratelli in carcere 
per l'uccisione di Maria 
Letizia Berdin, avvenuta a 
Tortona lo scorso 27 
dicembre, da alcuni giorni fa 
lo sciopero della fame nel 
carcere torinese delle 
Vallette dove è detenuto. Lo 
ha confermato il difensore 
Roberto Tava che oggi 
incontrerà il suo assistito. 
Sandro, che dopo l'arresto 
aveva iniziato a collaborare 
con il Procuratore Aldo 
Cuva, aveva poi ritrattato 
sostenendo di essersi 
inventato tutto. «Non posso 
continuare ad accusare 
persone innocenti, non mi 
sento a posto con la 
coscienza», disse. Non 
cambiò atteggiamento 
neppure durante un 
drammatico confronto con 
la fidanzata Loredana 
Vezzaro. Proprio la revoca 
degli arresti domiciliari alla 
ragazza potrebbe avere 
provocato la reazione di 
Sandro e la decisione di 
rifiutare il cibo. Il legale del 
giovane aveva inviato 
un'istanza di scarcerazione 
al gip Massimo Cullino, che 
l'aveva respinta. Intanto il 
procuratore Cuva sta 
concludendo la richiesta di 
rinvio a giudizio. 


WASHINGTON. Joseph O'Dell ha 
scelto: morirà con una iniezione. Se 
perderà la battaglia legale per blocca¬ 
re l'esecuzione, fissata per il 23 luglio, 
Joseph O'Dell sarà messo a morte nel 
carcere di Greenville con un ago nel 
braccio. 

Nel dicembre scorso, prima che la 
Corte Suprema sospendesse all'ulti¬ 
mo momento l'esecuzione, O'Dell 
aveva optato per la sedia elettrica. La 
Virginia consente dal 1995 ai con¬ 
dannati la scelta tra due metodi di 
esecuzione: sedia elettrica o iniezio¬ 
ne. «Dopo la sospensione del dicem¬ 
bre scorso aveva diritto ad una nuova 
decisione. Ha scelto l'iniezione letale 

- ha spiegato David Botkins, portavo¬ 
ce delle carceri della Virginia - Per noi 
non cambia molto. Eravamo pronti 
ad entrambe le evenienze». 

Una guardia carceraria ha conse¬ 
gnato lunedì sera a O'Dell, nel brac¬ 
cio della morte del carcere di Me- 
cklenburg, un foglio con le due 
opzioni. Il condannato ha fatto un 
cerchietto sul metodo più indolore 
ed ha firmato il foglio. Dopo venti 
minuti, laguardiaètornatadaO'Dell 
per avere una conferma orale. L'uo¬ 
mo ha assentito. «Dopo altre quattro 
ore, era ormai la mezzanotte, gli è sta¬ 
to chiesto di nuovo di confermare la 
sua scelta - ha spiegato David Botkins 

- O'Dell ha confermato». 

O'Dell sarà trasportato dal carcere 
di Mecklenburg alla prigione di 
Greenville, l'unica in Virginia dove 
vengono eseguite le condanne a 
morte, quattro giorni prima dell'ese¬ 
cuzione. Qui O'Dell potrà restare con 
i familiari ed i legali fino alle sei del 
pomeriggio del 23 luglio. «Nelle tre 
ore che precedono l'esecuzione, pre¬ 
vista per le nove di sera, il condanna¬ 
to potrà vedere solo i legali ed un con¬ 
sigliere spirituale», spiega un porta¬ 
voce del carcere. A quel punto co- 
mincerà l'attesa dell'eventuale tele¬ 
fonata da parte del governatore della 


Virginia, George Alien, l'unico che 
ha il potere di bloccare l'esecuzione e 
di commutare la condanna a morte 
nel carcere a vita. Alle otto di sera, an¬ 
che i legali dovranno allontanarsi ed 
il condannato, se lo vorrà, resterà in 
compagnia del confessore: mentre 
cominceranno i preparativi per l'ese¬ 
cuzione. 

I legali di O'Dell hanno già fissato 
un appuntamento con i rappresen¬ 
tanti del governatore Alien il 21 lu¬ 
glio, due giorni prima della esecuzio¬ 
ne, per presentare una richiesta di 
grazia. Nel frattempo prosegue la bat¬ 
taglia legale per convincere le autori¬ 
tà della Virginia ad effettuare un test 
Dna sul liquido seminale trovato sul 
corpo della vittima (Helen Schartner 
venne stuprata e strangolata a Virgi¬ 
nia Beach il 5 febbraio 1975) per di¬ 
mostrare che non corrisponde a quel¬ 
lo di Q'Dell. 

Un appello è stato presentato la 
scorsa settimana alla Corte Suprema 
della Virginia. L'appello è accompa¬ 
gnato da un una relazione firmata da 
Barry Scheck, l'avvocato reso famoso 
dal processo O J. Simpson, in cui si af¬ 
ferma che solo un nuovo test del Dna 
può dimostrare «in modo inequivo¬ 
cabile l'innocenza o la colpevolezza 
di O'Dell». 

Scheck, considerato il massimo 
esperto legale in questo campo, sot¬ 
tolinea nella sua relazione dìe le ar¬ 
gomentazioni usate dal giudice Fre¬ 
derick Lowe per negare alcuni giorni 
fa la richiesta del nuovo test sul Dna 
sono «prive di basi scientifiche». 

Ieri, intanto, il presidente del Sena¬ 
to italiano Nicola Mancino ha invia¬ 
to un messaggio via Internet al gover¬ 
natore della Virginia, chiedendo la 
grazia per O'Dell. L'iniziativa ha rice¬ 
vuto l'assenso di tutti i presidenti dei 
gruppi parlamentari, dopo che l'aula 
di Palazzo Madama aveva approvato 
all'unanimità una risoluzione in fa¬ 
vore di O'Dell. 
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Un libro rivela 
«EMs Presley 
aveva 3 donne 
a notte» 


LONDRA. Nuove rivelazioni 
choc su Elvis Presley. Il re del 
rock'n'roll, stando ad un 
libro che verrà pubblicato in 
Gran Bretagna a fine mese, 
passava notti di passione 
con tre donne alla volta e 
ogni anno spendeva circa 
850 milioni di lire in droga. 

Il volume, intitolato «Down 
at thè end of lonely Street» 
(Giù alla fine della via 
solitudine), è scritto da 
Peter Brown e Pat Broeske, 
due biografi che hanno 
passato dieci anni 
intervistando amici, amanti 
e colleghi di Presley. Il libro 
rivela Elvis nutriva la sua 
fame d'affetto invitando 
centinaia di ragazze, 
selezionate dai suoi fidati, a 
feste e portandone a letto 
anche tre per volta: «Ogni 
sera venivano aperti i 
cancelli di Graceland, della 
casa che Presley aveva a Bel 
Air o dei vari alberghi dove 
si trovava, ed entravano 
donne stupende. Si beveva 
coca cola e si mangiavano 
patatine, ma i più esperti 
sapevano dove trovare 
l'eccitante per incrementare 
il piacere erotico». 

Le donne erano per la 
maggior parte scelte dal 
disc jockey George Klein e 
da joe Esposito, uno stretto 
aiutante del «King». Il re del 
rock'n'roll aveva varie 
ossessioni: i piedi delle sue 
accompagnatrici dovevano 
essere bellissimi (tanto che 
alle amanti veniva chiesto di 
indossare i sandali durante il 
primo incontro), non 
sopportava di avere 
rapporti sessuali con donne 
che avevano già partorito 
figli («gli sembrava di far 
l'amore con sua madre», 
rivela una delle amanti nel 
libro), ed adorava le vergini. 
A Priscilla, che poi sposò, 
fece promettere che non si 
sarebbe concessa sino al 
matrimonio: così 
inventarono giochi erotici 
che duravano notti intere e 
che Elvis fotografava. The 
King aveva anche una 
passione per le minorenni. 
«Quando venne mandato in 
Germania con l'esercito - 
racconta Lamar Fike, un 
amico del cantante- 
intratteneva miriadi di 
tredicenni e quattordicenni. 
La polizia perfortuna non se 
ne accorse mai». L'ultima 
parte del libro racconta gli 
anni Settanta quando Elvis 
visse sotto il continuo 
influsso di droghe che lo 
avevano reso incontinente e 
intrattabile. Per procurarsi 
le sostanze pagava circa 850 
milioni di lire l'anno. Per 
quattro volte fu strappato 
alla morte, mentre la quinta 
non ci fu niente da fare. 


SPOLETO. Degli ottantasei com¬ 
pleanni, Gian Carlo Menotti (la tv, 
in un servizio sul festival, lo ha indi¬ 
cato come Benotti) quaranta li ha 
festeggiati a Spoleto, dal 1958 all'al¬ 
tra sera. In genere, fiaccole, torta, 
fuochi d'artificio. Questa volta che 
il Festival è povero, il regalo del 
compleanno è stato ricco, il più ric¬ 
co di tutti: tremilacinquecento per¬ 
sone hanno riempito l'altra sera 
Piazza del Duomo, per il concerto 
che Luciano Pavarotti offriva al vec¬ 
chio amico. Sono stati venduti i sei¬ 
cento posti da scornila lire, i mil¬ 
leottocento da SOOmila e tutti i po¬ 
sti in piedi (50.000). Chissà perché 
sono rimasti invenduti circa trecen¬ 
to posti da 200mila. Tant'è, oltre un 
miliardo l'incasso. Su maxischer¬ 
mo, in Piazza del Mercato, tantissi¬ 
ma altra gente ha seguito il concer¬ 
to. 

Eppure stava andando tutto all'a¬ 
ria (e di aria poi ne è rimasta molta, e 
freddissima, sulla piazza) per colpa 
delle nuvole che, dài e dài, hanno 
poi deciso, intorno alle venti, di la¬ 


L'INTERVISTA 


Il regista parla del suo nuovo film «L'eternità e un giorno: 


Anghelopoulos: «Mi ispirerò 
alla morte di Volonté» 

Al centro della storia il poeta greco Dionisos Solomos che studiò in Italia e tornò nel suo paese per| 
partecipare ai moti insurrezionali. «Voglio raccontare il poeta che pagava le parole» 



Angelo R. Turetta/Contrasto 


Il regista presenta il cartellone '97 

È polemica all'Argentina 
Ronconi: «Sono ostaggio 
degli abbonamenti» 

E annuncia i Karamazov 


Il regista Theo Anghelopulos 


DALLA REDAZIONE 


FIESOLE. La morte e la vita, il passato 
e il domani, l'eternità. Niente di più, 
niente di meno. Theo Anghelopou¬ 
los è uno di quei registi che amano sfi¬ 
dare le «grandi tematiche» con la t 
maiuscola. E ne parla volentieri, sor¬ 
ridente e suadente, persino qui dalle 
dolcissime e ammalianti colline di 
Fiesole, dove stasera, alTeatro Roma¬ 
no, riceverà dalle mani di Athina 
Cenci (che è di origini greche, e capi¬ 
sce bene anche lei il valore della tra¬ 
gedia) il «Premio Fiesole maestri del 
cinema», che negli anni scorsi è stato 
conferito a Wenders, Altman e Moni- 
celli. Anche se appare in contrasto 
con quella sua aria da tranquillo si¬ 
gnore - anche sin troppo sportivo per 
l'aura del grande maestro che gli è sta¬ 
ta affibbiata da qualche anno a que¬ 
sta parte - è in particolare la morte il 
suo argomento preferito, il più cine¬ 
matografico dei temi possibili, dal 
Nosferatu di Murnau a Pulp Fiction 
(con il quale il cineasta greco con¬ 
divide uno degli attori principali, 
quell'Harvey Keitel che è stato il 
protagonista del suo ultimo lavo¬ 
ro, Lo sguardo di Ulisse). 

Con l'occhiale quadrato e la ca¬ 
micia blu aperta sul petto, questo 
gentiluomo del cinema mondiale 
ti fissa diritto negli occhi e ti dice: 
«L'ho scoperto io il cadavere di 
Gian Maria Volonté. Eravamo a 
Fiorina, in Grecia (per le riprese 


proprio di Ulisse, ndr) e fu la came¬ 
riera dell'albergo ad avvertirmi. 
Per me fu uno choc, fu allora che 
scoprii la freddezza della morte. Ed 
è stata quest'esperienza ad ispirar¬ 
mi il mio nuovo film».Ovvero, L'e¬ 
ternità e un giorno, le cui riprese An¬ 
ghelopoulos ha già interrotto do¬ 
po un solo giorno di lavoro («per¬ 
ché era un giorno di febbraio trop¬ 
po assolato»), che ha come prota¬ 
gonisti l'amico Bruno Ganz e il no¬ 
stro Fabrizio Bentivoglio, e di cui 
alcune scene saranno girate in Ita¬ 
lia, «forse a Urbino, forse a Siena, 
ancora non lo so». 

L'altro incontro che ha dato al 
registo l'impulso per girare il suo 
film è stato quello con Mastroian- 
ni: «È stato a Milano, dove lui era 
in scena con il suo spettacolo. Le 
ultime lune. Marcello aveva la mor¬ 
te già stampata in faccia. Sapeva di 
dover morire, e ha scelto di morire 
in scena, perché per lui era l'unico 
modo per giustificare la sua vita. È 
qui che si vede la grandezza del¬ 
l'uomo». 

Morte e vita, dunque, il passato 
e il domani. E l'eternità, soprattut¬ 
to, naturale compendio della no¬ 
zione di morte. L'uomo dalla ca¬ 
micia blu, che può ben dire di sé 
«Le cinéma grec? C'est moi», visto 
che, come afferma lui stesso, «non 
esiste una cinematografia greca ve¬ 
ra e propria, siamo completamente 
schiacciati dall'America e non ci 


sono soldi», spiega nel suo impec¬ 
cabile francese che il suo lavoro 
narra per l'appunto del rapporto di 
un uomo con la morte e del suo ul¬ 
timo giorno di vita. «Il film è co¬ 
struito su due sole giornate, una 
estiva e una invernale: la prima si 
svolge intorno al 1810 e narra di 
Dionisos Solomos, nato a Zante 
(...come Foscolo), «il» poeta nazio¬ 
nale greco, colui che unificò la lin¬ 
gua greca, fondando i diversi dia¬ 
letti. La sua è una storia appassio¬ 
nante: studiò in Italia sin da giovi¬ 
netto, fece l'università a Pavia. Co¬ 
sì quando tornò in Grecia per par¬ 
tecipare ai moti insurrezionali, se 
l'era quasi dimenticata. Dovette 
reimpararsela: se la dovette rico¬ 
struire, ascoltando la gente, il po¬ 
polo, i contadini.Ascoltando quel¬ 
lo che dicevano e appuntandosi le 
parole che non conosceva. Addirit¬ 
tura, era disposto a pagare le paro¬ 
le che non conosceva. Così, diven¬ 
ne usuale che grossi assembramen¬ 
ti di persone si accalcassero sotto 
la sua finestra: come altri tirano i 
sassi alle finestre, loro gli lanciava¬ 
no parole. Era un vero coro, ed era¬ 
no parole di amore e di tristezza, 
di speranza e di disperazione, dei 
fiori e del mare. È così che Solo¬ 
mos ha scritto tutti i suoi poemi». 
È più sfuggente sulla giornata in¬ 
vernale, invece, l'amico Anghelo¬ 
poulos. 

Si sa che si svolge nella contem¬ 


poraneità, e che - mentre per la 
parte «estiva», inizierà a girare a 
settembre, le riprese invernali av¬ 
verranno da novembre in poi, «ma 
non so dire quanto dureranno». 
L'idea è quella di presentare L'eter¬ 
nità e un giorno, a Cannes. «Temo 
però che sia necessario che il festi¬ 
val duri per l'eternità. E un gior¬ 
no», aggiunge ridendo.Dà bene l'i¬ 
dea di cosa significhi per lui il la¬ 
voro del cineasta, il vecchio Theo. 
Una concezione senz'altro lontana 
anni luce da quel cinema america¬ 
no dal quale il sommo regista gre¬ 
co si sente in dovere di difendere 
se stesso e il cinema del Vecchio 
continente. 

Spiega che non è poi così para- 
dossolae che abbia scelto uno co¬ 
me Harvey Keitel per Lo sguardo di 
Ulisse: «Poteva sembrare una pro¬ 
vocazione, ma in realtà non è stato 
così: Keitel è di origini rumene e 
polacche, e la mia idea non è stato 
altro che farlo ritornare in Europa, 
alle sue origini, alle sue radici». 

E le sue radici, quali sono? 
«Quando ero giovane pensavo che 
con il cinema si potesse fare la ri¬ 
voluzione, insomma cambiare il 
mondo. Ora la penso come Borges. 
Cioè: continuo a lavorare per me e 
per i miei amici. Che possono esse¬ 
re uno, mille oppure addirittura 
un milione». 


Roberto Brunelli 


ROMA. Dopo Gadda, Dostoevskij. 
L'evento della prossima stagione al¬ 
l'Argentina è sicuramente I Fratelli 
Karamazov che Ronconi metterà in 
scena dal 15 gennaio al 28 feb¬ 
braio 1998. Una delle tre produ¬ 
zioni dello Stabile, che quest'anno 
presenta un cartellone ridotto al¬ 
l'osso e, come sempre, stretto dai 
diritti degli abbonati a cui per re¬ 
golamento va offerto un pacchetto 
fisso di spettacoli. Di qui la neces¬ 
sità di interrompere un'opera, no¬ 
nostante il successo. Come è acca¬ 
duto per uno spettacolo-evento 
come II Pasticciaccio, è stato defini¬ 
tivamente smontato, nonostante 
le forti richieste dei cittadini. Ron¬ 
coni ostaggio degli abbonati? E co¬ 
me la mettiamo con la vocazione 
alla stanzialità che un teatro pub¬ 
blico dovrebbe mantenere per sua 
natura? «Dobbiamo assicurare agli 
abbonati un cartellone che com¬ 
prenda un certo numero di spetta¬ 
coli...Naturalmente, potremmo 
soddisfare tutte le esigenze se po¬ 
tessimo avere un'altra sala a dispo¬ 
sizione» dichiara Ronconi. 

Il teatro rimarrà chiuso per tre 
settimane nel periodo natalizio e 
per altre tre in primavera, mentre 
la stagione finirà l'8 maggio 1988. 
«A Natale la gente non va a teatro, 
a maggio fa troppo caldo e la se¬ 
conda interruzione consente di fa¬ 
re letture dei testi vincitori del 
concorso dell'Idi e la messa in sce¬ 
na de La Figlia del Reggimento che il 
Teatro dell'Opera affida allo Stabi- 


I film di Vitali 
all'università 
di Chicago 

Pierino all'università. 
Proprio lui, Alvaro Vitali. I 
suoi film, infatti, fanno 
parte di un corso di studi 
che si tiene alla Northwest 
University di Chicago. «E' 
una grande rivincita per 
me e per i film che ho 
interpretato-ha 
commentato entusiasta 
l'attore -. Ora, tutti si 
stanno accorgendo che 
quelle commedie erano dei 
piccoli capolavori di 
recitazione e di 
improvvisazione. Ho letto 
recentemente scrittori che 
rivalutano quel genere, 
gente che prima non si era 
mai degnata neanche di 
guardarmi in faccia. 
Insomma, per me è un bel 
periodo, dopo anni 
difficili». Vitali, 
galvanizzato, non esclude 
un nuovo capitolo 
cinematografico del suo 
personaggio, Pierino. 


le» replica Ronconi. Per quanto ri¬ 
guarda la secca flessione produtti¬ 
va, Pedullà, che del Teatro di Ro¬ 
ma è presidente, parla di costi cre¬ 
scenti e di ritardi nell'erogazione 
dei contributi ministeriali, «cioè 
interessi passivi più forti da corri¬ 
spondere alle banche»: «Si è tratta¬ 
to quindi di stringere il più possi¬ 
bile per rientrare nei limiti gestio¬ 
nali dell'organismo pubblico». 

Passando ai titoli. Ronconi av¬ 
verte subito: si aprirà con un legge¬ 
ro ritardo per via di alcuni lavori 
che assicurino il rispetto delle nor¬ 
me di sicurezza. Si parte quindi il 4 
novembre con Ruy Blas di Victor 
Hugo, regia di Ronconi. Accanto al 
Ruy Blas, il Teatro di Roma produ¬ 
ce / Fratelli Karamazov (in due par¬ 
ti: «I lussuriosi» e «Un errore giudi¬ 
ziario») e un dittico di Ruggero 
Cappuccio, Tìeste di Seneca e Le 
Bacchidi di Plauto (al Teatro del¬ 
l'Angelo, marzo-aprile 1998). Tre 
gli spettacoli ospiti: L'Avaro di Mo¬ 
lière regia di Strehler con Paolo 
Villaggio (27 novembre-21 dicem¬ 
bre), La Dame de Chez Maxime di 
Feydeau diretto da Alfredo Arias, 
Mariangela Melato protagonista 
(10-29 marzo) e Riccardo III di Sha¬ 
kespeare nella messa in scena di 
Antonio Calenda (21 aprile- 8 
maggio). Più due collaborazioni 
con l'Ente Teatrale Italiano: La Ser¬ 
ra di Pinter, realizzato da Cecchi 
(al Quirino a novembre) e La ragio¬ 
ne degli altri di Pirandello proposto 
da Castri (al Valle dal 10 febbraio 
all'11 marzo). 

I Fratelli Karamazov replicherà, 
come si può immaginare, il succes¬ 
so del Pasticciaccìol Forse. Cresce, 
comunque, la curiosità attorno ad 
un evento che lavora ancora una 
volta sulla parola letteraria: «Do¬ 
stoevskij ha più parti dialogate di 
quante non ne avesse il romanzo 
di Gadda - dichiara Ronconi - Allo 
stato attuale, comunque, è pronta 
solo la riduzione. Non posso dire 
molto sulla messinscena. Se non 
che non ho voluto privilegiare gli 
aspetti psicopatologici. Se si fa del 
capitolo del Grande Inquisitore il 
centro dell'opera, quale in parte è, 
allora tutto il testo assume una ri¬ 
levanza ideologica piuttosto che 
psicologica». 

A margine, l'Argentina offre una 
discreta mole di iniziative collate¬ 
rali: mise en espace, convegni, 
concerti domenicali, scuola di per¬ 
fezionamento per attori diplomati 
(atto secondo) e via discorrendo. 
Pedullà ha intenzione di proporre 
un abbattimento di muri interni 
per offrire spazi diversi di ricezio¬ 
ne: «Stiamo lavorando, tra l'altro, 
per il restauro della cosiddetta Cri¬ 
pta, affinché vi venga trasferito il 
Fondo Visconti». 

Infine, un'anticipazione sulla 
stagione 1998-'99: Ronconi porte¬ 
rà a Roma, dopo il debutto estivo 
all'Expò di Lisbona, «Questa sera si 
recita a soggetto». 


Katia Ippaso 


SPOLETO 


Gian Carlo Menotti compie 86 anni. E il tenore gli regala un bel recital 

Festa di compleanno con im grande Pavarotti 

Piazza del Duomo gremita nonostante il gelo e la pioggia, ma salta lo spettacolo di danza di Joaquin Cortés. E il ballerino fa i capricci. 


sciar cadere una bella pioggia. La 
pioggia è stata un buon pretesto, per 
il divino e solare interprete di fla¬ 
menco, Joaquin Cortés, ventotto 
anni, per rifiutare il regalo di una 
sua danza a Menotti. È capitato a 
Spoleto, all'indomani di nuvole 
temporalesche aizzate dalla sua in¬ 
namorata, Naomi Campbell. La fa¬ 
mosa top model, che aveva minac¬ 
ciato il suicidio per il tradimento 
amoroso da parte del Cortés, è riu¬ 
scita invece a spingere il Cortés stes¬ 
so in una variante di suicidio. 

Cortés - onorando la cortesia 
cheè nel suo nome - aveva detto: 
«guai se mi parlate di Naomi o, peg¬ 
gio, se Naomi dovesse venir qui. Al¬ 
zo i tacchi e me ne vado». La sera pri¬ 
ma dell'evento in piazza, al «Tric 
Trac» hanno, invece, parlato di 
Naomi, e lui se n'è andato, trascor¬ 
rendo - dicono - la serata e la nottata 
a scalmanarsi in discoteca - la «Tar¬ 
taruga» - fino alle quattro e mezzo 
del mattino. Ha dormito poi fino a 
tardi, non è andato alle prove del 
giorno 7, e avrebbe voluto provare 


E Luciano 
replica 
ai tedeschi 

I tre tenori - Pavarotti, 
Carreras e Domingo - 
declassati in Germania, ossia 
soggetti a pagare diritti più 
elevati, quelli per la musica 
leggera. Ma Big Luciano 
prende con filosofia la 
notizia: «Che i nostri 
concerti siano di musica 
varia è vero. Alterniamo 
romanze e canzoni classiche. 
Vuol dire che ora in 
Germania ci pagheranno 
meno. Mi preoccuperebbe 
se lo stesso problema venisse 
posto anche per il concerto 
di Modena, che ha fini di 
beneficenza». 




Luciano Pavarotti 


poco prima dello spettacolo, scac¬ 
ciando dal palco Pavarotti che, con 
gli altri cantanti (splendidi anch'es- 
si: Cynthia Lawrence e Roberto Sér- 
vile), provava l'impianto acustico, 
aggredito dalla pioggia. E questo ha 
fatto ritardare il concerto per oltre 
un'ora, anticipando però l'autunno 
o proprio l'inverno, à era, in piazza, 
sui dieci-undici gradi. 

Menotti - e si sentiva che il risenti¬ 
mento era più lungo della sua lun¬ 
ghissima sciarpa - ringrazia il pub¬ 
blico e i suoi amici Cortés e Pavarot¬ 
ti, assicurando che avrebbero l'uno 
danzato e l'altro cantato a dispetto 
del freddo. A cavai donato non si 
guarda in bocca, ma il Cortés «de- 
scotés» (avrebbe potuto lui stesso 
giustificare il suo atteggiamento) si 
è mescolato alla sua «band» (una co¬ 
sa che sembrava raccattata per l'oc¬ 
casione, quasi una beffa, a Porta 
Portese), e il flamenco «solare» te lo 
saluto! Il Sole è rimasto disegnato 
sul drappo rosso, pendolo sulla fac¬ 
ciata del Duomo, in modo da rico¬ 
prire l'impalcatura innalzata sul ro¬ 


sone ancora in restauro. 

Come se Pavarotti, indispettito, 
potesse mettersi a cantare mesco¬ 
landosi al coro e non perforando 
conlasuavoce-comeha fatto - il ge¬ 
lo di una notte di Natale. Proprio co¬ 
sì, perché al freddo e al gelo si è avu¬ 
to poi il lieto evento. E c'era, sotto la 
«conchiglia» che proteggeva l'or¬ 
chestra, anche una piccola grotta, a 
protezione della voce, una tenda 
rossa, dalla quale Pavarotti è andato 
e venuto per celebrare l'epifania del 
suo canto. C'era in adorazione un 
pubblico di Re Magi e di Pastori presi 
dall'emozione di essere al cospetto 
di qualcosa di prodigioso che, in un 
mondo sempre più artefatto, anco¬ 
ra nasce dalla naturale forza dell'a¬ 
nimo umano. 

È stato un trionfo. «Arrivederci al 
prossimo Festival, se ci sarà», aveva 
detto Menotti, ma intanto si diffon¬ 
deva il clima di una fiducia appog¬ 
giata agli «acuti» del formidabile Pa¬ 
varotti che non ha affrontato il 
«vincerò» della Turandot, ma si è 
lanciato in Granada, Non ti scor¬ 


dar di me, '0 sole mio, cantando 
anche in «duetti» (finale del pri¬ 
mo atto della Bohème) con la La¬ 
wrence, straordinaria e applaudi- 
tissima anche in pagine solisti¬ 
che, e con il Sèrvile {La forza del 
destino) brillantissimo nel «Largo 
al factotum» del Barbiere di Sivi¬ 
glia. Una fiducia che hanno offer¬ 
to a Menotti e al pubblico con ge¬ 
neroso gesto di solidarietà. 

Il Festival che, nel Teatro Ro¬ 
mano, domani, venerdì e sabato 
ha le ultime repliche dello spetta¬ 
colo Tap Dogs e ancora Semele di 
Haendel al Caio Melisso, domani, 
venerdì e domenica, marcia or¬ 
mai verso la conclusione con il 
concerto in piazza. Domenica, al¬ 
le 20, Richard Hickox dirige l'ora¬ 
torio di Mendelssohn, Elijah. Die 
tote Stadt di Korngold, che ha 
qualificato la quarantesima edi¬ 
zione del Festival, si replica al 
Teatro Nuovo stasera, venerdì e 
sabato. 


Erasmo Valente 
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Pallavolo Roma 
La Piaggio 
va sottorete 

È stata presentata ufficialmente 
ieri la nuovasquadra di pallavolo 
(serie Al) capitolina che, da 
quest'anno, sarà targata 
«Piaggio». Un miliardo e 
duecento milioni all'anno è 
l'accordo per questa stagione e 
l'obiettivo del club è quello di 
arrivare allo scudetto nel 2000. 
Lucchetta, Bovolenta e Tofoli i 
giocatori che potrebbero 
approdare a Roma, allenata da 
Daniele Bagnoli, ex Modena. 


Tennis^ Steffì Graf 
In campo 

«a fine novembre» 

La tennista tedesca Stetti Grat, 
operata al ginocchio sinistro il 10 
giugno, prevede il suo rientro in 
campo prima della line della 
stagione: «Se tutto va bene, potrò 
rigiocare quest'inverno e 
partecipare al torneo di 
Francotorte dei primi di 
dicembre». La campionessa, 28 
anni, è ora relegata al n. 5 della 
classitica mondiale Wta, ma il 
suo obiettivo è, perii '98, vincere 
i quattro tornei del Grand Slam. 



Mark Baker/Reuters 


Boxe, Wba esclude 
Tyson e Botha 
sfiderà Holyfleld 

Mike Tyson è stato escluso dalle 
classitiche ufficiali della Wba a 
seguito della sospensione 
temporanea del pugile della 
commissione sportiva dello stato 
del Nevada in seguito al morso 
interto da Tyson a Holytield 
durante il match del Mondiale 
dei massimi del 28 giugno scorso. 
A seguito dell'esclusione, lo 
sfidante ufficiale al titolo di 
Holytield diventa il sudatricano 
Frans Botha. 



ORDINE D’ARRIVO 


Vire-Plumelec di 224 km 

1) E. Zabel (Ger) 4h 54’33” 

2) F. Vandenbrouche (Bel) s.t. 

3) B. Riis (Dan) s.t. 

4) L. Jalabert (Fra) s.t. 

5) D. Rebellin (Ita) s.t. 

6) A. Giano (Spa) s.t. 

7) J. C. Robin (Fra) s.t. 

8) J. Ulirich (Ger) s.t. 

9) L. Dufaux (Svi) s.t. 

10) P. Chanteur (Fra) s.t. 

11) R. Virenque (Fra) s.t. 

12) B. Hamburger (Dan) s.t. 

13) P. Luttenberger (Aut) s.t. 

14) L. Brochard (Fra) s.t. 

15) C. Boardman (Gbr) s.t. 

16) A. Cilli (Ita) s.t. 

17) V. Ekimov (Rus) s.t. 

18) M. Poser (Ita) s.t. 

19) P. Lino (Fra) s.t. 



CHICCHI D’AMORE 


CLASSIFICA GENERALE 

1) M. Cipollini (Italia) a 16h10'12’'; 

2) Erik Zabel (Ger) a 00’14”; 

3) Chris Boardman (Gbr) a 00'27”; 
4 ) Jan Ulirich (Ger) a 00'29”; 

5) Vandenbroucke (Bel) a 00'33”; 

6) A. Giano (Spa) a 00'37''; 

7) L. Jalabert (Fra) a 00’39”; 

8) P. Lino (Fra)a00’52”; 

9) F. Moncassin (Fra) a 00'55”; 

10) 0. Camenzino (Svi) a 00'55''; 

11) P. Luttenberger (Aut) a 00'56''; 

12) D. Rebellin (Ita) a 00'57”; 

13) D. Nardello{lta)a01'05”; 

14) J. CyrilRobin{Fra)a01’08”; 

15) F. Andreu(Usa)a01’11”; 

16) R. Virenque (Fra) a Ol’ll”; 

17) D. Etxebarria (Spa) a 01’15”; 

18) L. Madouas (Fra) a 01'21”; 

19) A. Baffi (Ita)a01’27”; 

20) G. Totschnig (Aut) a 01'27”; 


Vince allo sprint il tedesco Zabel. ma SuperMario rimane in «giallo». Il capitombolo mette ko Rominger 

«Cip» ok; ma una caduta 
frena Gotti e Pantani 



Tony Rominger soccorso dai dottori dopo la caduta che lo ha costretto ad abbandonare il Tour Ansa 


4- tappa 223km 
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GRAPHIC NEWS - P&G Infograph 


PLUIMELEC. In Francia è scoppiata 
la Cipomania, e il gmppo continua a 
saltare per aria. Non passa giorno che 
qualcuno non decida di fare muc- 
chietto. Mica per farsi qualche risata 
tra buoni amici, ma per liberarsi dal 
groviglio delle biciclette. Era successo 
domenica, e ieri, tanto per non per¬ 
dere l'abitudine, hanno pensato be¬ 
ne di fare un richiamino. 

Tappa al teutonico Erik Zabel, 
quello che in primavera si era tolto la 
soddisfazione di vincere la Sanremo e 
con quella di ieri ha portato a quat¬ 
tordici le sue affermazioni stagionali; 
maglia gialla sempre sulle spalle del 
nostro Mario Cipollini, indiscutibile 
protagonista di questo inzio di Tour 
che si è meritato l'altra mattina an¬ 
che la prima pagina dello statuniten¬ 
se "USAToday". Èautentica Cipoma¬ 
nia, tutti all'inseguimento di questo 
vulcanico ed estroso toscanaccio che 
sa fare le volate e presentarsi in socie- 
tàcomepochi altri. 

Cipollini piace alle mamme e alle 
loro figlie, ai cultori del ciclismo e an¬ 
che a chi di volate se ne intende solo 


per sentito dire. Piace: per quel suo 
modo di intendere la professione di 
ciclista al passo con i tempi, senza 
quella retorica della fatica e del sacri¬ 
ficio che ormai sa di stantìo. Tanto 
per fare il ciclista, volenti o nolenti, 
fatica bisogna pur sempre farla. «Og¬ 
gi più di ieri», assicura il Beau Mariò. E 
Cipollini è un ragazzo di trent'anni 
che vive e pensa come i ragazzi d'og¬ 
gi. È un personaggio del suo tempo 
che comunica nella loro lingua. Era 
meglio Van Steenberger? Embè? Ci- 
pollinipiace dipiù! 

Sarà guascone, esagerato, smoda¬ 
to, troppo bullo da sembrare più mo¬ 
dello che corridore modello: ma pro¬ 
vate a chiedere alla Cannondale, l'a¬ 
zienda americana che gli passa le bici¬ 
clette, se sono o no contenti di Cipol¬ 
lini. «Noi lo assecondiamo, non fac¬ 
ciamo altro che mettere in risalto il 
suo modo di essere - dice candido 
Beppo Hilfinker, responsabile della 
Cannondale Europa -.Cipollini non 
è un personaggio virtuale, attorno a 
esso costmiamo solo il supporto. Ec¬ 
co quindi le biciclette gialle, rosa, ci¬ 


clamino e prossimamente anche ver¬ 
de. Abbiamo preparato una linea di 
T-shirt con la criniera del Re Leone e 
altri gadget. Non facciamo nulla di 
eccezionale, ma il necessario per va¬ 
lorizzare un personaggio che fino a 
ieri era poco sfruttato». E ci duole dir¬ 
lo: ci volevano gli americani... Ma an¬ 
che i francesi, se è vero come è vero, 
che sono stati i primi ad innamorar¬ 
sene eleggendolo a miglior velocista 
deimondo. 

Per noi italiani, invece, resta un 
mezzo corridore, che vince solo tap¬ 
pe e tappette. «Non ha mai vinto una 
grande classica. E poi non arriva mai a 
Parigi...», tuonano. Tutto vero, anzi, 
verissimo, ma quanti possono van¬ 
tarsi di essere meglio di Cipollini? 

Intanto, al Tour ci si lecca le ferite. 
Avanti di questo passo Jean Marie Le- 
blanc dovrà istituire un premio parti¬ 
colare per i caduti. Ieri il primo pre¬ 
mio se l'è aggiudicato di diritto Tony 
Rominger, che aveva evitato accura¬ 
tamente la tombola di domenica ma 
ha pensato bene di rifarsi ieri cen¬ 
trando in pieno qualche suo collega e 


fratturandosi la clavicola destra. Per 
lui. Tour finito. Era gambe e braccia 
non sembra più un corridore: Miche¬ 
le Bartoli è invece un vero e proprio 
monumento ai caduti. 

Lui sulla pelle ai segni di domenica 
scorsa ha aggiunto quelli di ieri. Suo 
particolare vanto: è stato il primo a 
cadere e a creare il mucchio. Nel muc¬ 
chio ci sono finiti, neanche a dirlo. 
Marco Pantani e Ivan Gotti, che non 
se ne perdono una. Per il romagnolo 
nessun danno fisico, ma un bel mi¬ 
nutino e mezzo di passivo all'arrivo. 
Il vincitore del Giro, invece, fa me¬ 
glio, e transita con un distacco da Za¬ 
bel di quasi tre minuti. 

Tra i rovinati non poteva mancare 
lui, Alex Zuelle, detto anche botte da 
orbi: perché non ci vede una mazza e 
cade un giorno sì e l'altro pure. Erat- 
turatosi la clavicola al Giro di Svizzera 
a pochi giorni dall'inizio del Tour, è 
arrivato alla Grande Boucle in condi¬ 
zioni molto rimaneggiate. In com¬ 
penso in tre giorni è già caduto due 
volte. Corre con le lenti a contatto, 
anche se i suoi colleghi assicurano 


che non ci vede un bel niente. Le ca¬ 
dute però le prende sempre in pieno. 

Sull'argomento cadute interviene 
Mario Cipollini, che quando vuole 
dice anche cose sensatissime. «In te¬ 
sta al gmppo ci possono stare una 
ventina di corridori, non duecento. 
Qui c'è ormai la sindrome da caduta, 
e il concetto: bisogna stare davanti 
per non cadere, porta a stare tutti lad¬ 
dove non ci si può stare più di un cer¬ 
to numero. Avanti di questo passo a 
Parigi non solo non ci arrivo io, ma 
verranno tutti con me al mare. A cu¬ 
rarsi». 

Nessuna nota lieta? Beh, Cipollini 
in maglia gialla è pur sempre una 
gran bella notizia e poi c'è il quinto 
posto di ieri ottenuto da Davide Re¬ 
bellin, veneto stipendiato da un 
team francese, che lemme lemme, 
quatto quatto, è lì, ben piazzato. 

Oggi quarta tappa: Pluimelec-Le 
puy du Fou, 223 chilometri. Arrivo 
piuttosto ostico, adatto ai colpi di 
mano. Purché siano indolore. 


Pier Augusto Stagi 
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Nuoto, assoluti: il romano vince dopo 4 anni nei 400 misti, Manuela Dalla Valle 16° titolo 

Battistellì, la «pulce» riaffiora 


MILANO. Bibi Battistelli, secondo 
ai mondiali di Madrid sui 1500, a 
soli 16 anni nel lontano '86. Due 
anni dopo sul podio olimpico, pri¬ 
mo uomo del nuoto italiano a riu¬ 
scire a farlo, nei 400 misti. E tanta 
gloria negli anni seguenti, meda¬ 
glie europee, mondiali, sino al bis 
olimpico del '92, questa volta nei 
200 dorso. Poi la crisi, avversari 
che crescono e lui sempre più pic¬ 
colo in acqua. La «pulce della Ma- 
gliana» che si aggira per le piscine 
con la famiglia a seguito, come 
sempre. Solo che ora, loro, sono gli 
unici a credere in lui. Conoscendo 
il tipo, uno che non sta fermo 
neanche quando dorme, che im¬ 
pugna il microfono delle intervi¬ 
ste e lo gratta, frenetico, con le un¬ 
ghie, deve essere stata dura dormi¬ 
retranquillo. 

E tornare a galla, rialzare la testa, 
ottenere il limite per gli Europei 
quest'inverno, ridarsi un po' di fi¬ 
ducia. Caricarsi a molla e tornare ai 
400 misti, come ha fatto oggi. 
Scontrarsi con l'avversario - per lui 


un nemico - di turno. E batterlo, 
soprattutto batterlo, nell'unico 
modo che conosce, il rush finale, 
che per lui dura 50 metri, un'eter¬ 
nità. Come se Mario Cipollini lan¬ 
ciasse la volata a mille metri dal tra¬ 
guardo. Battistelli vince in 4'20"92 
e la piscina è in delirio. Massimilia¬ 
no Eroli, primo per 350 metri, arri¬ 
va staccato di 2 secondi abbondan¬ 
ti. Incredulo. È l'ultima gara di una 
giornata ricca di spunti di rilievo, 
dove l'eterna Manuela Dalla Valle 
vince il 16“ titolo consecutivo nei 
100 rana (l'10''17) con un distac¬ 
co abissale sul gmppo capeggiato 
da Federica Biscia (1'12''23). 

Le rivali nuotano nella nutella e 
lei fila via liscia, si distende quan¬ 
do la fatica comincia a sentirsi, in¬ 
torno ai 75 metri. Tocca un po' in¬ 
decisa la piastra, guarda il tabello¬ 
ne e solleva il braccio con un gesto 
che soltanto il pudore rende incer¬ 
to. Felicissima dopo la premiazio¬ 
ne, parla di un futuro agonistico 
che a 34 anni è pieno di dubbi. Eu¬ 
ropei sì e mondiali chissà. O forse 


subito in vacanza, ma non ci crede 
nessuno, perché il suo valore va ol¬ 
tre le acque italiane e merita il ri¬ 
spetto internazionale. Giornata 
dove la coppia enfant-prodige del 
nuoto italiano. Emiliano Brembil- 
la e Massimiliano Rosolino, ag¬ 
giunge un altro capitolo alla saga 
personale. 

Il bergamasco va a sfidare il 
biondo napoletano di madre au¬ 
straliana nella gara dove è più for¬ 
te, i 200 stile libero. È una gara a 
due che vede Massimiliano, fresco 
di maturità, partire meno deciso di 
quanto è solito fare. Tattica o stan¬ 
chezza? La risposta a 50 metri dalla 
fine quando Brembilla schizza ir¬ 
resistibile fuori dalla virata e il na¬ 
poletano non riesce a tenerlo. 
l'50''21 a l'50''56. La loro è una 
storia di grande amicizia, altro che 
sfide bossiane tra nord e sud. Ma 
c'è di più. C'è un passato di risultati 
che parla chiaro sul loro futuro. E 
c'è lo sport nei suoi momenti più 
puri e sinceri. Panetta che aiuta 
Lambmschini a rialzarsi e poi vin¬ 


cere. Coppi e Bartali che si scam¬ 
biano la boraccia nella foto simbo¬ 
lo del rispetto tra avversari. 

Dietro di loro Paolo Ghiglione e 
Davide Bicchierini chiudono il di¬ 
scorso staffetta. Peccato sia perso 
Piermaria Siciliano, ritirato a soli 
22 anni. La quattroperdue è il sim¬ 
bolo della forza di una nazionale. 
Con lui a Siviglia sarebbe stato di¬ 
verso. Le immagini più belle di 
questa giornata coprono altri no¬ 
bili prestazioni. Francesca Bissoli 
vince due gare in pochi minuti, i 
100 dorso e i 400 misti, entrambi 
col primato personale. Notevole 
soprattutto nel dorso conclusi in 
l'03''59, discreto il responso dei 
misti (4'53''63) con bella rimonta 
sulla Porchianello crollata sul fina¬ 
le. Da pronostico Fioravanti nei 
100 rana (TOB" 13) e Merisi e Bian- 
chin nel dorso uomini. Galoppata 
solitaria della Vianini nei 200 stile, 
in attesa della sfida sui 100 con Su- 
sin. 


Luca Sacelli 
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Olimpiade 2004 
Cari Lewis 
vota Stoccolma 

Anche il nove volte campione 
olimpico Cari Lewis è entrato nel 
club degli atleti schierati a favore 
della candidatura di Stoccolma 
per l'Olimpiade 2004. Lewis, che 
nel Gp di Stoccolma ha 
trascinato alla vittoria il 
quartetto di Santa Monica nella 
4x100, ha precisato che non è 
stato pagato per appoggiare 
Stoccolma e che il comitato 
organizzatore non ha pagato le 
spese di viaggio del club Usa. 


IL PASSISTA 

Plumelec 

traguardo 

maledetto 

GINO SALA 


S IA PURE con un paio di 
giorni di ritardo voglio 
trasmettere i miei 
complimenti alle ragazze 
che stanno disputando il 
Giro d'Italia. Fabiana 
Luperini e le sue compagne 
si sono fermate per cinque 
minuti in segno di protesta 
contro gli organi 
d'informazione e 
principalmente la tv che con 
le sue fuggevoli apparizioni 
non ha tenuto fede alle 
promesse. 

Il ciclismo femminile non 
riceve ancora l'attenzione 
che si merita anche se con la 
loro tenacia e le loro 
imprese le nostre donne 
hanno spezzato quel muro 
di stupidità e di maldicenze 
che circondava il 
movimento. Probabilmente 
la Luperini vincerà 
nuovamente Giro e Tour per 
la terza volta consecutiva e 
le altre fanciulle 
esprimeranno la passione e i 
valori di un plotone che 
conta su un pubblico 
superiore a quello di partite 
calcistiche di serie B e anche 
serie A, ma scarse saranno le 
immagini televisive e poco o 
niente sui giornali. 

Si avverte quindi una grave 
mancanza di sensibilità e di 
riconoscenza, mentre si fa 
un gran chiasso su vicende 
meno cristalline. Ho 
doverosamente divagato e 
riprendendo il discorso sul 
Tour maschile, prendo nota 
che anche nelle tappe di 
pianura l'avventura per la 
maglia gialla offre tasi 
interessanti e drammi di cui 
si potrebbe fare a meno se i 
concorrenti non fossero alle 
prese con stradine che via 
via diventano sentieri per il 
gruppo accartocciato in un 
fazzoletto. 

Drammi, rovinosi 
capitomboli che nel finale 
della terza prova hanno 
provocato la resa di 
Rominger e i ritardi di Ivan 
Gotti e Marco Pantani. 
Ritardi difficilmente 
recuperabili pur 
considerando i diciotto 
giorni che ci separano dalla 
conclusione di Parigi. 

In situazioni del genere si 
riconferma la necessità di 
non abbandonare mai le 
posizioni di testa, cosa che 
non è nelle abitudini di Ivan 
e Marco. Ben davanti era 
Mario Cipollini, giusto in 
una posizione che gli ha 
permesso di mantenere la 
qualifica di "leader" della 
classifica. 

Bravo, bravissimo Cip in un 
arrivo a lui non congeniale. I 
due chilometri in salita che 
portavano al traguardo 
hanno promosso il tedesco 
Zabel, alleato di Rijse 
Ulirich, del tandem che 
gode i favori del pronostico, 
due lepri che per noi 
sembrano imprendibili. 

Eh, si: dubito fortemente 
che Gotti e Pantani 
sappiano riprendere in 
montagna ciò che hanno 
perso a pochi chilometri da 
Plumelec. 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Ieri nuovo agguato di camorra. Brutti: «I militari arriveranno subito e saranno tutti ragazzi del Sud» 

Esercito a Nqiolì, la rabbia dd sindad 
«n governo deve dare soprattutto lavoro» 

A Cardito la riunione degli amministratori dei comuni del napoletano ad alto rischio camorristico. Hanno detto sì all'eser¬ 
cito e chiesto maggiore presenza delle forze dell'ordine. «Ma bisogna dare reali possibilità ai giovani». 


Ambulatori 
Il Tardi Parma 
«No concorrenza 
con privato» 

IITardi Parma ha respinto 
il ricorso presentato 
dall'Anisap regionale, 
l'associazione che 
raggruppa l'ambulatorietà 
privata che puntava di 
fatto a creare il sistema del 
budget libero come in 
Lombardia mettendo in 
concorrenza il pubblico 
con il privato. La decisione 
del giudice ha fatto tirare 
un bel sospiro di sollievo 
all'assessore regionale alla 
sanità Giovanni Bissoni. La 
richiesta di sospensiva 
riguardava una delibera 
che fissava un tetto di 
spesa per questo settore e 
rischiava di far crollare 
tutta la programmazione 
regionale. L'Anisap non 
chiedeva che il tetto 
generale fosse abilito, ma 
che non ci fosse un limite 
per il settore privato 
accreditato, in altri termini 
tutte le risorse dovevano 
essere messe in gioco e il 
cittadino avrebbe scelto fra 
pubblico e privato in una 
logica di concorrenza. 
Insieme all'Anisap erano 
scese in giudizio anche 50 
strutture private 
rappresentate 
dall'avvocato Fabio fabbri 
e la stessa aiop regionale, 
l'associazione 
dell'ospedalità privata. 
Contro, invece, oltre alla 
regione le aziende usi. Il 
giudice nel respingere il 
ricorso ha motivato la sua 
decisione sostenendo in 
sostanza che libera 
concorrenza non può 
significare parità di diritti 
se non c'è parità di doveri. 

Il pubblico deve infatti 
assicurare una serie di 
prestazioni non 
remunerative per tutelare 
la salute di tutti i cittadini. 

In una logica di 
concorrenza queste risorse 
finirebbero per sparire 
mangiate dalle prestazioni 
del privato accreditato. 

Se il ricorso fosse stato 
accolto avrebbe avuto 
come effetto 
l'introduzione pervia 
giudiziaria del modello 
Formigoni in Emilia 
romagna. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. «L'esercito? Sì, va bene, 
ma occorre anche un progetto di ri¬ 
qualificazione e sviluppo per la pro¬ 
vincia napoletana malata di camor¬ 
ra». È quanto hanno sostenuto, ieri, 
i sindaci dei comuni a nord di Napo¬ 
li, riuniti a Cardito, dove sabato 
scorso i killer hanno sparato tra la 
folla, uccidendo un pregiudicato e 
ferendo cinque passanti fra cui una 
bambina di otto anni. E, da Roma, il 
sottosegretario alla Difesa, Massi¬ 
mo Brutti, annuncia: «Quattrocen- 
to-cinquecento militari arriveran¬ 
no subito a Napoli, e avranno com¬ 
piti di "agenti di polizia di preven¬ 
zione", con funzioni di controllo 
del territorio e di presidio degli edifi¬ 
ci pubblici come le carceri. Agiran¬ 
no sulla base delle direttive imparti¬ 
te dal prefetto». Secondo Brutti, i 
militari (in notevole parte saranno 
napoletani) potranno anche inter¬ 
venire, ad esempio, per bloccare gli 
scippatori, che saranno poi imme¬ 
diatamente consegnati alle forze 
dell'ordine. 

In attesa che arrivino gli uomini 
con le stellette, i killer continuano 
la loro «mattanza». L'altra sera, so¬ 
no entrati in un circolo ricreativo di 
Ercolano e hanno ammazzato con 
due colpi alla nuca il pregiudicato 
Francesco Vitiello, di 48 anni. Poli¬ 


zia e carabinieri, ieri, hanno ferma¬ 
to numerose persone, ma dei sicari 
(forse sotto l'effetto della droga), fi¬ 
nora, nessuna traccia. 

Nella sala municipale di Cardito, 
c'erano una ventina di sindaci, che 
hanno discusso di malavita orga¬ 
nizzata, di prevenzione e di come 
uscire dal degrado in cui sono finite 
tante comunità alle porte di Napoli. 
Hanno chiesto l'aiuto del governo 
«che deve garantire la sicurezza ai 
circa cinquecentomila cittadini che 
abitano nei Comuni ad alto rischio 
camorristico». Nel corso della riu¬ 
nione, i sindaci hanno invocato 
maggiore presenza delle forze del¬ 
l'ordine sul territorio e più preven¬ 
zione. Vogliono cancellare quel 
marchio di degrado e violenza che 
da anni affligge le loro città. Pasqua¬ 
le Di Gennaro, sindaco di Fratta¬ 
maggiore, eletto nella lista del Ppi: 
«11 grande Bronx deve uscire dall'o¬ 
blio nel quale è precipitato che av¬ 
vantaggia solo la criminalità orga¬ 
nizzata». 

A convocare la riunione è stato 
Francesco D'Agostino, sindaco di 
Cardito, il quale ha affermato: 
«Esercito sì, ma soprattutto inter¬ 
venti per il lavoro». La vicesindaco 
di Caivano, Maria Buonocore (Uli¬ 
vo), ha chiesto di potenziare i vigili 
urbani «che sono una sorta di poli¬ 
ziotti di quartiere», per avere «il ter¬ 


ritorio meglio controllato». 

11 preannunciato arrivo all'om¬ 
bra del Vesuvio dell'esercito ha ine¬ 
vitabilmente scatenato le polemi¬ 
che. «Napoli non è l'Albania, non si 
eliminano le bande armate con i mi¬ 
litari», hanno sostenuto, in una no¬ 
ta congiunta, numerose associazio¬ 
ni che fanno capo all'Arci. 

E, su un argomento così delicato, 
c'è anche il parere di un «esperto». 
Nunzio Giuliano, 49 anni, prove¬ 
niente dalla famiglia egemone nella 
zona di Forcella: «Più che l'esercito a 
Napoli serve una robusta azione di 
cambiamento culturale e sostitu¬ 
zione dell'economia illegale con 
strumenti che lo Stato ha a disposi¬ 
zione e che deve decidere finalmen¬ 
te di mettere in moto. Solo così pos¬ 
sono emergere valori nuovi al posto 
di quelli imposti dalla camorra. A 
Napoli occorre agire sulla mentali¬ 
tà, ma anche offrendo possibilità 
reali ai giovani, eliminando le dise¬ 
guaglianze». Parla come un sociolo¬ 
go, Nunzio Giuliano, che oltre 15 
anni fa decise di dare una svolta alla 
sua vita spericolata, segnata dal car¬ 
cere e dalla morte per droga di un fi¬ 
glio. Ora gestisce un garage: «Io ex 
camorrista? Preferisco definirmi ex 
emarginato che fin da ragazzo non 
ha avuto altre chances». 


Mario Riccio 


Code al lotto 
per ì numeri 
deiresercìto 

La «Smorfia» ha preceduto 
l'esercito a Napoli. 
L'operazione «Partenope II» 
è infatti già diventata un 
terno da giocare in tutte le 
ricevitorie del lotto. Che le 
stragi della camorra 
possano portare almeno 
portare un po' di fortuna ? 
Napoli ci crede e scommette 
su questi tre numeri: 20, che 
indica la città partenopea; 

12, che evoca i militari; 88, 
numero della camorra. 

Nella ricevitoria di Via 
Ferdinando del Carretto, nel 
quartiere S. Giuseppe, una 
donna di mezza età, 
esprime il suo scetticismo 
sull'utilità dell'esercito a 
Napoli: «Secondo me non 
servirà a niente - dice - Ci 
vorrebbe un numero verde. 
Un numero a cui si possano 
denunciare i capi della 
camorra». 


La procura di Milano dubita della buona volontà del medico accusato della maxi-truffa 

Longostrevi vuol restituire il maltolto 
Ma il pm non ci crede: «Nuovo bluff» 

Dopo l'offerta, ieri l'incontro tra magistrati e difesa non ha dato risultati, il pm: «Dalle parole bisognerà pas¬ 
sare ai fatti. Noi attendiamo atti concreti», il mistero del tesoro. Oggi l'interrogatorio della figlia. 


MILANO. La procura di Milano non 
crede alla buona volontà di Giuseppe 
Poggi Longostrevi, il radiologo al 
centro della truffa sui rimborsi delle 
prestazioni di laboratorio in Lombar¬ 
dia. Durante l'interrogatorio nel car¬ 
cere di Opera dell'altro giorno, il me¬ 
dico aveva fatto sapere di essere di¬ 
sponibile a restituire il maltolto, e 
cioè il denaro che la Regione aveva 
pagato per analisi mai effettuate nei 
centri diagnostici che fanno capo al 
radiologo manager. Ma ieri mattina 
l'incontro tra il legale di Longostrevi, 
Giuseppe Aglialoro, con il pm Sandro 
Raimondi, che insieme a Francesco 
Prete è il titolare dell'inchiesta, sem¬ 
bra aver dato pochi risultati. «Dalle 
parole bisognerà passare ai fatti» si è 
lasciato sfuggire il magistrato, ag¬ 
giungendo di non credere «che il 
rientro del denaro possa avvenire in 
pochi giorni. Ci vorrà un certo tempo 
tecnico. Noi, comunque, attendia¬ 
mo atti concreti da parte di Poggi. 
Credo che l'avvocato debba avere il 
colloquio con un suo assistito». Co¬ 
me dire : la proposta che ci è stata fatta 
è insoddisfacente. Insomma, anche 
dopo l'incontro i dubbi sulla buona 


volontà dell'imprenditore sanitario 
ci sonoancora tutti. 

La prima domanda è: a quanto am¬ 
monta il tesoro del signore delle ana¬ 
lisi? E'difficile dirlo visto che il mal¬ 
loppo è sparso nelle banche di mezzo 
mondo, dalla Svizzera alle Bahamas, 
da Montecarlo al Lussemburgo. Si 
parla comunque di una cifra che 
oscilla tra i sei e i sette miliardi all'an¬ 
no. Secondo Aglialoro, «all'esame 
della procura ci sono i bilanci di quat¬ 
tro anni di gestione delle società del 
mio assistito. Probabilmente, dall'a¬ 
nalisi delle carte si potrà stabilire a 
quanto ammonta la cifra dei conti». 
L'avvocato ha anche sostenuto che il 
suo assistito avrebbe costituito la so¬ 
cietà Cif all'estero prima di sposarsi 
con Rosalia Zanca: «Questo perché 
avendo degli eredi, e cioè i suoi due fi¬ 
gli, gli sarebbe stato suggerito da alcu¬ 
ni consulenti di costituire queste so¬ 
cietà al fine di garantire la nuova con¬ 
sorte». Un fatto piuttosto curioso, vi¬ 
sto che la stessa figlia di Longostrevi, 
Angela Poggi, è stata accusata di rici¬ 
claggio proprio per il tentativo di tra¬ 
sferire del denaro dai conti d'oltralpe: 
mentre il padre era già in carcere, la 


giovane donna era stata incaricata di 
spostare dalla Svizzera alle Bahamas 
parte del bottino: è proprio su questi 
fatti che il gip Enrico Tranfa oggi in- 
terrogheràl'eredediLongostrevi. 

La Cif sarebbe stata costituita all'e¬ 
stero proprio per accantonare i fondi 
provenienti dalla maxi tmffa alla sa¬ 
nità. Il denaro poi rientrava in Italia - 
secondo la spiegazione di Aglialoro - 
grazie all'acquisizione di altre società 
sanitarie: Longostrevi ne controllava 
quattordici. L'avvocato ora è al lavo¬ 
ro per presentare un'altra istanza di 
scarcerazione, visto che al suo assisti¬ 
to l'altro giorno è stato notificato in 
carcere un secondo ordine di custo¬ 
dia per falso in bilancio. Le preceden¬ 
ti richieste in tal senso erano state 
bocciate da Tranfa, che ha comun¬ 
que disposto due perizie per accertare 
la compatibilità del regime carcerario 
con le condizioni psicofisiche di Lon¬ 
gostrevi. Entro oggi, il gip dovrà deci¬ 
dere anche dell'istanza per la remis¬ 
sione in libertà di Rosalia Zanca, la 
moglie di Longostrevi attualmente 
agli arresti domiciliari. 


Marco Cremonesi 


Truffe, assolta 
la dottoressa 
Tìrone 

I giudici dell'undicesima 
sezione del tribunale di 
Napoli (presidente 
Vincenzo Albano) hanno 
assolto la dottoressa Alma 
Manuela Tirone dall'accusa 
di frode in commercio al 
termine di un processo 
riguardante la presunta 
vendita di prodotti dietetici 
scaduti. Il tribunale, 
accogliendo le conclusioni 
degli avvocati difensori 
Enrico Tuccillo e Roberto 
Giovene di Girasole, ha 
ritenuto che la Tirone non 
possa essere ritenuta 
responsabile della 
«commercializzazione dei 
prodotti Slim Program». 


Nella Bassa modenese da settimane gli inquirenti cercavano le prove materiali dello sfruttamento di minori 

Pedofilia; sono sedici le persone indagate 

Svolta nell'inchiesta: trovate videocassette e fotografie. Arresti anche a Rieti: un carabiniere avrebbe abusato di una bambina di 9 anni. 


MODENA. Un'infanzia fatta a pezzi, 
calpestata e umiliata in modo orribi¬ 
le. Da settimane i poliziotti di Miran¬ 
dola cercavano le prove visive del gi¬ 
ro di pedofili nella Bassa modenese, 
da settimane il sostituto procuratore, 
Andrea Claudiani, era convinto che 
da qualche parte quelle cassette e 
quelle foto affiorate nei racconti rac¬ 
capriccianti che aveva raccolto dai 
bambini violati, sarebbero venute 
fuori. Ed ora eccole, le prime orribili 
immagini: sei bambini dell'età di cir¬ 
ca sei, otto, dieci anni, ripresi mentre 
hanno rapporti sessuali fra loro e con 
adulti. 

Oltre al video, che fa parte di una 
partita di 240 videocassette che gli 
agenti stanno visionando una per 
una, decine di fotografie pornografi¬ 
che dove compaiono adulti che abu¬ 
sano sessualmente di adolescenti, ra¬ 
gazzini di 12-13 anni e una telecame¬ 
ra. 

Il tutto trovato in una delle 12 abi¬ 
tazioni fatte perquisire l'altro ieri 
mattina dal magistrato. Sedici sono 
ora le persone indagate per atti ses¬ 


suali su minori di dieci anni, alcuni di 
questi ritratti nelle foto sequestrate. 

Si tratta della svolta forse decisiva 
in una inchiesta nata alla fine dello 
scorso aprile nelle campagne di Mas¬ 
sa finalese, un grosso centro della 
Bassapiùvicinoa Ferrara che a Mode¬ 
na. Il primo a parlare con il magistra¬ 
to era stato un bambino di otto anni 
già dato in affidamento per il profon¬ 
do degrado in cui viveva la sua fami¬ 
glia di origine. Gli operatori dell'Usl 
che lo seguivano, avevano intuito 
che qualcosa di grave accadesse du¬ 
rante visite periodiche del piccolo ai 
genitori. Fino ai primi riferimenti 
espliciti che il bimbo aveva incomin- 
ciatoafare. 

La terribile verità era emersa in po¬ 
chi giorni: il bambino veniva con¬ 
dotto dai familiari ad incontri sessua¬ 
li con adulti. Il padre e i fratello erano 
stati arrestati alla metà di maggio, e in 
un primo momento sembrava che il 
tutto fosse limitato all'ambito fami¬ 
liare. Ma è stata la stessa piccola vitti¬ 
ma a parlare della presenza di altri 
bambini coinvolti. Gli investigatori 


sono riusciti ad individuarne altri 
due, e con l'aiuto degli psicologi, a 
raccogliere anche da loro il racconto 
di quelle terribili ore trascorse in 
squallide stanze a vivere un incubo 
che li segnerà per sempre. In tutti i ca¬ 
si di abusi accertati, le famiglie, o al¬ 
meno uno dei genitori, era complice 
dei pedofili se non addirittura parte¬ 
cipe. Sui bambini, per garantirne il si¬ 
lenzio, veniva usata la minaccia più 
odiosa: «Se racconti qualcosa a qual¬ 
cuno il papà potrebbe morire...non 
rivedrai mai più la mamma». 

La letteratura scientifica ci dice che 
questo tipo di ricatto è l'arma più fre¬ 
quente usata dai pedofili. 

I bambini ripresi nel video non so¬ 
no stati identificati. Non ci sono dia¬ 
loghi, né altro che permetta una im¬ 
mediata identificazione nemmeno 
del luogo. Sicuramente si tratta di ri¬ 
prese fatte in casa da dilettanti. Si trat¬ 
ta comunque di una importante ac¬ 
celerata delle indagini. Nelle scorse 
settimane erano finiti in carcere, ol¬ 
tre al padre e al fratello maggiore della 
prima piccola vittima, anche una 


coppia di commercianti di Bondeno, 
in provincia di Ferrara, accusati di 
avere messo a disposizione dei pedo¬ 
fili la loro abitazione e di essere stati 
anche partecipi degli abusi. 

Quindi giorni e giorni di silenzio, 
durante i quali polizia a magistratura 
hanno ricostruito la mappa dei con¬ 
tatti fra chi usava e «vendeva» i bam¬ 
bini. Una vera e propria rete di pedo¬ 
fili tesa fra la Bassa modenese e la pro¬ 
vincia di Ferrara. Le perquisizioni 
dell'altro giorno, sono state decisive 
per fornire al magistrato conferme 
importanti alle testimonianze dei 
bambini. Nei loro racconti, le piccole 
vittime indicavano nomi di battesi¬ 
mo, descrivevano appartamenti e 
stanze, le auto usate per accompa¬ 
gnarli dai loro aguzzini, le macchine 
fotografiche usate. E tutto, infatti, ha 
avuto un puntuale riscontro nella 
realtà. 

Le perquisizioni e i sequestri del¬ 
l'altro giorno, hanno portato il tribu¬ 
nale dei minori di Bologna ad allon¬ 
tanare tre bambini, due bimbe di 8 e 4 
anni e un neonato, dai rispettivi geni¬ 


tori la cui reazione è stata immediata. 
Dall'altro ieri sera, il padre e due delle 
madri dei minori stazionano davanti 
al commissariato di Mirandola. Mi¬ 
nacciano di uccidersi se non saranno 
restituiti loro i figli e vogliono appel¬ 
larsi al presidente della Repubblica. 
Ma in procura si dicono certi che il 
provvedimento sia stato indispensa¬ 
bile per tutelare quei tre bambini. 

E a proposito di pedofili, ieri un sot- 
tuficiale dei Carabinieri, Valentino 
Alberti, 58 anni, in servizio a Roma 
ma originario del reatino, è stato arre¬ 
stato con l'accusa di ripetuti atti di 
violenza sessuale nei confronti di 
una bambina che oggi ha 9 anni. Le 
violenze sarebbero avvenute nel '95, 
nei pressi di Rieti, dove il sottufficiale 
trascorre le vacanze con moglie e fi¬ 
gli. Un altro episodio, dunque, che va 
ad aggiungersi a una lunga serie non 
soltanto italiana. Sempre di ieri, in¬ 
fatti, è la notizia della scoperta di un 
film a carattere pedofilo girato in una 
scuola francese. 


Nico Caponneto 


r UNITA Tw 


f 

B MILANO - Via Felice Casati, 32 

’p Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



Partenza da Milano il 14 agosto e 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma L. 40.000 
Itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) (Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via 
Zurigo) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, 
Milano e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la 
mezza pensione (compresa la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 
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TELEPATIE 



8 millimetri di noia 


MARIA NOVELLA OPRO 



Che noia «8 Millimetri». La trasmissione sui filma¬ 
ti amatoriali, portata in prime time e allungata a 
dismisura di varietà, sembra una di quelle serate 
tra amici durante le quali si ride a forza delle dia¬ 
positive estive. Si divertono solo i padroni di casa. Tutti gU altri 
fanno finta e non vedono l'ora di andarsene via. Pretestuose e 
banali, poi, le scene di fanatismo girate attorno a Nek e ai suoi 
occhi azzurri. Semmai, dal punto di vista del sadismo-voyeuri¬ 
smo, attirano di più le immagini di catastrofe in atto (la collina 
che frana trascinando automobili e alberi) o quelle di animali 
incappati, oltreché nel pericoli della modernità, anche nella 
inesorabile telecamera. Come la povera orsa che, per paura, si 
era rifugiata su un palo dell' elettricità e, colpita da un proietti¬ 
le chimico, è stata fatta cadere in un' esplosione di scintille. Un 
po' squallide e trucide (almeno per tutti quelli che juventini 
non sono) le immagini girate dal calciatore Ciro Ferrara dentro 
gli spogliatoi, prima e dopo la conquista dello scudetto da par¬ 
te della sua squadra. È curioso, però, per noi donne, guardare 
dentro una comunità tutta maschile, composta di grandi cam¬ 
pioni miliardari e scoprire che, nella gioia, esibiscono gesti e 
parole da caserma, con abbondanza di metafore belliche e ses¬ 
suali. Quasi che fare la guerra (anche quella sportiva) e fare l'a¬ 
more, dal punto di vista del linguaggio fosse la stessa cosa. Ma 
il clou della serata era la presenza di Emilio Fede, che doveva 
intimidire Brosio e ridurlo in condizioni di minorità, da eterno 
bambino quale è, fu e sarà. La tv infatti continua ad usarlo co¬ 
me lo ha «Inventato» il direttore del tg4; un testimone spaesato 
in attesa di un tram che si chiama successo. Ma, quando poi il 
successo arriva, il gioco diventa stucchevole. Così come l'inno¬ 
cenza, se è troppo consapevole, diventa quasi una colpa. 



PAPERISSIMA SPRINT CANALE 5 20 30 
Va avanti l'estate a suon di papere in compagnia 
della bellissima Michelle Hunziker. La padrona di 
casa presenta, insieme con il Gabibbo, nuovi 
filmati divertenti. In questa puntata la conduttrice 
duetta in chiave comica con Roberto De Marchi. 

CONDOMINIO MEDITERRANEO RAITRE 20 40 

Patrizio Roversi e Syusy Blady concludono il loro 
viaggio alla scoperta delle meraviglie del Marocco. 
Intanto va avanti la festa con tanto di illustri ospiti 
ai quali sottoporre i lunghi filmini delle vacanze. 11 
pezzo forte del programma è un super banchetto 
con Ornella Vanoni in una delle più lussuose case 
diMarrakesh. 

GLI ARCHIVI DEL CREMLINO RAIUNO 22 40 

Ultimo appuntamento dello speciale curato e 
condotto da Arrigo Levi. Si va dall'apertura dei 
gulag ai lanci spaziali. Tra i filmati, un intervento di 
Paimiro Togliatti. 

THE FUCEES IN CONCERTO RAD10DUE21 30 

Continua la rubrica «1 concerti di suoni e 
ultrasuoni» condotta da Alberto Castelli. Questa 
sera l'appuntamento è con il recentissimo concerto 
di Londra dei Fugees. Musica rap e hip hop. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5,1 3.52). 4.619.000 


PIAZZATI: 

Ufficiale e Gentiluomo (Canale 5, 20.52). 4.554.000 

Amico Mio (Raidue, 20.57). 4.321.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.31 ). 4.317.000 

La Zingara (Raiuno, 20.42). 4.234.000 



«n duello», le frecciate 
tra Berlusconi e Di Pietro 


20.50 MANI PULITE 

L'inchiesta di Pino Corrias e Renato Pezzini. 

RAIDUE 

Quarta e ultima puntata del lungo speciale dei 
giornalisti di cronaca giudiziaria. Pino Corrias e Renato 
Pezzini. «11 duello» è il titolo dell'ultimo appuntamento 
con una delle inchieste italiane più importanti e 
racconta la vicenda fra Antonio Di Pietro e Silvio 
Berlusconi. Obiettivo sul 1994, l'anno che segnerà un 
avviso di garanzia a Berlusconi. Non ci sarà, invece, 
l'attesa intervista a Bettino Craxi. In terza serata, alle 
0.35, verrà trasmessa l'ultima scheda che costituisce 
una sorta di appendice notturna del film-inchiesta. 


8.40 IL MAESTRO DI VIGEVANO 

Regia di Elio Retri, con Alberto Sordi, Claire Bloom, Vito De Taranto. 
Italia (1964). 100 minuti. 

Sceneggiato da Age e Scarpelli, «Il maestro di 
Vigevano», amara parabola su un insegnante 
elementare stroncato dall'ambizione della 
moglie, è il primo successo di Elio Petri. E uno 
dei tanti ritratti di piccolo borghese che Alber¬ 
to Sordi ha tratteggiato nella sua lunga carrie¬ 
ra. 

RAITRE _ 

22.45 IL MARATONETA 

Regia di John Schlesinger, con Dustin Hoffman, Laurence Olivier, 
Roy Schieder. Usa (1976). 120 minuti. 

Lo studente Babe, ebreo americano, si prepara 
alla maratona di New York. Ma suo fratello, 
coinvolto nei servizi segreti, è legato a doppio 
filo al criminale nazista Szell. Un grande duel¬ 
lo, anche attoriale, tra il giovane Hoffman e il 
vecchio Olivier. Da rivedere. 

ITALIA 1 _ 

1.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA 

Regia di Luciano Salce, con Monica Vitti, Ugo Tognazzi, Barbara Bou- 
chet. Italia (1975). 110 minuti. 

Una pièce di successo diventa un film tutt'altro 
che memorabile sull'insoddisfazione di due 
coniugi borghesi, che si vedono sconvolgere il 
tran tran coniugale dall'irruzione di un giova¬ 
ne ospite straniero e di una sciocca segretaria. 
RETEQUATTRO _ 

2.10 LAFINEÈNOTA 

Regia di Cristina Comencini, con Fabrizio Bentivoglio, Valérie Kapri- 
sky, Carlo Cecchi. Italia (1992). 98 minuti. 

Un film italiano atipico e intrigante, dove il 
mistero della morte di uno sconosciuto, che si 
getta dalla finestra in casa di un avvocato, ri¬ 
sulta legato agli anni del terrorismo. 

RAITRE 
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6.30 TG 1. [5399335] 

6.45 UNOMATTiNA ESTATE. Conte¬ 

nitore. All'Interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 T§ 1; 8.30, 9.30 1 

- ELadi. [95946915] 

9.45 QUELLI DELLA VIRGINIA. Film 

avventura. Con Maria Scott, 

Gary Grant. [7990064] 

11.30 IG I. [7069644] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9606557] 

12.30 TG I - FLASH. [73118] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. Il 
morbo di Broadway”. [8924002] 


6.40 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 
lE. Attualità. [7925977] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4647460] 
7.45 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. All’Interno: 8.30 T'altero 
azzurro. Per 1 più piccini; 9.35 
iHssie. Telefilm. [5981712] 
10.00 MEDICINA 33. [43286] 

IO.IO QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8614460] 

II.00 SANTA BARBARA. [5459847] 
11.45 TG 2 - MATTINA. [2949809] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TTVD”. Rubrica. [13847] 


8.30 GEO MAGAZiNE. Documenta¬ 
rlo. [9866286] 

8.40 IL MAESTRO DI VIGEVANO. 

Film commedia (Italia, 1963, 
b/n). [3427625] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tenpo: storia 
d'autare. Rubrica; 11.00 Grand 
tour. Rubrica. [976712] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [62373] 
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [355082] 

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele¬ 
film. [98373] 


6.50 COMMISSARIO CORDIER. Te¬ 
lefilm. [7066538] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [9868644] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [7593083] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [6426] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 
Telenovela. [8625] 

II. 00 REGINA. Telenovela. [9354] 

11.30 TG 4. [2768199] 

11.45 MILAGROS. Tn. [5304712] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. [79624] 


7.30 SORRIDETE CON... /TUTTI 
SVEGLI CON... / LA POSTA 
DI... CIAO CIAO MATTINA. 
Show. [2716731] 

9.20 MCGYVER. Telefilm. “Il fattore 
umano”. [7088151] 

10.25 MAK 71 100 . Film. Con Rosita 
Celentano, Christopher Bouquin. 
Regia di A. Bido. [25489462] 

12.20 STUDIO SPORT. [3439809] 

12.25 STUDIO APERTO. [3840847] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [3932002] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Bam¬ 
bini terribili”. [1403880] 


9.00 WONDER woMAN . Telefilm. 

“Aculei mortali”. [10286] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 

“Gli extraterrestri”. [14002] 

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Sorellina non lo fare”. 
Con Patrick Duffy. [7101] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. “La guardia del corpo”. 
[2278] 

12.00 BATATA. Telefilm.“UnSegreto 
misterioso”. [1847] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Ciak si gira”. [1064] 


7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore 
(Replica). All’Interno: Qua la 
zaiipa. Telefilm. [2299557] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [1424793] 

10.00 CARTOON NETWORK. Conte¬ 
nitore (Replica). [97070] 

II.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re¬ 
plica). [654422] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [314847] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [61101] 

13.55 TG I - ECONOMIA. [6626460] 

14.05 RIP & GRANT: UN INVESTIGA¬ 
TORE E 1/2. Telefilm. [2846248] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All'in¬ 
terno: Boy ireets world. Tele¬ 
film. [8636354] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [6382967] 

18.00 IG I. [71880] 

18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [5787083] 

18.50 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [1829083] 

19.50 CHE TEMPO FA. [6642575] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [148977] 
15.00 QUESTION TIME. [71847] 

16.00 SCANZONATISSIMA. [85644] 

16.15 TG 2 - FLASH. [9201921] 

16.20 BONANZA. Telefilm. All'interno: 
17.15 15 2 - Flash. [194606] 

18.15 TG 2 - FLASH. [9788606] 

18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica 
sportiva. [2958460] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [505002] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [82642] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [1671199] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [86793] 

14.00 1® / TG 3. [7118] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [4138712] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Ciclismo. Tour 
de France. Plumelec-Le Puy du 
Fou; 17.15 Nuoto. Campionati 
italiani assoluti. [21282460] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 
Teleromanzo. [2644] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [7335] 

19.00 TG 3/TGR. [4606] 


13.30 TG 4. [7731] 

14.00 CHI C'È C'È AL SOLE. Condu¬ 
ce Silvana Giacobini. [88151] 
15.00 SENTIERI. [4880] 

15.30 IL VEDOVO. Film Commedia 
(Italia, 1959, b/n). Con Alberto 
Sordi, Franca Valeri. Regia di 
Dino Risi. [938996] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino ed Ana Lau¬ 
ra Ribas. [4045422] 

18.55 TG 4. [2745489] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7897267] 


13.30 CIAO CIAO. [64083] 

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. [2170] 

15.00 HERCULES. Telefilm.[6989625] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 
Show. [2025625] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Il Com¬ 
pleanno di Justine”. [5248] 

18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. “Serata rock”. [6977] 

18.30 STUDIO APERTO. [63373] 

18.50 STUDIO SPORT. [6343489] 

19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Un tem¬ 
po per ogni cosa”. Con David 
Flasselhoff. [2118] 


13.00 TG 5. [2793] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [74002] 

13.45 BEAUTIFUL. [656606] 

14.15 MIO FIGLIO È TORNATO! Film- 
Tv drammatico (USA, 1994). 

Con Mario Thomas, Peter 
Strauss. Regia di Lee Grant. 
Pritie visione TV. [8745996] 

16.15 STSTERS. Telefilm. [873278] 

17.15 TL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. [5314625] 

18.15 CASA VTANELLO. Situation CO- 
medy. [67793] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7257286] 


13.00 TMC SPORT. [26712] 

13.15 TRONSTDE. Telefilm. [2636064] 

14.15 CANZONE PAGANA. Film 
commedia (USA, 1950, b/n). 
Con Esther Williams. Regia di 
Robert Alton. [6107118] 

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
GETTABLE . [36286] 

17.00 PARKER LEWIS. Tf. [90267] 
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito¬ 
re. All'Interno: Qua la zampa. 
Telefilm. [3979625] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [947335] 

19.55 TMC SPORT. [393354] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [335] 

20.30 TG 1 - SPORT. [20557] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. [2337052] 

20.50 UN CANE SCIOLTO. Miniserie. 

Con Sergio Castellitto, Marc 
Adjaj. Regia di Giorgio Capitani 
(Replica). [581118] 

22.35 TG 1. [6530170] 

22.40 GLT ARCHTVT DEL CREMLTNO. 
Rubrica. Di Arrigo Levi e Raf¬ 
faello Uboldi. [7884731] 


20.30 TG 2 - 20,30. [23644] 

20.50 MANT PULTTE. Attualità. “Il duel¬ 
lo”. Regia di Enrico Cariasi e Sil¬ 
via Pizzetti. [571731] 

22.30 ESTRAZTONT DEL LOTTO. 
[50335] 

22.35 NASCTTA DT UNA DEMOCRA¬ 
ZIA. Attualità. [3903828] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [77441] 
20.20 FRiENDS. Telefilm.“Lezionidi 
poker”. Con Jennier Aniston, 
Courteney Cox. [1377731] 

20.40 CONDOMTNTO MEDTTERRA- 
NEO. Attualità. Con Susy Blady, 
Patrizio Roversi. Regia di Giu¬ 
seppe Ghinarni e Paolo Santoli¬ 
ni. [315441] 

22.30 TG 3 / TGR - TELEGTORNALT 
REGTONALT . [538] 


20.35 MUSTCA E MARE. Varietà. Con¬ 
ducono Andrea Roncato e Katia 
Novanta. [6232538] 

22.40 BRUCTATT DA COCENTE PAS- 
STOHE. Film commedia (Italia, 
1976). Con Jane Birkin, Aldo 
Maccione. Regia di Giorgio 
Capitani. [3366118] 


20.00 MR. COOPER. Tf. [1921] 

20.30 STUDTO APERTO - TG SERA. 
[96002] 

20.45 FRAMMENTT DT PASSATO. 
Film-Tv giallo. Con Tiffani-Am- 
ber Thiessen, A Martinez. Regia 
di Jack Bendar, i* tv. [304606] 

22.45 TL MARATONETA. Film thriller 
(USA, 1976). Con Dustin Floff- 
man, Laurence Olivier. Regia di 
John Schlesinger. [4268248] 


20.00 TG 5. [9809] 

20.30 PAPERTSSTMA SPRTNT. Va¬ 
rietà. Con Michelle Flunziker, il 
Gabibbo. [98460] 

20.45 SATNT TROPEZ SATNT TRO¬ 
PEZ. Film comico (Italia, 1992). 
Con Alba Parietti, Debora Ca- 
prioglio. Regia di Castellano & 
Pigolo. [475557] 

22.55 TG 5 - SPECIALE. [4888606] 


20.10 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica (Replica). [595996] 

20.40 SAHARA. Film avventura (USA, 
1984). Con Brooke Shieids, 
Lambert Wilson. Regia di An¬ 
drew V. McLaglen. [332489] 

22.40 TMC SERA. [8996489] 


KI OTTE 


24.00 TG I - NOTTE. [81519] 

0.25 AGENDA / ZODTACO / CHE 
TEMPO FA. [3526836] 

0.30 RAT EDUCATTONAL. Contenito¬ 
re. [6618132] 

I.OO SOTTOVOCE. [9413039] 

1.15 ATTENTI A QUEI TRE. [4172942] 
1.45 0' SOLE MIO. [86550519] 

2.20 TN CERCA DT TTTiNA. “Omaggio 

a Titina De Filippo”. [9223126] 

3.15 LA CIECA DT SORRENTO. Film 
drammatico. Con Dria Paola, 
Anna Magnani. Regia di Nunzio 
Malasomma. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [4625] 

24.00 NEON-LTBRT. Rubhca. [96497] 
0.05 OGGT AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [369855] 

0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [8035213] 

0.35 T DOCUMENTT DT MANT PULT¬ 
TE. Attualità. [2676749] 

1.45 ADELAIDE RISTORI. Docu¬ 
menti. [9813855] 

2.10 MT RITORNI TN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [8311403] 

2.50 DTPLOMT UNTVERSTTART A DT- 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 TL CONTO MONTECRTSTO. Mi¬ 
niserie. Con Mariano Rigillo, Ca¬ 
terina Verteva. [84996] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [7527720] 

1.10 FUORI ORARIO. [90663403] 

1.15 BASEBALL. Campionato ita- 

liam. [2647565] 

1.35 CiaiSMO. Master. [7725774] 
1.55 MOUNTATNBTKE. Camp, del 
mondo. 4* prova. Discesa e 7“ 
prova Cross Country. [4669841] 

2.10 LA FINE È NOTA. Film dram¬ 
matico (Italia/Francia, 1993). 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[9992316] 

1.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA. 

Film commedia (Italia, 1975). 
Con Ugo Tognazzi, Monica Vitti. 
Regia di Luciano Salce. 
[5814836] 

3.20 SPENSER. Telefilm. Con Robert 
Urich. [7064045] 

4.10 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[8583632] 

5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [1210774] 
0.55 TTALiA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: i.oo studio 
Sport. [8738213] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE- 
NERATTON. Telefilm. “Un eroe 
da imitare”. Con Matt MeCoy, 
Marina Sirtis. [3562749] 

3.00 MTELE DOLCE AMORE. Film 
commedia (Italia/Jugoslavia/ 
Germania, 1993). Con Eli Walla- 
ch, Jo Champa. Regia di Enrico 
Coletti. [3008565] 

5.00 KUNG FU. Telefilm. 


23.00 DTVTNA ROMA, ROMA DTVTNA. 
Speciale. [88644] 

23.20 MAURTZTO COSTANZO SHOW. 
Con Maurizio Costanzo. All'inter¬ 
no: 15 5. [96553286] 

1.30 SGARBT QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5973823] 

1.45 PAPERTSSTMA SPRTNT. Varietà 
(Replica). [4734107] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5788652] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 
Musicale (Replica). [5796671] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5797300] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (R). 


23.00 L'UOMO DALLE DUE OMBRE 
Film poliziesco (Francia, 1970). 
Con Charles Bronson, Liv 
Ullmann. Regia di Terence 
Young. [8320335] 

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DT 
MEZZANOTTE. [5125768] 

1.25 CRONO, TEMPO DT MOTORI. 

Rubrica (Replica). [32449132] 
2.00 FELICITA COLOMBO. Film 
commedia. Con Dina Galli, Ar¬ 
mando Falconi. Regia di Mario 
Mattali. [3554584] 

3.30 CNN. 


Tmc 2 

13.50 STREETBALL. Ru¬ 
brica. [5204248] 

14.00 FLASH. [192064] 
14.05 ARRIVANO I NO- 
SIEI. [713335] 

15.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [735847] 

16.00 l+l+l=3. [4755828] 
17.55 RicK'N ROLL. Musi¬ 
cale. [1421489] 

18.00 CMECIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [708809] 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [4236064] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [451248] 

20.30 FLASH. [399489] 
20.35 IL RIVOLDZIONA- 

RDO. Film. [4139002] 

22.50 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZINE. Alllnterno: 
Beach Volley; 
Stffie±all. [653460] 

0.10 usmF. Musicale. 


Odeon 

12.00 OSTAGGIO. Film 
western. [984267] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [61031731] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [708793] 
18.00 TG ROSA. [657460| 

18.30 FRAME. (Replica). 
[632151] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [194996] 
19.25 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [1422828] 

19.30 INF. RBG. [946731] 
20.00 TG ROSA. [943644] 

20.30 L'UOMO DAGLI OC¬ 
CHI DI GHIACCIO. 
Film giallo. [878151] 

22.30 INF. RBG. [922151] 
23.00 TG MOTORI. Rubrica 

sportiva. [273002] 
23.05 ABS. Rb. [9559793] 
0.05 RACING TIME. 

Rubrica sportiva. 


Salia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[35161248] 

13.15 IG. News. [2308809] 

14.30 DYNASTY. Telefilm. 
Con Jean Collins. 
[363644] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2435489] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [717441] 

19.00 IG. News. [7211828] 
20.50 GLI ULTIMI GIORNI 
DI SALEM. Miniserie. 
Con James Mason, 
David Soul. Regia di 
Tobe Flooper. 
[276335] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [821480] 

23.30 PLAY LIFE. [658199] 
24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Rubrica. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra e Lu¬ 
ca Damiani. Regia di 
Luca Bugliarello. 
[22732625] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[351915] 

19.30 DJF. REG. [182731] 

21.30 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume (Replica). 
[935625] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [932538] 

22.30 INF. REGIONALE. 


Tele +1 

13.00 L'ULTIMO IMPERA¬ 
TORE. Film dramma¬ 
tico. [71438847] 

15.40 MOWGLI - IL LIBRO 
DELLA GIUNGLA. 
Film avventura (USA, 
1994). [5315880] 

17.30 AGENZIA SALVA¬ 
GENTE. Film com¬ 
media. [7680335] 

19.10 FUSI DI TESTA 2. 

Film commedia (U- 
SA, 1993). [8565712] 
20.45 SET. [5793373] 

21.00 DROP SQUAD. Film 
drammatico (USA, 
1994). [891977] 

22.30 PULP FICTION. Film 

poliziesco (USA, 
1994). Con John Tra¬ 
volta. [57311286] 

1.15 KtLLING ZOE. Film 

drammatico (USA, 
1994). Con EricStoItz. 


Tele +3 

10.00 I PAGLIACCI. Opera. 
Di R. Leoncavallo 
(Replica). [6608083] 
11.20 SDOTIA N. 9 IN 
RE MAGGIORE. Di 
G. Mahler (Replica). 
[1376731] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [78059557] 
19.05 +3 NEWS. [9616460] 
21.00 RITRATTO DI RU¬ 
DOLF NUREYEV. 
Dee. [992151] 

21.55 CONCERTO PER 

PIANOFORTE N. 20. 
Di W.A. Mozart. 
[5226606] 

22.30 MARTHA ARGERI- 
CH E NELSON 
FREiRE. Musica da 
camera. [369793] 

23.30 ARNOLD SCHOEN- 
BERG. [919712] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-kl ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.06 Radiouno Musioa; 6.15 Italia, 
istruzioni per l'uso. Di Emanuela 
Falcetti, Umberto Broccoli; 6.34 
Panorama parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.45 L'oroscopo; 10.07 Italia 
no, Italia sì; Come vanno gli affari; 
13.28 Doppiando, doppiando; 14.05 
Medicina e società; 14.11 
Ombudsman estate; il programma 
che dà voce a chi voce non ha. Un 
programma a cura di Carla Ghelli; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 New York News; 18.12 I mer¬ 
cati; 18.30 RadioFielpi; 19.28 Ascolta, 
si fa sera; 19.35 Zapping; 22.42 
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento; 
23.00 Estrazioni del Lotto; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 Programma musicale. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino a cura di 
Leda Zaccagnini; 7.17 Vivere la Fede; 
8.40 Un racconto al giorno; Il corag¬ 
gio di capire; 8.55 Idee in movimento. 
5 minidrammi sulla sicurezza strada¬ 
le; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con...; 12.50 
Radiodue; 15.03 Flit Parade - Bollici¬ 
ne; 15.37 Maccaroni-Radiocontainer; 
20.03 Jimi e Johnny; 21.00 Suoni e 
ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Programma musi¬ 
cale. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30 
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre; 


11.55 II piacere del testo; 12.00 Mat¬ 
tinoTre; 12.15 Pagine; Eros italiano; 
12.30 Opera senza confini. Musica e 
parole. H. Berlioz: Les Troyens; 13.52 
Lampi d’estate; Gli indifferenti; 19.02 
Flollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone. 
Ravenna Festival 1997; 20.30 Boris 
Godunov. Dramma musicale in quat¬ 
tro parti di M.P. Musorgskij; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


Il Paginone 


Il Ritratto 

Italo Falcomatà 
Un sindaco-professore 
nella guerra di mafia 

ALDO VARANO 


I TALO Falcomatà la politica 
ha cominciato a respirarla 
da bambino. Lui faceva i 
compiti sulla tavola da 
pranzo appena sparecchiata 
mentre la madre rigovernava 
la cucina canticchiando: «Ladri 
di Matteotti, si sa: l'uomo della 
grande libertà». Anche mentre 
ricamava, lo faceva per mestie¬ 
re, mamma Lucia, classe 1908, 
anno del terremoto, senza 
pensarci accantonava le can¬ 
zonette e riattaccava con la 
"Ballata per Matteotti". 

I Falcomatà, madre, padre e 
cinquefigli maschi, pertutti ivi- 
cini erano "i socialisti". Papà 
Bruno, fabbro di grande com¬ 
petenza che insegnò a battere 
il ferro ai ragazzi della scuola 
d'arte, tirava per Menni e fu 
sempre Autonomista e polemi¬ 
co col Pei (come molti fabbri e, 
chissà perché, al contrario dei 
sarti). Aveva la bottega al pia¬ 
noterra proprio dove la mafia 
ha appiccato il fuoco domeni¬ 
ca notte. Nel 1961 il più giova¬ 
ne dei Falcomatà spezzò la tra¬ 
dizione di famiglia efinì nel Pei. 
«Mio padre tutto sommato - ri¬ 
corda il sindaco - era un uomo 
tollerante anche se assillato 
dalla preoccupazione, comune 
a tutti gli Autonomisti, che nel 
Pei avrei smesso di pensare con 
lamia testa. Lui poi aveva la fie¬ 
rezza individuali¬ 
sta dell'aristocra¬ 
zia artigiana. Ma a 
me l'idillio tra so¬ 
cialisti e democri¬ 
stiani non andava 
propriogiù». 

L'altra scossa 
politica arrivò nel 
1968. Mollò il Pei 
per Servire il po¬ 
polo. In quel mo¬ 
mento si verificò 
un episodio che 
spiega perché 
amici e avversari 
lo stimano e, an¬ 
che se di partiti 
opposti, lo vota¬ 
no. Uno dei sei 
della cellula reggi¬ 
na di Servire il Po¬ 
polo (un gruppo maxista-leni- 
nista, ndr) fu spedito a una riu¬ 
nione con Brandilari, una spe¬ 
cie di leader maximo, ora finito 
nel Cdu, e tornò con 600mila li¬ 
re. Per comprare una Renault 4 
e affittare la sede, spiegò. Ma 
Italo, mentre i suoi compagni 
esultavamo, li gelò: «ma a que¬ 
sto Brandilari, tutti questi soldi - 
iniziò a chiedersi - chi glieli dà? 
E perché glieli danno? Non 
possiamotenerceli». 

Che Falcomatà sia traspa¬ 
rente non l'ha messo mai in 
dubbio nessuno. «Al Comune 
possono imbrogliarlo», dice la 
gente, ma che lui si presti... 
Non esiste». Mai investito da 
una chiacchiera, tanto da far 
gola a molti. Ieri i leghisti gli 
hanno mandato solidarietà e 
una camicia verde. Come dire: 
vienitene con noi. Ma Italo via 
da Reggio è un pesce fuori dal¬ 
l'acqua. 

Nel 1970 scoppiarono i fatti 
di Reggio e Falcomatà, di fron¬ 
te all'attacco frontale contro il 
Pei, richiese la tessera trasci¬ 
nandosi dietro, quasi per inte¬ 
ro, «Servire il popolo». Intanto, 
dopo la laurea in letteree la vin¬ 
cita del concorso a cattedre, la 
passione per la storia cominciò 
a divorarlo. «I moti per Reggio 
capoluogo erano riusciti a pro¬ 
vocare uno spostamento di 
massa nella città a favore della 
destra. Neanche Garibaldi, pri¬ 
ma, c'era riuscito. Da qui il biso¬ 
gno di capire meglio, di inda¬ 
gare le radici più profonde del¬ 
la politica e della storia della cit¬ 
tà». Arrivarono i saggi sui politi¬ 
ci reggini, da Sardiello a De Na- 
va a Genoese Zerbi, apprezza- 
tissimi da storici di fama come 
Rosario Villari. Intanto cresce 
l'amicizia con Gaetano Ginga- 
ri, anche lui storico, autore del¬ 
le prestigiose storie della Cala¬ 
bria e di Reggio pubblicate da 
Laterza. Cingari, ex deputato 
psi e poi, in polemica con Cra- 
xi, indipendente nel Pei, lo riso¬ 
spinge nella politica attiva. Ma 
Falcomatà fino al 1993, quan¬ 


do perla prima volta lo eleggo¬ 
no sindaco, l'impegno lo su¬ 
bordina alla scuola e, soprat¬ 
tutto, agli studi di storia. 

Alle elezioni del 1993 la città 
è in ginocchio. Poco tempo pri¬ 
ma la giunta comumale è finita 
in manette in blocco per storie 
di appalti e ruberie. Isindaci de¬ 
gli ultimi dieci anni sono passa¬ 
ti tutti per la galera con l'esclu¬ 
sione di un antico galantuomo 
socialista. Michele Musolino. Il 
segretario della Quercia reggi¬ 
na, Marco Minniti, s'è assicura¬ 
to in lista sia Cingari che Falco¬ 
matà. Dopo le elezioni diventa 
sindaco Giuseppe Reale, depu¬ 
tato dicci negli anni Sessanta, 
recuperato dallo scudocrocia¬ 
to le cui ultime leve erano state 
affossate dagli scandali. Dura 
soltanto dieci mesi. La città è 
angosciata, convinta che il Co¬ 
mune sia un centro di malaffare 
per i soliti furbi. È l'altra faccia 
della furiosa guerra di mafia 
che sta seminando le strade di 
centinaia di morti ammazzati. 

In questa situazione dispera¬ 
ta il professore d'italiano con la 
passione per la storia, che mai 
nessu no ha sentito alzare la vo¬ 
ce, tira fuori le unghie e i denti 
per restituire prestigio e dignità 
alla sua Reggio. Così in unacittà 
la cui storia sociale e politica è 
stata sempre di destra (estre¬ 
ma o moderata) 
diventa sindaco 
un uomo di sini¬ 
stra. Sembra 
un'avventura 
provvisoria su cui 
nessuno scom¬ 
mette un soldo 
bucato. Falcoma¬ 
tà sorprende tutti. 
In pochi mesi, nel¬ 
le graduatorie di 
gradimento sui 
sindaci italiani, si 
piazza secondo a 
un filo da Bassoli¬ 
no. In città conti¬ 
nuano le risse poli¬ 
tiche alimentate 
da un consiglio 
comunale eletto 
con la vecchia leg¬ 
ge proporzionale. Ma lenta¬ 
mente il nuovo sindaco ricom¬ 
pone le lacerazioni più profon¬ 
de, mette fine al sospetto sul 
malaffare. La città, sia pur timi¬ 
damente, ricominciaasperare, 
perfino a ritrovare sprazzi di fie¬ 
rezza. 

D ue MESI fa non voleva 
ricandidarsi. Non l'ha 
saputo nessuno. I suoi 
compagni l'hanno in¬ 
chiodato nottateintereadiscu- 
tere: dagli argomenti al ricatto 
degli affetti. Non ne voleva 
proprio sapere: «L'ulivo e il 
centro sinistra sono troppo ris¬ 
sosi. Una cosa sappiamo fare a 
Reggio molto meglio che a Ro¬ 
ma dove pure sono specialisti: 
farci male». Alla fine ha ceduto. 
Poi la vittoria al primo turno col 
54 per cento e la presa d'atto 
degli avversari che, in occasio¬ 
ne dell'incendio, al pari dei lea¬ 
der delle forze di maggioranza 
hanno costruito un quadrato di 
solidarietà (ieri alla manifesta¬ 
zione in piazza ha parlato an¬ 
che Giuseppe Scopelliti, tren¬ 
tenne presidente del Consiglio 
regionale di An). In fatto è che 
in questa città se sei vittima di 
una intimidazione c'è sempre 
un margine di incertezza torbi¬ 
da. Per Falcomatà, invece, di 
incertezze, neanche l'ombra. 

La città è difficile, stretta da 
problemi con le radici lunghe. 
«Sarebbe perfetto se fare il sin¬ 
daco non significasse essere a 
una dimensione. Ho smarrito 
molti gusti della vita come la 
lettura e il lavoro di ricerca. Se 
sei sindaco sei soltanto sinda¬ 
co. Sempre». Entra nello studio 
un gruppo di consiglieri regio¬ 
nali per portare solidarietà. Il 
sindaco li fa entrare e ancor pri¬ 
ma di ringraziare chiede al se¬ 
gretario delle carte. «Ecco» 
esordisce «ci sarebbe questa 
pratica per salvare le piante 
della via Marina, un patrimo¬ 
nio botanico di valore eccezio¬ 
nale. Ioavreipensatoche...». 



Il Reportaqe 


Identikit, impronte, Dna 

La caccia ai Mller 

nei laboratori della polizia 

DALL'INVIATO 


PALERMO. Unragazzo, fresco dilau¬ 
rea, ascolta una telefonata e prende 
appunti su un brogliaccio. Se ne sta 
lì da ore. Nella stanza accanto, un 
quarantenne corpulento, con un 
folto barbone e un sigaro toscano 
che gli penzola dalle labbra, tiene gli 
occhi incollati su un monitor che 
inquadra sempre lo stesso interno 
(un negozio). Con una cuffia ascolta 
ogni parola che viene pronunciata 
dentro quel negozio. Una ragazza 
molto giovane pranza a cracker, 
mentre al computer confronta dieci 
volte, cinquanta volte, la foto di un 
bambino d'una decina d'anni e 
quella di un adulto che ne avrà or¬ 
mai trentacinque. È la stessa perso¬ 
na? C'è un signore in camice bianco, 
lo diresti subito un farmacista a tutU 
gli effetti, che segna con un lampo- 
styl rosso i punti di contatto e'viden- 
ti fra due impronte che vanno com¬ 
parate. Un altro tecnico, in un'altra 
stanza, fissa la sua attenzione al mi¬ 
croscopio per esaminare analogie e 
differenze fra due cartucce di fucile 
calibro dodici, corazzate. E in ogni 
stanza, una specializzazione, una 
branca, un'arte vera e propria, o una 
scienza a sé, se preferite, autentico 
compendio enciclopedico contro il 
crimine. Sono silenziosissimi gli uo¬ 
mini e le donne intenti al loro lavo¬ 
ro . Sembrano antichissimi orologiai 
alle prese con i loro congegni com- 
plicaU, con i loro meccanismi zeppi 
di viti e di rotelle dove basta un non¬ 
nulla perché il tutto si inceppi. Se ne 
stanno chini ai banchi di lavoro per 
giornate intere. Non hanno fretta e 
nessuno si sognerebbe di costringer¬ 
li a inutili tour de force. Da queste 
stanze deve saltare fuori il verdetto 
inoppugnabile. La prova provata. 
L'oggettivitàdiun sospetto, la prova 
del nove di un'accusa. In questi la¬ 
boratori ovattaU, in queste piccole 
centrali dove sono in funzione ap¬ 
parecchiature sofisticatissime, non 
c'è più posto per i «si dice», i «forse», 
le «coincidenze inquietanti», o per¬ 
sino le passioni, gli umori, le certez¬ 
ze investigative. Questa che andia¬ 
mo a conoscere è gente che sa di non 
potersela cavare con le chiacchiere. 
Che dovrà reggere duri confronti in 
processo, contro i difensori, i periti 
di parte. Soprattutto sa di svolgere 
un lavoro che avrà un senso solo se 
convincerà il giudice della bontà di 
una tesi investigativa. Bluffare, non 
serve. Anzi, sarebbe controprodu¬ 
cente. 

Con ogni probabilità ricorderete 
ancora il corteo di auto blindate sot¬ 
to la squadra mobile, nel giorno del¬ 
la cattura di Giovanni Brusca. I volb 
degli agenti coperti dai passamonta¬ 
gna, le urla liberatorie, i colpi di cla¬ 
cson. Né avrete dimenticato la foto 
di Pietro Aglieri riproposta da un 
computer via tv agli occhi di milioni 
di spettatori. Siamo andati alla ricer¬ 
ca di tutto ciò che sta dietro al corteo 
delle auto blindate che scortano 
Brusca, ormai catturato e assicurato 
alla giustizia. E di ciò che sta dietro 
quelle «facce» di Pietro Aglieri ripro¬ 
poste da un computer. Siamo cioè 
andati alla ricerca non più degli 
agenti con la pistola e con la fondina 
ben in vista, quelli, per capirci, che 
poi mettono definitivamente a se¬ 
gno la fase finale di un'operazione. 
Questa volta volevamo conoscere 
quel piccolo esercito ombra, com¬ 
posto da uomini e donne, senza il 
quale nessun arresto sarebbe possi¬ 
bile, nessun trafficante di droga fini¬ 
rebbe in manette, nessun killer si ri¬ 
troverebbe mai in cella, o nessun fal¬ 
sario di banconote verrebbe colto 
con le mani nel sacco. Inchiesta, ov¬ 
viamente, delicatissima. 

11 corpo a corpo fra «guardie e la¬ 
dri» è ormai talmente ra-wicinato - e 
sofisticato - che basterebbe una pa¬ 
rola sbagliata o un «dettaglio» di 
troppo per correre il rischio di fare il 
gioco del nemico. Rischio che noi, 
per primi, vogliamo evitare. Ed è per 
questo che abbiamo accolto la ri¬ 
chiesta di non pubblicare l'identità 
dei responsabili dei singoli settori di 
lavoro. Qualche nome è noto e può 
essere riproposto. 

Oggi, a dirigere il gabinetto regio¬ 
nale di polizia scientifica di Paler¬ 
mo, è una donna che ha la qualifica 
di vicequestore aggiunto: si chiama 
Margherita Pluchino. Nel 1985, la¬ 
vorava alla sezione investigativa a 
fianco di Ninni Cassarà. Tiene alle 


SAVERIO LODATO 

spalle della sua scrivania la foto di 
Cassarà, dell'agente Roberto Antio¬ 
chia assassinato insieme a Cassarà, e 
di Beppe Montana, allora capo della 
sezione «catturandi», ucciso dalla 
mafia qualche giorno prima di Cas¬ 
sarà e Antiochia. Conosco Marghe¬ 
rita Pluchino da quei tremendi anni 
di fuoco e di sangue. E non possiamo 
fare a meno di ricordare, anche se di 
sfuggita, quando Cassarà e Monta¬ 
na non ottenevano, dal ministero 
degli interni dell'epoca, ibinocoli oi 
cannocchiali all'infrarosso per dare 
la caccia ai boss, o quando doveva¬ 
no farsi prestare un'auto «pulita» 
per entrare in quartieri ad alta densi¬ 
tà mafiosa dove le auto di servizio 
«puzzavano» appena apparivano al¬ 
l'orizzonte. Secoli sono passati. Og¬ 
gi, dislocata in un'ala del commissa¬ 
riato di San Lorenzo, periferia ovest 
di Palermo, la «scientifica» dispone 
di competenze professionali e stru¬ 
menti che sembrano tratti da un 
thriller con De Niro, nei panni del 
trafficante, e Al Pacino, in quelli del 
superpoliziotto. Sono passati secoli, 
appunto. E oseremmo dire che la 
differenza epocale sta tutta nel bi¬ 
lancio. In quei nomi di mafiosi finih 
nel carniere: Pietro Aglieri o Salvato¬ 
re Grigoli o Gaspare Spatuzza; a non 
volere andare indietro di qualche 
mese, con Brusca o Bagarella, e con 
un'altra quarantina di nomi forse 
meno conosciuti all'opinione pub¬ 
blica ma non per questo meno peri¬ 
colosi o rappresentativi. 

Dicevamo del conflitto classico 
fra «guardie» e «ladri». Bene. Solo 
per dare un'idea. Franco Misiti, at¬ 
tuale ■vice capo della mobile - guida¬ 
ta da Guido Marino subentrato a 
Luigi Savina, all'indomani della cat¬ 
tura di Aglieri, e che ha già al suo atti¬ 
vo la cattura di Spatuzza - Misiti, di¬ 
cevamo, mi racconta che proprio 
Spatuzza, negli ultimi tempi, aveva 
preso l'abitudine di adoperare un ri¬ 
levatore di «microspie». Esaminava 
i suoi interlocutori prima di iniziare 
ogni conversazione di un certo pe¬ 
so. In altre parole, si accertava pre¬ 
ventivamente che nel suo raggio di 
influenza non fossero finiti infiltrah 
di polizia. Secondo voi che fine 
avrebbe fatto l'eventuale malcapita¬ 
to se Spatuzza lo avesse scoperto im¬ 
bottito di microspie? L'episodio lo 
riferiamo per dare un'idea di quanto 
non sia scontata l'attività investiga¬ 
tiva a questi livelli. «Guardie» e «la¬ 
dri» non è più la partita d'una volta. 
E «ladri» ormai è un eufemismo: sta 
per superkiller, torturatore, stragi¬ 
sta, venditore di droghe e di morte. 
Insomma, i bei tempi, se mai sono 
esistiti, non ci sono più. 

Cominciamo dalla droga. E qui, 
come altrove, saremo costretti ad 
andare per flash, sacrificando interi 
taccuini d'appunti perché, per ogni 
«sezione» di lavoro in cui si arhcola 
il gabinetto di polizia scientifica, 
non sarebbe esagerato scrivere 
un'intera pagina di giornale. Quan¬ 
te volte al giorno sentiamo di un ri¬ 
trovamento, piccolo o grande che 
sia, di sostanze stupefacenti? In ogni 
grande città italiana i ritrovamenh 
possono essere anche tantissimi. 
Già. Ma chi lo dice che quella so¬ 
stanza sequestrata è da-wero eroina 
o cocaina o comunque un allucino¬ 
geno? Celo dice una macchina. Una 
specie di scatola chiusa collegata a 
un computer. Il ragazzo esperto in 
«stupe», come chiamano con sigla 
gli stupefacenti, mi mostra una pic¬ 
cola e banalissima siringa che serve 
ad iniettare in quel contenitore 
chiuso, un pizzico della sostanza da 
esaminare. Entro otto minuti, la 
stampante del computer emetterà la 
sua «cartella clinica» con l'esatta 
composizione della sostanza, con i 
cosiddetti «picchi» che definiscono 
qualità e quantità dei principi attivi. 
E se i poliziotti si sono imbattuti in 
un prodotto che ancora non è stato 
ricondotto a standard di riconosci¬ 
mento? Niente paura. C'è una mac¬ 
china gemella, anche se ben più vo¬ 
luminosa, che ha immagazzinato i 
dati di oltre duecentomila sostanze 
chimiche. In quel caso, non occor¬ 
reranno più gli otto minuti canoni¬ 
ci, ma un lasso di tempo più lungo. 
Nessuna sostanza resterà a lungo 
«non identificata» nel laboratorio 
di San Lorenzo. Ma nel laboratorio 
chimico non vengono soltanto ana- 
lizzah gli stupefacenti. 


I sofisticati 

mezzi 
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anche dietro 
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Vengono studiate al microscopio 
le banconote che si sospetta siano 
false. E che spettacolo vedere al mi¬ 
croscopio una banconota da cento- 
mila lire, che spettacolo se confron¬ 
tata con una banconota falsa. A oc¬ 
chio, le direste uguali. E invece sco¬ 
prireste che la nostra zecca ha «im¬ 
bottito» l'originale di tali e tanti se¬ 
gni di riconoscimento - che non so¬ 
no la banalissima filigrana, pure im¬ 
portante - da renderla 
irriproducibile persino dal mago dei 
maghi dei falsari. Soldi falsi. Ma an¬ 
che documenti falsi. Provate a can¬ 
cellare un timbro o una firma da un 
documento, sovrapponendovi chili 
di inchiostro. A occhio nudo non 
scommetereste una lira sulla possi¬ 
bilità di mettere in rilievo la parte 
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anche il lavoro 
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La Scheda 


La trovata 
di un 
segugio 
di fine 800 



DALL’INVIATO 


La dattiloscopia, la scienza 
che studia le impronte digita¬ 
li, ha appena compiuto un se¬ 
colo. E la scoperta dell' «uni¬ 
cità» delle impronte digitali 
nacque di pari passo con il 
«bertillonismo», la prima ru¬ 
dimentale misurazione antro¬ 
pometrica ideata e applicata 
da Alphonse Bertillon, mode¬ 
stissimo funzionario della 
leggendaria «Suretè», la poli¬ 
zia parigina di fine ottocento. 
In un'epoca in cui, non c'era 
la possibilità di fotografare i 
soggetti criminali, Bertillon 
iniziò a misurare l'altezza, l'a¬ 
pertura delle braccia, il tora¬ 
ce, la lunghezza della testa, la 
larghezza della testa, la lun¬ 
ghezza del piede sinistro, la 
lunghezza del dito medio del¬ 
la mano sinistra, dell'orec¬ 
chio sinistro, e così via. Con 
questo sistema nel 1892 ven¬ 
ne scoperto e arrestato l'anar¬ 
chico e pluridinamitardo Ra- 
vachol. L'èra di Vidocq, il po¬ 


liziotto capace di «mandare a 
memoria» migliaia di facce, 
era tramontata per sempre. 
Nasceva «la scienza contro il 
delitto». 

Scontro titanico: nel maggio 
del 1934, due chirurghi senza 
scrupoli, per la «modica» 
somma di 5000 dollari, corro¬ 
sero con acidi i polpastrelli 
del gangster John Dillinger al 
quale, in precedenza, erano 
state rilevate le impronte di¬ 
gitali. Soldi buttati. A Chica¬ 
go, all'uscita di un cinema, 
Dillinger fu ucciso a colpi di 
mitra da agenti dell' FBI. E 
leggenda vuole che le sue li¬ 
nee papillari fossero già tor¬ 
nate visibili. Sarà anche per 
questo che le impronte ven¬ 
gono chiamate «il suggello 
incancellabile». 

Ea distanza che separa l'o¬ 
dierna «squadra mobile» da 
quella di dieci o quindici an¬ 
ni, fa è probabilmente simile 
a quella che - a Parigi - a fine 
secolo, separò Bertillon da Vi¬ 
docq. qual è oggi l'equivalen¬ 


te del «suggello incancellabi¬ 
le»? Ea scienza dattiloscopica, 
probabilmente, ha esaurito - 
se ci è consentita la licenza - 
la sua spinta propulsiva. E per 
certi versi, persino r«intercet- 
tazione telefonica» è una ve¬ 
na investigativa alla quale 
non si può chiedere l'impossi¬ 
bile. Oggi, ad andare per la 
maggiore, sono le cosiddette 
intercettazioni ambientali. 
Campo sconfinato e in conti¬ 
nua evoluzione. 

C'è un soggetto da pedinare? 
Intanto è bene sapere che per 
un «singolo» pedinamento, 
nell' arco di una giornata, 
vengono messi in campo cin¬ 
quanta uomini. La macchina 
da seguire, di solito, è legger¬ 
mente «appesantita» da una 
microspia tenuta da una cala¬ 
mita. Un piccolo congegno 
che consente l'esatta indivi¬ 
duazione, in ogni momento, 
della macchina seguita. E ci 
sono quelle piazzate nelle ca¬ 
se e nei negozi. Ea microspia 
viene autorizzata dalla magi¬ 


stratura per quaranta giorni. 
Al termine dei quali la polizia 
presenta il suo primo rappor¬ 
to e può chiedere una proroga 
di venti giorni. Il magistrato 
decide di volta in volta. 

I mafiosi più incalliti non ci 
cascano. Nelle famiglie con 
un congiunto latitante, il pa¬ 
rente è considerato morto: 
non viene mai nominato. 
Dunque, non è l'intercetta¬ 
zione a portare la polizia sulle 
tracce di questa o quella pri¬ 
mula rossa. Ma questi suppor¬ 
ti investigativi, indubbia¬ 
mente, permettono una cono¬ 
scenza approfonditissima di 
contesti criminali altrimenti 
tabù. Il pentito può racconta¬ 
re tutto. Ma - tranne rarissime 
eccezioni - a cose fatte. 

Vedere dal vivo e da vicino 
con una minuscola telecame¬ 
ra piazzata in un punto stra¬ 
tegico o da distanze siderali 
con il «Celestron», ascoltare 
dagli uffici della squadra mo¬ 
bile, come se si fosse presenti 
alla conversazione, fornisce 


una marcia in più. 

«La squadra mobile di Paler¬ 
mo - osserva il questore Anto¬ 
nio Manganelli- si è adeguata 
ad esigenze via via crescenti. 
A monte di questo sforzo, e di 
questi risultati, c'è ormai una 
determinazione che ci con¬ 
sente di fare riferimento a 
tecnologie avanzatissime, 
dall'informatica alle scienze 
criminalistiche. Di pari passo 
con questi strumenti, è enor¬ 
memente cresciuta la profes¬ 
sionalità degli operatori. 
Scuole e corsi di aggiorna¬ 
mento sono pane quotidiano. 
Come è indispensabile il con¬ 
tinuo lavoro di scambio con 
le polizie di altri paesi. Non 
abbiamo copiato nulla da 
nessun paese. Ma è pur vero 
che, da ciascuna metodologia 
investigativa straniera, abbia¬ 
mo tratto quegli ingredienti 
che potevano tornarci utili. E 
nel nostro caso, qui. A Paler¬ 
mo. Per il particolarissimo ti¬ 
po di indagini che siamo 
chiamati a svolgere». [S. L. ] 


occultata. In laboratorio, invece, 
sarà proprio la parte nascosta dal fal¬ 
sario a prendersi la sua bellissima ri¬ 
vincita tornando ad apparire nel suo 
primigenio splendore. Infine, in 
questo laboratorio, si evidenziano le 
impronte. 

Capitolo fondamentale ai fini di 
una buona indagine. Com'è noto, la 
prima a intervenire sul luogo del de¬ 
litto è la «squadra sopralluoghi». 
Immaginatela come un grosso se¬ 
taccio che porta via tutto quello che 
trova. Un po' come un'aspirapolve¬ 
re che non va per il sottile. Acchiap¬ 
pa impronte digitali o bottoni o 
lembi di stoffa o bossoli o gocce di 
sangue o biglietti manoscritti o ca¬ 
pelli... All'insegna di una regola: 
meglio portare tutto - anche se mol¬ 


te cose non serviranno e andranno 
buttate - che fare gli schilfiltosi per 
poi mordersi le mani quando sarà 
impossibile correre ai ripari. Natu¬ 
ralmente l'impronta, quando è 
«buona», può essere considerata la 
regina in un'autentica indagine di 
polizia. Nel laboratorio chimico, co¬ 
me dicevamo, l'impronta, portata 
dalla «squadra sopralluoghi», sarà 
evidenziata, anche se può darsi il ca¬ 
so di impronte direttamente esalta¬ 
te in sede di sopralluogo e dunque 
immediatamente fotografate e do¬ 
cumentate. In ogni caso l'impronta 
finirà alla «sezione dattiloscopica», 
dove ha sede il casellario dattilosco¬ 
pico regionale. 

Immaginate un gigantesco sche¬ 
dario che contiene le «foto segnale¬ 


L'inconfondibile 
sagoma 
di un segugio 
della letterartura: 
il popolarissimo 
Sherlock Homes 


tiche», se così vogliamo chiamarle, 
di centinaia di migliaia di dita e di 
mani. Pare che qui ci siano impron¬ 
te che risalgono agli anni '30. Fate 
voi il conto. Poiché ogni essere uma¬ 
no ha una sua precisa identità papil¬ 
lare, in queste stanze, una volta otte¬ 
nuto un frammento utilizzabile, 
inizia un gigantesco lavoro - ormai 
tutto computerizzato - di classifica¬ 
zione e confronto. La legge italiana 
chiede almeno 17 punti di coinci¬ 
denza. In America invece, e in tutti i 
paesi di diritto anglosassone, non ci 
sono «tetti» da raggiungere: posso¬ 
no bastare quattro cinque punti di 
coincidenza pur che la qualità com¬ 
plessiva dell'immagine risponda a 
certi requisiti. Sia detto per inciso, 
anche se dovrebbe essere scontato: 


l'attività della polizia scientifica è 
un'attività di supporto per la Que¬ 
stura e la squadra mobile che, a loro 
volta, vengono direttamente inve¬ 
stite e, se del caso, autorizzate dalla 
autorità giudiziaria. 

Potremmo parlare delle prove 
grafiche. Quando - ad esempio - si 
tratta di scoprire seun certo biglietto 
è stato scritto di pugno da un latitan¬ 
te del quale si possiede qualcosa che 
lui ha «sicuramente» scritto, anche 
se molti anni prima. Scopriremmo, 
anche se siamo convinti di essere vi¬ 
sceralmente umorali nella nostra 
scrittura, che abbiamo pur sempre i 
nostri tic, le nostre cifre segrefe, il 
nostro modo di attaccare fra loro 
questa o quella lettera in particolare. 
Scopriremmo che la grafia, come le 
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impronte digitali, è assolutamente 
personale e dunque irripetibile per 
quante simulazioni si possano ten¬ 
tare. E vale anche per le armi e per le 
munizioni. Identica «personalità», 
infatti, la esprime ciascuna arma. 

Bisogna visitare la «sezione bali¬ 
stica» per rendersene conto. Segni di 
estrazione e di percussione: ad 
ognuna di queste singole «voci», 
che corrispondono ad altrettante fa¬ 
si dell'uso di un'arma, corrispondo¬ 
no tracce visive sul bossolo che poi 
saranno millimetricamente rileva¬ 
te, ingigantite, fotografate, spedite 
al magistrato. Ed esiste un archivio 
capace di dire se una determinata ar¬ 
ma ha già sparato in precedenza op¬ 
pure no. La tradizionale matricola 
dell'arma appositamente abrasa dai 
delinquenti? Escamotage ormai 
puerile. Ho visto una pistola dove il 
numero di matricola era stato total¬ 
mente raschiato. E ho visto la foto di 
quell'arma, dopo un trattamento 
chimico che ha consentito quasi di 
scarnificare la parte occultata facen¬ 
do tornare a brillare il primitivo nu¬ 
mero di serie. Sembrava di avere le 
visioni. Non sono effetti speciali, in¬ 
tendiamoci. È scienza al servizio di 
una buona causa: rendere la vita dif¬ 
ficile ai mascalzoni che del crimine 
hanno fatto ragione di vita. E tutti i 
tecnici, i funzionari, gli ispettori con 
in quali ho parlato non hanno fatto 
altro che fare continuo riferimento 
ai nostri codici. E al garantismo - an¬ 
che se a questo punto il discorso di¬ 
venterebbe davvero interminabile - 
che tutela, in ognuna di queste sin¬ 
gole fasi dell' indagine, i diritti dell' 
indagato, i diritti del sospettato. 

Ci sono prove scientifiche dette 
«irripetibili». Una volta che le hai 
fatte non puoi più ripeterle, indi¬ 
pendentemente dal risultato rag¬ 
giunto. Una di queste è il «tampon 
Mt». Un piccolo cilindro che viene 
passato sulle mani e sui polsi o - se è 
stato adoperato un fucile o una mi- 
traglietta - anche sulla guancia de- 
sfra e una parte del collo. Il contem¬ 
poraneo ritrovamento di tre sostan¬ 


ze - piombo, antimonio e bario - of¬ 
fre la certezza matematica che la per¬ 
sona, sottoposta a quell'esame, ha 
sparato. Due sostanze su tre non ba¬ 
stano, anche perché esistono me¬ 
stieri - ad esempio il tipografo, o l'a¬ 
gricoltore che lavora coi concimi - 
che possono calamitare alcune di 
queste sostanze. Ma è un esame che 
va fatto entro dodici ore. Ragion per 
cui è contemplata la presenza dell' 
avvocato difensore, che tornerà ad 
essere presente - sempre che non vo¬ 
glia rinunciare a questo diritto - in 
sede di esame di laboratorio. 

Tutto diventerà poi «reperto». 
Tutto diventerà «corpo del reato», 
«supporto» tecnico per la decisione 
finale in un'aula di corte d'assise o di 
tribunale. E centinaia di dati arrive¬ 
ranno - anche se noi non abbiamo 
fatto in tempo neanche a parlarne - 
da un'altra sezione che nelle indagi¬ 
ni antimafia sta quasi diventando 
«mitica»: la «sezione videoregistra¬ 
zione ed elaborazione immagini». 
Date a quei ragazzi il filmato di una 
rapina in banca girato da una teleca¬ 
mera a circuito chiuso. Siete voi a ve¬ 
dere solo delle ombre che scorrono 
sul monitor. Loro vi cattureranno le 
immagini più nascoste per ripropor- 
vele sotto forma di luminosisssimi 
primi piani, ben incisi, ben a fuoco, 
con il giusto contrasto. Per inten¬ 
derci: è questa la sezione che ha cat¬ 
turato quell' immagine di Pietro 
Aglieri che, confrontata con una 
vecchia segnaletica, ha consentito 
di fare scattare il blitz. 

Il «Celestron» è il gigantesco can¬ 
nocchiale che, posizionato su una 
montagna che sovrasta Bagheria, 
mise a fuoco quel gruppo di case do¬ 
ve si sospettava si nascondesse il su¬ 
perlatitante. Bastò un attimo che 
Aglieri mettesse il muso fuori dalla 
porta e si ritrovò in padella. Fotogra¬ 
fato, ingigantito, riprodotto, molti¬ 
plicato all'infinito. Ormai si trattava 
«solo» di andarlo aprendere. 

Ripenso al cannocchiale che chie¬ 
devano Cassarà e Montana. È pro¬ 
priovero. Sono passati secoli. 


l'Unità 



Mercoledì 9 luglio 1997 


L'Intervista 



Gabriel Levi 



MasterPhpto 


Violenze 
e abusi 
sui minori 
nascono 
dalla mancanza 
di rispetto 
Un valore 
che si può 
insegnare 
I consigli 
di un 

neuropsichiatra 
a politici 
e media 


«Scuola, un antidoto 
alla pedofilia» 


«La pedofilia, il pestaggio del ragazzo di colore, lo 
scherzo goliardico pesante e umiliante sono tutti fe¬ 
nomeni che con diverso grado di gravità vanno asait- 
ti nella categoria generale delTahuso, della prevarica¬ 
zione, della violenza, in una parola della mancanza di 
"riconoscimento e di rispetto dell'altro". Un valore 
che non fa parte della formazione degli educatori e 
tantomeno è elemento essenziale nell'educazione 
scolastica del bambino, con prevedibili drammatiche 
conseguenze sugli adulti di domani, "anestetizzati al 
rapporto umano"». Non è tenero e neppure ottimista 
il professor Gabriel Levi, ordinario di Neuropsichia¬ 
tria infantile alTUniversità di Roma, invitato ad af¬ 
frontare il tema del giorno: ragazzini abusati e violen¬ 
tati in famiglia e a scuola, nel silenzio e nell'indifferen¬ 
za dei più. 

Professor Levi, la pedofilia è un fenomeno legato a 
questo momento sociale, sta emergendo di più e se sì, 
per quale motivo? 

«La pedofilia è sempre esistita ma con due aspetti: una 
parte della società è stata sostanzialmente consenziente 
e l'ha ritenuta legittima, gradevole e istruttiva e laddove 
veniva colUvata la si riteneva parte dell'educazione sen¬ 
timentale. Frange non irrilevanti del pensiero occiden¬ 
tale, nella riflessione a livello teorico, hanno rilevato 
che il massimo di libero arbitrio stava nel massimo di li¬ 
bertà e quindi anche nell' uso "illimitato" di sesso e vio¬ 
lenza. Credo anche che questo sia alla base del concetto 
dei campi di concentramento, che non è dato solo da 
pregiudizi razziali e antisemiti, ma anche dalle riflessio¬ 
ni su limite o non limite della violenza e della aggressivi¬ 
tà, come espressione di libertà. Negli ultimi 50 anni, poi, 
la pedofilia si è saldata alTinterno di una civiltà di comu¬ 
nicazione di massa, soprattutto visiva e sta trasforman¬ 
do la popolazione che da questa è attratta. Si tratta di un 
gruppo vulnerabile di persone, stimato intorno al 15 per 
cento della popolazione di tutte le fasce d'età, adole¬ 
scenziale, giovane e adulta, che prima della civiltà del¬ 
l'immagine (visiva, televisiva, via Internet) era oggetto 
di un controllo sociale possibile e agiva in un ambiente 
socialmente determinato e meno confuso su educazio¬ 
ne e valori e che oggi è abbandonata a sé stessa, a pulsio¬ 
ni aggressive non subliminabili. 

Negli anni '60 poi e in parallelo con la proliferazione 
dei mass-media è cominciata la denuncia sugli abusi fi¬ 
sici, sessuali e psicologici nei confronti dei minori. Non 
era vero che la famiglia fosse sempre quel nido di tran¬ 
quillità e serenità, ma c'erano bambini bastonati, vio¬ 
lentati, sottoposti a pressioni psicologiche intollerabili 
e in tutti i casi questi abusi venivano spesso gabellati da 
intenti educativi. I numeri di oggi sono impressionanti: 
in Italia e in Europa si pensa che un bambino su mille su¬ 
bisca un trauma fisico importante e 5 su mille un abuso 
sessuale rilevante, se poi consideriamo genericamente 
situazioni di promiscuità sessuale e di violenza, queste 
riguardano l'8 per cento della popolazione infantile del¬ 
la fascia sociale più bassa. E proprio perché il fenomeno 
è emerso soprattutto nelle classi povere, sradicate e de- 
culturate si è sottovalutato il collegamento con la civiltà 
delle comunicazioni di massa.» 

Quello che colpisce è la difficoltà per operatori del¬ 
l'infanzia, maestri, educatori, pediatri, psicologi e 
anche psichiatri, a segnalare e a registrare un feno¬ 
meno che, vista la grandezza di cui si parla, andrebbe 
visto prima e di più. Perché? 

«Perché nessuno di noi è preparato a riconoscere il disa¬ 
gio, la sofferenza, la tristezza dei bambini. I tecnici non 
sono stati formati per questo. Nessuno sa come si educa 
un bambino emotivamente, come si fa a lavorare con lui 
sulla rabbia, sulla paura, sul rapporto con gli altri, nessu¬ 
no gli spiega, già alle materne e alle elementari dove si 
pensa di introdurre la seconda lingua o il corso di infor¬ 
matica, che pestare i piedi agli altri significa subire pri¬ 
ma 0 poi lo stesso trattamento. Se non si è in grado di ri¬ 
conoscere un bambino angosciato, che piange, che non 
dorme la notte, che ha il terrore degli esami, non viene 
riconosciuto gran parte del disagio infantile. In una ri¬ 
cerca abbiamo rilevato che il 30 per cento dei bambini 
del nostro centro ha subito un qualche tipo di abuso che 
non viene registrato. Così, un dato internazionale ci di¬ 
ce che per ogni bambino seguito da un servizio di neuro¬ 
psichiatria infantile, ce ne sono due con gli stessi proble¬ 


mi, che non vengono segnalati. E invece la prevenzione 
è importante: oggi si uccidono 28 adolescenti su lOOmi- 
la. La cifra si potrebbe dimezzare se si individuassero i 
bambini depressi sotto gli otto anni. » 

Mi pare che lei abbia posto l'accento anche su un 
ruolo determinante dei mass -media e dell'informa¬ 
zione 

«Se vogliamo affrontare problemi di tale complessità 
l'informazione non può certo puntare sui casi-baracco¬ 
ne, sull'evento eccezionale. E pessima informazione 
quella che magari in un'unica pagina riunisce il bambi¬ 
no che si ammazza, quello che uccide la nonna, il ragaz¬ 
zetto violentatore e due genitori che si strappano i figli 
sotto i flash dei fotografi. Ognuna di queste notizie è la 
punta di un iceberg che nasconde un fenomeno com¬ 
plesso e drammatico e presentare dieci punte di iceberg 
serve solo a generare confusione e ad anestetizzare gli 
adulti su ogni possibile intervento. La denuncia dei fe¬ 
nomeni drammatici è inutile se non si sanno interpreta¬ 
re i segni prevenhvi. Questo tipo di notizie andrebbero 
date in 10 righe e andrebbe invece spiegato cos'è il suici¬ 
dio infantile, la depressione e come si riconosce. E non 
mi si dica che l'informazione ha "bisogno" della spetta¬ 
colarizzazione. Forse perché è considerata la peste nera 
che ci riguarda tutti, ma pensi com'è cambiata l'infor¬ 
mazione sull'Aids, puntata più sulla prevenzione che 
sulla paura. Quanto al cosiddetto mercato, occorre fare 
un distinguo: chi commissiona, produce, distribuisce, 
acquista videocassette di stupro infantile o addirittura 
di omicidio commette dei reati gravissimi e non è certo 
paragonabile a chi legge "Playmen", ma comunque cer¬ 
ti comportamenti, ancora, sono punte di iceberg che 
nascondono fenomeni molto più generali che devono 
essere analizzati per capire quel tipo di "divertimento". 
Il mercato certamente non ha creato direttamente bam¬ 
bini criminali e adulti pedofili, ma ha contribuito a in¬ 
fluenzare le popolazioni più vulnerabili e a spostarle 
verso l'adozione di modelli più violenti e prevaricatori». 

Cosafare? 

«Io avrei tre indicazioni per tre ministri, Berlinguer, Ro¬ 
sy Bindi, Livia Turco. La scuola anche se lentamente sta 
modificandosi, si è capito che deve preparare individui 
adattabili senza traumi cognitivi e lavorativi, a una so¬ 
cietà in continuo cambiamento, ma l'accento è stato 
messo in parte prevalente sull'acquisizione di metodi e 
strumenti professional-cognitivi o metodologici -intel¬ 
lettivi, trascurando l'educazione piena alla personalità. 
L'adulto di domani, colui che deve garantire il diritto al¬ 
la sopravvivenza dell'umanità, dovrà cambiare città e 
lavoro continuamente, mantenendo però dentro di sé 
una stabilità affettiva, dovrà saper rispettare l'altro per 
pretendere il rispetto della parte diversa di sé. Vorrei che 
la riforma Berlinguer tenesse conto di tutto ciò, alla luce 
appunto dello sviluppo della personalità del bambino. 
Mi colpisce un fatto. N egli ultimi anni ci sono stati alme¬ 
no 20 convegni sugli asili nido: sul rapporto dei bambini 
con gli asili-nido, degli insegnanti, dei genitori con gli 
asili-nido, e tutU sanno quanto gli asili -nido italiani sia¬ 
no apprezzati all'estero. Ebbene, sa quanti bambini fre¬ 
quentano gli asili-nido pubblici? Il 6 per cento. E allora 
io mi chiedo che cosa faccia quell'altro 94 percento, con 
chi passa il tempo e come? Io personalmente lo so. Affi¬ 
dati a baby sitter di passaggio, a nonni malandati, a ma¬ 
dri disoccupate e frustrate, nel retrobottega di un nego¬ 
zio. Perché non facciamo un bel convegno sui bambini 
che non vanno all'asilo-nido? Al ministro della Sanità 
vorrei chiedere, per allinearsi agli altri paesi europei, un 
progetto sul tema della salute mentale nell'età evoluti¬ 
va. Per prevenire appunto, perché i bambini imparino a 
star bene con sé stessi e poter riconoscere il disagio appe¬ 
na si manifesta per poterlo elaborare, piuttosto che 
spendere poi molto (come accade in Italia) sulla salute 
mentale degli adulti. 

Infine quest'anno sono stati stanziati circa 800 mi¬ 
liardi dal ministero della Solidarietà sociale: per creare 
servizi a diffusione capillare, per rinforzare quelli esi¬ 
stenti, per poter agire sul pubblico e controllare il priva¬ 
to ne servono 8mila. Sarebbe il minimo indispensabile 
per una società che punta sui bambini, cioè sul suo futu¬ 
ro». 


Anna Morelli 
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l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

340 

-2,86 

ACQ POTABILI 

4462 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8939 

4,92 

AEDES RNC 

4437 

-0,43 

ALITALIA 

782,3 

5,20 

ALITALIAP 

499,4 

2,06 

ALITALIA RNC 

656,2 

6,53 

ALLEANZA 

14003 

-0,64 

ALLEANZA RNC 

8729 

-1,04 

ALLIANZ SUBALP 

12856 

0,55 

AMBROVEN 

5981 

0,50 

AMBROVEN R 

2928 

-1,01 

AMGA 

1246 

1,96 

ANSALDO TRAS 

1889 

0,43 

ARCUATI 

2459 

2,93 

ASSITALIA 

5547 

0,65 

AUSILIARE 

2700 

0,00 

AUTO TO-Ml 

10326 

0,35 

AUTOGRILL FIN 

2953 

1,16 

AUTOSTRADE P 

3402 

-0,53 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

11591 

0,42 

BAGRICMIL 

14198 

0,20 

B BRIANTEA 

14215 

0,76 

B DESIO-BRIANZA 

2500 

0,00 

BFIDEURAM 

5933 

0,63 

B LEGNANO 

5484 

-0,78 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

810 

10,75 

B POP MILANO 

10187 

-0,26 

BROMA 

1349 

2,04 

BS PAOLO BRES 

3364 

2,37 

BS PAOLO BRESW 956,5 

3,09 

B SARDEGNA RNC 

15453 

0,02 

B TOSCANA 

3453 

0,91 

BANCA CARIGE 

11650 

0,01 

BASSEHl 

7155 

4,48 

BASTOGl 

55,7 

-3,47 

BAYER 

69000 

-1,04 

BCA INTERMOBIL 

2800 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2924 

2,70 

BENETTON 

26945 

2,37 

BINDA 

25,8 

-4,80 

BNA 

1025 

5,09 

BNAPRIV 

582,2 

3,59 

BNA RNC 

585,3 

3,36 

BNLRNC 

15612 

1,52 

BOERO 

6300 

0,00 


BON FERRARESI 

10750 

0,00 

BREMBO 

18690 

-0,10 

BRIOSCHI 

189 

-2,93 

BULGARI 

9486 

0,33 

BURGO 

9846 

1,28 

BURGO PRIV 

9950 

0,00 

BURGO RNC 

8925 

0,00 

c 

CAB 

12430 

-0,16 

CARFARO 

1560 

4,77 

CARFARO RISP 

1550 

1,31 

CALCEMENTO 

3312 

2,57 

CALP 

5232 

-1,10 

CALTAGIRONE 

1052 

0,57 

CALTAGIRONE RNC 960 

-0,52 

CAMFIN 

3050 

0,00 

CANTONI 

2080 

-9,17 

CANTONI RNC 

2290 

0,00 

CARRARO 

8987 

-1,11 

CEM.AUGUSTA 

2200 

0,00 

CEM.BARLEHA 

4700 

0,00 

CEM.BARLEHA 

RNC 

3500 

1,19 

CEMENTIR 

1170 

0,17 

CENTENARI ZIN 

96,5 

0,00 

CIGA 

883,8 

-0,01 

CIGA RNC 

811 

-0,75 

CIR 

1157 

1,31 

CIRRNC 

638,4 

0,35 

CIRIO 

743,4 

-1,84 

CMl 

3564 

0,65 

COFIDE 

578,9 

3,28 

COFIDE RNC 

386 

0,94 

COMAU SPA 

5180 

2,70 

COMIT 

4215 

2,36 

COMITRNC 

3682 

2,28 

COMMERZBANK 

48240 

-1,15 

COMPART 

817,2 

-0,67 

COMPART RNC 

733 

1,44 

COSTA CR 

3765 

-2,51 

COSTA CR RNC 

2375 

0,00 

CRBERGAMASCO 

29266 

-0,16 

CR FONDIARIO 

1474 

1,10 

CRVALTELLINESE 

12298 

-0,08 

CREDIT 

3531 

2,97 

CREDIT RNC 

2092 

-0,62 

CRESPI 

4367 

-1,22 

CUCIRINI 

1380 

6,15 


D 


CALMINE 

380,1 

0,08 

DANIELI 

12492 

-0,75 

DANIELI RNC 

6137 

-0,52 

DE FERRARI 

5960 

-0,75 

DE FERRARI RNC 

2202 

2,13 

DEROMA 

10386 

-0,01 

E 

EDISON 

8769 

-0,11 

ENI 

9997 

0,21 

ERICSSON 

28792 

0,23 

ERIDANBEG-SAY 

261700 

0,82 

ESAOTE 

4643 

3,59 

ESPRESSO 

5848 

0,38 

EUROMOBILIARE 

2432 

0,91 

F 

FALCK 

6733 

0,15 

FALCKRISP 

6950 

0,00 

PIAR 

4287 

5,85 

FIAT 

6454 

-0,12 

FIAT PRIV 

3299 

-0,48 

FIAT RNC 

3410 

-0,12 

FINPART ORD 

1060 

-0,47 

FIN PART PRIV 

574 

-3,09 

FINPART RNC 

789,2 

0,51 

FINARTE ASTE 

1000 

0,U0 

RINCASA 

145,3 

5,44 

FINMECCANICA 

1400 

1,38 

FINMECCANICA 



RNC 

1090 

0,28 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

795 

-0,63 

GARBOLl 

2170 

0,00 

GEMINA 

608 

-0,10 

GEMINA RNC 

1059 

-2,93 

GENERALI 

31244 

-0,46 

GEWISS 

28976 

-0,22 

GILDEMEISTER 

4907 

-0,67 

GIM 

877,2 

-0,26 

GIMRNC 

1176 

0,00 

GIMW 

72,5 

-1,09 

H 

HPl 

826,7 

1,21 

HPl RNC 

654,8 

-0,43 

HPl W 98 

83,3 

0,48 


IFIPRIV 

22545 

-0,56 

IFIL 

5926 

-0,29 

IFILRNC 

3407 

-0,47 

IM METANOPOLl 

1103 

0,27 

IMA 

7329 

7,23 

IMI 

16663 

2,51 

IMPREGILO 

1202 

0,25 

IMPREGILO RNC 

1105 

-0,18 

INA 

2573 

0,43 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33917 

-0,39 

INTERPUMP 

5168 

-0,08 

IPISPA 

1758 

0,29 

IRCE 

9900 

0,60 

ISEFl 

770,9 

3,64 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

11089 

0,05 

ITALCEM RNC 

4358 

1,97 

ITALGAS 

5484 

-0,53 

ITALMOB 

25584 

0,38 

ITALMOB R 

13112 

-0,07 


J 


JOLLY HOTELS 

8300 

1,75 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4678 

1,98 

LA FONDASS 

7372 

1,29 

LA FONDASS RNC 

3612 

2,27 

LA GAIANA 

3230 

0,00 

LINIFICIO 

780,1 

2,60 

LINIFICIO RNC 

536,5 

1,38 

M 

MAFFEl 

2208 

-1,25 

MAGNETI 

2997 

-0,86 

MAGNETI RNC 

1794 

-1,32 

MAGONA 

8275 

0,00 

MANIF ROTONDI 

807,5 

0,00 

MARANGONI 

4700 

0,23 

MARZOTTO 

15938 

0,53 

MARZOTTO RIS 

14750 

5,36 

MARZOTTO RNC 

7025 

0,72 

MEDIASET 

7374 

-0,67 

MEDIOBANCA 

11270 

0,12 

MEDIOLANUM 

23270 

5,78 

MERLONI 

5321 

2,13 

MERLONI RNC 

1626 

-0,12 


MILANO ASS 

4295 

-0,90 

MILANO ASS RNC 

2479 

0,57 

MITTEL 

1174 

1,21 

MONDADORI 

10584 

-2,15 

MONDADORI RNC 

7600 

0,00 

MONRIF 

585 

4,93 

MONTEDISON 

1179 

-0,76 

MONTEDISON RIS 

1528 

-3,90 

MONTEDISON RNC 

1157 

-0,26 

MONTEFIBRE 

988,1 

5,06 

MONTEFIBRERNC 

820,7 

0,09 

N 

NAl 

273,7 

-2,04 

NECCHl 

613,7 

-1,02 

NECCHl RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVEHI 

495,8 

-0,28 

OLIVETTI P 

1237 

6,09 

OLIVEHI R 

525,7 

3,28 

P 

PAGNOSSIN 

7333 

-3,48 

PARMALAT 

2497 

-0,32 

PERLIER 

269 

-2,18 

PININFARINA 

29532 

0,26 

PININFARINARIS 

26700 

0,00 

PIRELLI SPA 

4231 

-0,75 

PIRELLI SPAR 

2395 

-0,62 

PIRELLI CO 

2665 

0,00 

PIRELLI CO RNC 

1950 

0,26 

POL EDITORIALE 

3056 

6,15 

POP BG CR VAR 

25531 

0,22 

POP BRESCIA 

8969 

0,55 

POP SPOLETO 

9047 

-0,25 

PREMAFIN 

488,4 

-2,09 

PREMUDA 

1780 

-0,06 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

9410 

-2,02 

R 

RAS 

14393 

-2,02 

RAS RNC 

8881 

-1,04 

RAHl 

3658 

-1,00 

RECORDATl 

12008 

-0,08 

RECORDATl RNC 

6057 

-0,33 

REJNA 

16600 

0,00 


REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1988 

2,47 

REPUBBLICA 

2677 

-0,74 

RlCCHEHl 

1798 

0,00 

RINASCENTE 

9356 

1,30 

RINASCENTE P 

3459 

0,26 

RINASCENTE R 

4146 

4,09 

RISANAMENTO 

18978 

2,58 

RISANAMENTO RNC 10000 

3,63 

RIVA FINANZ 

6050 

-2,37 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5309 

3,91 

ROLO BANCA 

21918 

1,72 

s 

SPAOLO TO 

13865 

5,75 

SAES GEH 

27044 

-0,23 

SAESGEH PRIV 

16000 

0,00 

SAES GEH RNC 

16533 

-0,40 

SAFFA 

2905 

3,01 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1262 

3,36 

SAFILO 

43691 

1,17 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

14125 

-0,97 

SAIR 

5686 

0,69 

SAIAG 

6884 

0,34 

SAIAG RNC 

3828 

0,08 

SAIPEM 

9499 

-0,55 

SAIPEM RNC 

5540 

0,00 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5476 

0,00 

SASIBRNC 

3086 

-0,19 

SAVINO DEL BENE 

2009 

0,55 

SCHIAPPARELLI 

97,5 

2,20 

SCI 

25,8 

37,97 

SEAT 

564,3 

0,12 

SEAT RNC 

366,6 

-0,05 

SERPI 

9390 

0,00 

SIMINT 

10846 

2,76 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9893 

0,16 

SMI METALLI 

633 

-0,33 

SMI METALLI RNC 

725 

-1,25 

SMURFITSISA 

1150 

2,22 

SNIA BPD 

1717 

-2,66 

SNIA BPD RIS 

1685 

0,18 

SNIA BPD RNC 

1162 

0,09 

SOGEFl 

4161 

-0,81 


SONDEL 

2815 

-0,81 

SOPAF 

1498 

-0,07 

SOPAF RNC 

1127 

1,17 

SORIN 

5742 

0,47 

STANDA 

15990 

4,71 

STANDA RNC 

3749 

1,46 

STAYER 

1225 

-0,65 

STEFANEL 

2819 

0,82 

STEFANEL RIS 

2697 

-0,66 

STET 

10183 

1,14 

STETR 

5790 

0,31 


T 


TECNOST 

2915 

-0,07 

TEKNECOMP 

865 

-1,75 

TEKNECOMPRNC 

747 

-0,40 

TELECO 

5172 

-0,23 

TELECO RNC 

4350 

-3,87 

TELECOM IT 

5651 

1,27 

TELECOM IT R 

3340 

0,09 

TERME ACQUI 

550 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

425 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5759 

0,91 

TIMRNC 

3032 

-0,03 

TQRO 

20908 

1,69 

TQRQP 

9027 

-0,86 

TQROR 

8915 

-0,79 

TQSl 

13251 

0,88 

TRENNQ 

3140 

0,90 


U 


UNICEM 

12359 

0,99 

UNICEM RNC 

4573 

2,26 

UNIPOL 

5171 

0,78 

UNIPOLP 

3071 

2,40 

UNIPOL PW 

537,2 

2,19 

UNIPOL W 

574,6 

2,74 


V 


VIANINIIND 

905 

-0,08 

VIANINI LAV 

2498 

-0,08 

VITTORIA ASS 

5408 

1,08 

VOLKSWAGEN 

1444000 

4,08 


z 


ZIGNAGO 

12023 

3,18 

ZUCCHl 

9155 

5,51 

ZUCCHl RNC 

4272 

4,20 

ZUCCHINI 

10969 

5,48 


CAMBI 

VALUTA 

08/07 

07/07 

DOLLARO USA 

1709,33 

1700,97 

ECU 

1916,67 

1916,99 

MARCO TEDESCO 

973,98 

974,94 

FRANCO FRANCESE 

288,81 

289,18 

LIRA STERLINA 

2893,21 

2863,92 

FIORINO OLANDESE 

865,18 

866,12 

FRANCO BELGA 

47,20 

47,25 

PESETA SPAGNOLA 

11,53 

11,55 

CORONA DANESE 

255,73 

256,04 

LIRA IRLANDESE 

2595,79 

2589,05 

DRACMA GRECA 

6,19 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,67 

DOLLARO CANADESE 

1239,90 

1239,59 

YEN GIAPPONESE 

15,16 

15,13 

FRANCO SVIZZERO 

1167,73 

1167,69 

SCELLINO AUSTR. 

138,42 

138,55 

CORONA NORVEGESE 

233,15 

233,38 

CORONA SVEDESE 

220,08 

220,72 

MARCO FINLANDESE 

327,33 

327,46 

DOLLARO AUSTRAL. 

1271,40 

1265,01 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.530 

17.580 

ARGENTO (PER KG.) 

234.600 

236.000 

STERLINA (V.C.) 

128.000 

141.000 

STERLINA (N.C.) 

131.000 

154.000 

STERLINA (POST.74) 

129.000 

151.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

106.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

102.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

102.000 

120.000 

20 MARCHI 

134.000 

149.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

550.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

660.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2350 

0,00 

BONAPARTE 

20 

-4,76 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

72 

0,70 

FERRNORDMI 

832 

0,00 

FINPE 

785 

3,29 


FRETTE 

2220 

0,00 

IFISPRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13300 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB PO. CO. IN. ZC 

60 

0,17 

POP COM INDÙ. 

22000 

-0,45 

POP CREMA 

54100 

2,08 

POP CREMONA 

10120 

0,20 

POP EMILIA 

63300 

0,16 

POP INTRA 

11800 

0,00 

POP LODI 

10600 

0,00 

POP LUINO VARESE 7800 

0,00 


POP NOVARA 

7005 

1,52 

POP SIRACUSA 

15750 

0,13 

POP SONDRIO 

27600 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 109,9 

1,76 

POP.COM.IND99CV 138 

-1,43 

POP.CREM.7%CV 

108 

-1,37 

POP.CRÉM.8%CV 

107,6 

-1,28 

POP.EMIL99 CV 

108,25 

0,23 

POP.EMILIA CV 

138,35 

0,36 

POP.INTRA CV 

109 

0,93 

POP.LODI CV 

107,5 

0,00 

SANITÀ 

SOSP 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,90 

-0,15 

ENTE FS 94-04 

110,10 

0,40 

ENTE FS 94-04 

103,30 

0,05 

ENTE FS 96-01 

100,58 

0,17 

ENTE FS 94-02 

100,53 

-0,02 

ENTE FS 92-00 

102,20 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

101,70 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,71 

-0,44 

ENTE FS OP 90-98 

105,11 

-0,09 

ENEL 1 EM 86-01 

102,31 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,70 

0,18 

ENEL 1 EM 90-98 

107,00 

0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

105,34 

0,14 

ENEL 1 EM 92-00 

104,35 

-0,25 

ENEL2EM 85-00 

111,70 

-0,01 

ENEL2EM 89-99 

107,40 

-0,05 

ENEL2EM 93-03 

110,80 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

105,06 

-0,34 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,80 

0,70 

IRI IND 85-99 

101,80 

-0,30 

AUTOSTRADE 93-00 101,56 

-0,54 

MEDIOB 89-99 

108,00 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.842 

28.843 

CESTELLE F EAST 

11.481 

11.525 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.550 

10.609 

CESTELLE 1 

18.445 

18.433 

ADRIATICAMERICF 

27.989 

28.214 

DUCATO AZ ASIA 

9.995 

10.069 

GESTIFONDI AZ INT 

19.608 

19.644 

ADRIATIC EUROPEE 

26.139 

26.052 

DUCATO AZ EUROPA 

10.673 

10.634 

GESTIFONDI AZ IT 

14.653 

14.525 

ADRIATIC FAR EAST 

13.652 

13.732 

DUCATO AZGIAPPON 

9.823 

9.852 

GESTN AMERICA DLR 

16,915 

16,952 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.611 

23.698 

DUCATO AZ INTERN 

52.896 

52.865 

GESTN AMERICA UT 

28.772 

28.937 

ALPI AZIONARIO 

10.535 

10.508 

DUCATO AZ ITALIA 

14.584 

14.443 

GESTN EUROPA LIRE 

16.444 

16.376 

ALTO AZIONARIO 

13.213 

13.128 

DUCATO AZ PA EMER 

10.366 

10.386 

GESTN EUROPA MAR 

16,867 

16,808 

AMERICA 2000 

22.011 

22.159 

DUCATO SECURPAC 

11.397 

11.323 

GESTN FAREAST LIT 

16.122 

16.221 

AMERIGO VESPUCCI 

13.828 

13.763 

EPTA AZIONI ITA 

14.591 

14.468 

GESTN FAREAST YEN 

1065,917 

1078,094 

APULIA AZIONARIO 

12.829 

12.742 

EPTAINTERNATIONAL 

24.112 

24.140 

GESTN PAESI EMERG 

14.101 

14.071 

APULIAINTERNAZ 

12.689 

12.700 

EUROMAMERICEQF 

29.746 

29.974 

GESTNORD AMBENTE 

13.211 

13.246 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.093 

28.190 

EUROM AZIONI ITAL 

18.034 

17.880 

GESTNORD BANKING 

15.837 

15.887 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.733 

17.697 

EUROMBLUE CHIPS 

22.510 

22.562 

GESTNORD PZA AFF 

12.698 

12.600 

ARCA AZ FAR EUR 

13.866 

13.918 

EUROM EM MKTEQF 

10.323 

10.343 

GRIFOGLOBAL 

12.539 

12.414 

ARCA AZ IT 

23.514 

23.352 

EUROM EUROPE EQ F 

24.581 

24.471 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.035 

12.088 

ARCA VENTISEHE 

23.087 

23.120 

EUROM GREEN EQF 

15.541 

15.610 

IMIEAST 

14.886 

15.019 

AUREO GLOBAL 

18.645 

18.627 

EUROM GROWTH EQ F 

12.897 

12.891 

IMIEUROPE 

27.407 

27.279 

AUREO MULTIAZIONI 

13.587 

13.521 

EUROM HI-TEC EQ F 

15.617 

15.607 

IMINDUSTRIA 

18.502 

18.512 

AUREO PREVIDENZA 

24.334 

24.150 

EUROM RISK FUND 

30.197 

29.991 

IMITALY 

22.838 

22.647 

AZIMUT AMERICA 

17.246 

17.323 

EUROMTIGERFARE 

22.693 

22.732 

IMIWEST 

29.608 

29.885 

AZIMUT BORSE INT 

17.903 

17.945 

EUROPA 2000 

26.243 

26.131 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.010 

16.869 

AZIMUT CRESO ITA 

19.792 

19.644 

FERDIN MAGELLANO 

10.861 

10.977 

ING SVI AMERICA 

28.877 

29.093 

AZIMUT EUROPA 

16.161 

16.058 

FIDEURAM AZIONE 

22.651 

22.770 

ING SVI ASIA 

10.158 

10.246 

AZIMUT PACIFICO 

13.360 

13.436 

FINANZA ROMAGEST 

14.009 

13.876 

ING SVI AZIONAR 

23.069 

22.865 

AZIMUT TREND 

19.696 

19.710 

FONDERSELAM 

19.231 

19.321 

ING SVIEM MAR EQ 

13.135 

13.144 

AZIMUT TREND EMER 

12.230 

12.214 

FONDERSELEU 

18.602 

18.487 

ING SVI EUROPA 

28.669 

28.507 

AZIMUT TREND ITA 

13.890 

13.773 

FONDERSEL IND 

11.189 

11.124 

ING SVIINDGLOB 

22.545 

22.660 

AZZURRO 

33.577 

33.376 

FONDERSEL ITALIA 

15.198 

15.082 

ING SVIINIZIAT 

20.328 

20.189 

BN AZIONI INTERN 

20.476 

20.556 

FONDERSELOR 

13.533 

13.622 

ING SVI OLANDA 

22.049 

21.772 

BN AZIONI ITALIA 

13.734 

13.630 

FONDERSELSERV 

14.147 

14.183 

INTERE AZIONARIO 

28.657 

28.503 

BN OPPORTUNITÀ 

10.343 

10.331 

FONDICRI ALTO POT 

18.274 

18.319 

INTERN STK MANAG 

15.079 

15.058 

BPBRUBENS 

14.371 

14.403 

FONDICRIINT 

31.298 

31.385 

INVESTILIBERO 

11.490 

11.490 

BPB TIZIANO 

17.281 

17.126 

FONDICRI SEL AME 

11.617 

11.653 

INVESTIRE AMERICA 

30.209 

30.389 

CAPITALGES EUROPA 

10.201 

10.170 

FONDICRI SEL EUR 

11.057 

11.064 

INVESTIRE AZ 

20.315 

20.142 

CAPITALGES INTER 

17.454 

17.464 

FONDICRI SEL ITA 

22.350 

22.184 

INVESTIRE EUROPA 

21.674 

21.592 

CAPITALGES PACIF 

9.999 

10.013 

FONDICRI SEL ORI 

10.926 

10.937 

INVESTIRE INT 

18.158 

18.156 

CAPITALGEST AZ 

19.542 

19.410 

FONDINV EUROPA 

24.594 

24.490 

INVESTIRE PACIFIC 

17.950 

18.048 

CAPITALRAS 

23.034 

22.830 

FONDINV PAESI EM 

16.969 

17.004 

ITALY STK MANAG 

12.472 

12.346 

CARIFONDO ARIETE 

22.353 

22.354 

FONDINV SERVIZI 

26.045 

26.120 

LAGEST AZ INTERN 

21.182 

21.250 

CARIFONDO ATLANTE 

22.701 

22.733 

FONDINVESTTRE 

21.988 

21.835 

LAGEST AZION ITA 

29.556 

29.274 

CARIFONDO AZ AMER 

11.547 

11.575 

FONDO CRESCITA 

12.085 

11.908 

LOMBARDO 

24.971 

24.875 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.977 

11.006 

GALILEO 

18.124 

18.021 

MEDICEO AM LATINA 

14.741 

14.617 

CARIFONDO AZ EURO 

11.539 

11.506 

GALILEO INT 

19.879 

19.898 

MEDICEO AMERICA 

14.421 

14.529 

CARIFONDO AZ ITA 

11.040 

10.953 

GENERCOMITAZ ITA 

13.935 

13.851 

MEDICEO ASIA 

10.974 

10.983 

CARIFONDO CARIG A 

10.939 

10.954 

GENERCOMITCAP 

17.512 

17.403 

MEDICEO GIAPPONE 

11.388 

11.449 

CARIFONDO DELTA 

29.087 

28.826 

GENERCOMITEUR 

31.439 

31.331 

MEDICEO IND ITAL 

9.688 

9.614 

CARIFONDO PAES EM 

13.450 

13.433 

GENERCOMITINT 

29.377 

29.533 

MEDICEO MEDITERR 

16.959 

16.895 

CARIMONTE AZ ITA 

15.304 

15.195 

GENERCOMIT NOR 

35.752 

36.084 

MEDICEO NORD EUR 

12.690 

12.636 

CARIPLO BL CHIPS 

15.561 

15.579 

GENERCOMIT PACIF 

11.365 

11.429 

MIDA AZIONARIO 

16.601 

16.484 

CENTRALE AMEDLR 

14 

14,049 

GEODE 

21.887 

21.986 

OASI AZ ITALIA 

N.D. 

12.848 

CENTRALE AMELIRE 

23.813 

23.981 

GEODE PAESI EMERG 

13.915 

13.909 

OASI CREAZI 

N.D. 

12.959 

CENTRALE AZIM IN 

10.238 

10.238 

GEODE RISORSE NAT 

8.394 

8.644 

OASI FRANCOFORTE 

N.D. 

18.810 

CENTRALE CAPITAL 

28.745 

28.611 

GEPOBLUECHIPS 

11.506 

11.511 

OASI HIGH RISK 

N.D. 

13.993 

CENTRALE E AS DLR 

8,252 

8,289 

GEPOCAPITAL 

20.462 

20.321 

OASI ITALEQ RISK 

N.D. 

15.513 

CENTRALE E ASLIR 

14.037 

14.149 

GESFIMI AMERICHE 

14.323 

14.425 

OASI LONDRA 

N.D. 

11.632 

CENTRALE EUR ECU 

17,273 

17,157 

GESFIMI EUROPA 

15.341 

15.255 

OASI NEW YORK 

N.D. 

15.549 

CENTRALE EUR LIRE 

33.113 

32.889 

GESFIMI INNOVAZ 

15.520 

15.547 

OASI PANIERE BORS 

N.D. 

13.531 

CENTRALE G7 BL CH 

16.802 

16.831 

GESFIMI ITALIA 

14.862 

14.736 

OASI PARIGI 

N.D. 

17.124 

CENTRALE GIAPLIR 

11.455 

11.561 

GESFIMI PACIFICO 

10.833 

10.898 

OASI TOKYO 

N.D. 

12.459 

CENTRALE GIAP YEN 

757,355 

768,377 

GESTICRED AMERICA 

15.767 

15.789 

OCCIDENTE 

15.494 

15.464 

CENTRALE GLOBAL 

27.544 

27.583 

GESTICRED AZIONAR 

25.506 

25.531 

OLTREMARE AZION 

14.557 

14.434 

CENTRALE ITALIA 

16.104 

16.008 

GESTICRED BORSITA 

18.067 

17.904 

OLTREMARE STOCK 

16.655 

16.670 

CISALPINO AZ 

18.298 

18.132 

GESTICRED EUROAZ 

26.188 

26.051 

ORIENTE 2000 

20.385 

20.595 

CISALPINO INDICE 

14.452 

14.308 

GESTICRED F EAST 

11.315 

11.335 

PADANO INDICE ITA 

13.036 

12.953 

CLIAM AZIONI ITA 

10.991 

10.912 

GESTICRED MERCEM 

11.219 

11.138 

PERFORMAN AZ EST 

19.714 

19.774 

CLIAM SIRIO 

13.869 

13.910 

GESTICRED PRIVAT 

14.233 

14.239 

PERFORMAN AZ ITA 

13.416 

13.292 

COMIT AZIONE 

14.517 

14.517 

GESTIELLEA 

13.467 

13.324 

PERFORMAN PLUS 

10.527 

10.512 

COMIT PLUS 

13.955 

13.955 

CESTELLE AMERICA 

16.933 

17.004 

PERSONALF AZ 

22.279 

22.348 

CONSULTINVEST AZ 

12.309 

12.160 

CESTELLE B 

14.978 

14.869 

PHARMACHEM 

23.191 

23.154 

CREDIS AZ ITA 

14.267 

14.152 

CESTELLE EM MKT 

13.808 

13.730 

PHENIXFUND TOP 

16.196 

16.093 

CREDIS TREND 

13.602 

13.603 

CESTELLE EUROPA 

16.700 

16.532 

PRIME M AMERICA 

31.492 

31.675 


PRIME M EUROPA 

30.770 

30.678 

CAPITALCREDIT 

23.053 

23.010 

AZIMUT SOLIDAR 

11.171 

11.173 

PRIME M PACIFICO 

24.139 

24.263 

CAPITALGES BILAN 

26.936 

26.837 

AZIMUT TREND TAS 

11.601 

11.603 

PRIMECAPITAL 

57.274 

57.070 

CARIFONDO LIBRA 

41.096 

40.896 

AZIMUT TREND VAL 

11.083 

11.077 

PRIMECLUB AZINT 

13.319 

13.369 

CISALPINO BILAN 

24.427 

24.284 

BN CASH FONDO 

17.309 

17.305 

PRIMECLUB AZ ITA 

18.800 

18.676 

EPTACAPITAL 

19.588 

19.500 

BN LIQUIDITÀ 

10.037 

10.034 

PRIMEEMERGINGMK 

17.941 

17.969 

EUROM CAPITALFIT 

29.536 

29.445 

BN OBBL INTERN 

11.319 

11.319 

PRIMEGLOBAL 

24.679 

24.727 

FIDEURAM PERFORM 

14.069 

14.068 

BN OBBL ITALIA 

10.144 

10.138 

PRIMEITALY 

19.384 

19.241 

FONDATTIVO 

15.339 

15.343 

BN REDD ITALIA 

11.735 

11.730 

PRIMESPECIAL 

15.507 

15.526 

FONDERSEL 

57.558 

57.443 

BN VALUTA FORTE 

10,068 

10,091 

PROFES GEST INT 

24.474 

24.550 

FONDICRI BIL 

17.825 

17.799 

BPBREMBRANDT 

11.291 

11.295 

PROFES GEST ITA 

23.760 

23.548 

FONDINVEST DUE 

30.752 

30.662 

BPBTIEPOLO 

11.802 

11.800 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.430 

15.326 

FONDO CENTRALE 

30.585 

30.600 

CAPITALGES BO DLR 

10.093 

10.107 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.784 

12.620 

FONDO GENOVESE 

11.991 

11.975 

CAPITALGES BO MAR 

9.989 

9.976 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,195 

7,157 

GENERCOMIT 

38.076 

37.905 

CAPITALGES MONET 

14.896 

14.897 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.792 

13.719 

GENERCOMIT ESPANS 

12.779 

12.803 

CAPITALGES REND 

14.155 

14.158 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,07 

8,066 

GEPOREINVEST 

20.890 

20.802 

CARIFONDO ALA 

14.602 

14.601 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.726 

13.768 

GEPOWORLD 

18.313 

18.296 

CARIFONDO BOND 

13.224 

13.231 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,523 

6,537 

GESFIMI INTERNAZ 

19.464 

19.489 

CARIFONDO CARIG M 

15.833 

15.829 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.096 

11.159 

GESTICRED FINANZA 

23.764 

23.746 

CARIFONDO CARIG 0 

13.975 

13.968 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,195 

7,108 

GIALLO 

13.549 

13.483 

CARIFONDO DLR 0 

6,942 

6,931 

PUTNAM USA EQUITY 

12.114 

12.133 

GRIFOCAPITAL 

23.243 

23.139 

CARIFONDO DLROL 

11.808 

11.831 

PUTNAM USA OP DLR 

6,135 

6,168 

IMICAPITAL 

43.254 

43.226 

CARIFONDO DMKO 

10,101 

10,09 

PUTNAM USA OPPORT 

10.436 

10.528 

ING SVI PORTFOLIO 

32.281 

32.094 

CARIFONDO DMKOL 

9.848 

9.831 

QUADRIFOGLIO AZ 

19.482 

19.322 

INTERMOBILIAREF 

21.122 

21.034 

CARIFONDO HI YIEL 

10.603 

10.603 

RISP ITALIA AZ 

20.881 

20.770 

INVESTIRE BIL 

19.103 

19.028 

CARIFONDO LI REPIU 

21.386 

21.381 

RISP ITALIA Bl 

32.503 

32.608 

INVESTIRE GLOBAL 

17.514 

17.542 

CARIFONDO MAGNA G 

13.337 

13.334 

RISP ITALIA CRE 

15.737 

15.605 

MIDA BIL 

15.597 

15.529 

CARIFONDO TESORER 

10.338 

10.334 

ROLOAMERICA 

17.893 

17.907 

MULTIRAS 

35.141 

35.005 

CARIMONTE MONETAR 

12.067 

12.062 

ROLOEUROPA 

15.807 

15.722 

NAGRACAPITAL 

25.450 

25.337 

CARIPLO STRONG CU 

11.545 

11.552 

ROLOITALY 

13.816 

13.706 

NORDCAPITAL 

19.848 

19.752 

CENT CASH DLR 

11,084 

11,076 

ROLOORIENTE 

13.205 

13.244 

NORDMIX 

21.949 

21.952 

CENT CASH DMK 

10,759 

10,754 

SALVADANAIO AZ 

20.652 

20.548 

ORIENTE 

10.781 

10.825 

CENTRALE BOND AME 

11,182 

11,145 

SELECT AMERICA 

19.481 

19.628 

PHENIXFUND 

22.468 

22.515 

CENTRALE BOND GER 

11,496 

11,465 

SELECT EUROPA 

26.039 

25.898 

PRIMEREND 

36.373 

36.216 

CENTRALE CASH 

12.441 

12.440 

SELECT GERMANIA 

15.503 

15.306 

PROFES RISPARMIO 

23.035 

22.900 

CENTRALE CONTO CO 

14.456 

14.453 

SELECT ITALIA 

13.516 

13.391 

PROFESSIONALE 

70.309 

69.914 

CENTRALE MONEY 

20.008 

19.995 

SELECT PACIFICO 

12.528 

12.590 

PRUDENTIAL MIXED 

11.693 

11.723 

CENTRALE REDDITO 

27.984 

27.988 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.344 

25.189 

SPAOLO ALDEBARIT 

19.591 

19.402 

CENTRALE TASSO FI 

11.110 

11.116 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.730 

36.823 

QUADRIFOGLIO INT 

14.374 

14.321 

CISALPINO CASH 

12.759 

12.756 

ROLOINTERNATIONAL 

19.211 

19.192 

SPAOLO AZINT ETI 

10.298 

10.293 

CISALPINO CEDOLA 

10.957 

10.955 

SPAOLO AZION ITA 

10.892 

10.816 

ROLOMIX 

17.925 

17.857 

CISALPINO REDD 

19.139 

19.134 

SALVADANAIO BIL 

25.428 

25.355 

SPAOLO AZIONI 

16.311 

16.164 

CLIAM CASHIMPRES 

10.009 

10.005 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.899 

29.050 

SILVER TIME 

10.599 

10.598 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.004 

12.001 

VENETOCAPITAL 

18.915 

18.854 

SPAOLO H AMERICA 

16.691 

16.822 

CLIAM OBBLIG EST 

12.764 

12.764 

SPAOLO H ECON EME 

14.818 

14.702 

VISCONTEO 

35.956 

35.867 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.774 

11.771 




SPAOLO H EUROPA 

14.090 

14.031 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B DLR 

6,857 

6,853 

SPAOLO H FINANCE 

33.351 

33.472 



COLUMBUS 1 B LIRE 

11.663 

11.698 

ADRIATIC BONDF 

23.209 

23.203 

SPAOLO H INDUSTR 

22.415 

22.414 

COMIT OBBL ESTERO 

10.172 

10.172 

AGRIFUTURA 

23.557 

23.564 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.832 

22.815 

COMIT REDDITO 

11.066 

11.066 

ALLEANZA OBBLIG 

10.447 

10.447 

SPAOLO H PACIFICO 

11.913 


CONSULTINVEST RED 

10.430 

10.427 


ALPI MONETARIO 

10.133 

10.130 

SPAOLO JUNIOR 

24.596 

24.427 

COOPREND 

13.759 

13.751 

ALPI OBBLIGAZION 

10.162 

10.204 

TALLERO 

11.471 

11.469 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.936 

10.940 

ALTO MONETARIO 

10.064 

10.065 

TRADING 

12.046 

12.057 

CREDIS MONET LIRE 

11.218 

11.221 

ALTO OBBLIGAZION 

11.310 

11.335 

VENETOBLUE 

18.404 

18.282 

CREDIS OBB INT 

11.231 

11.235 

APULIA OBBLIGAZ 

10.343 

10.342 

VENETOVENTURE 

16.875 

16.810 

CREDIS OBB ITA 

10.977 

10.983 

ARCA BOND 

16.536 

16.540 

VENTURE TIME 

13.961 

13.976 

DUCATO MONETARIO 

12.296 

12.289 

ARCA BOND DLR LIR 

11.841 

11.875 

ZECCHINO 

12.061 

11.967 

DUCATO OBB DLR 

10.248 

10.261 

ARCA BOND ECU LIR 

10.837 

10.836 

ZENIT AZIONARIO 

13.197 

13.197 

DUCATO OBB EURO 

10.077 

10.065 

ARCA BOND YEN LIR 

11.193 

11.132 

ZENIT TARGET 

10.129 

10.129 

DUCATO RED INTERN 

12.242 

12.247 

ARCA BT 

12.442 

12.438 

ZETASTOCK 

26.500 

26.461 

DUCATO RED ITALIA 

34.252 

34.219 

ARCA MM 

19.509 

19.506 

ZETASWISS 

35.566 

35.139 

EPTA 92 

17.475 

17.478 

ARCA RR 

13.603 

13.603 

BILANCIATI 



ARCOBALENO 

20.748 

20.751 

EPTA IMPRESA 

10.594 

10.589 



AUREO BOND 

12.726 

12.741 

EPTABOND 

28.706 

28.698 

ADRIATIC MULTI F 

20.186 

20.228 


AUREO GESTIOB 

14.275 

14.264 

EPTAMONEY 

20.238 

20.230 

ALTO BILANCIATO 

13.303 

13.216 

AUREO MONETARIO 

10.435 

10.438 

EUGANEO 

10.595 

10.594 

ARCA BB 

40.865 

40.768 

AUREO RENDITA 

25.606 

25.576 

EUROM CONTOVIVO 

17.386 

17.383 

ARCA TE 

21.889 

21.917 

AZIMUT FIXED RATE 

12.696 

12.701 

EUROM INTERN BOND 

13.390 

13.391 

ARMONIA 

19.519 

19.552 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.231 

11.227 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.308 

11.307 

AUREO 

33.546 

33.402 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.843 

9.845 

EUROM NORTH AMEB 

12.315 

12.353 

AZIMUT 

25.411 

25.318 

AZIMUT GARANZIA 

18.120 

18.115 

EUROM NORTH EUR B 

11.068 

11.059 

BNMULTIFONDO 

13.330 

13.269 

AZIMUT REDDITO 

20.239 

20.242 

EUROM REDDITO 

19.406 

19.415 

BNSICURVITA 

21.550 

21.470 


12.456 

12.460 

AZIMUT RENDINT 

12.398 

12.406 



EUROM TESORERIA 

15.966 

15.966 

JP MORGAN OBB ITA 

12.335 

12.341 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.100 

12.10^ 

EUROM YEN BOND 

17.555 

17.462 

LAGEST MONETA ITA 

11.879 

11.878 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.224 

21.236 

EUROMONEY 

13.426 

13.431 

LAGEST OBBLIG INT 

16.143 

16.150 

RENDICREDIT 

12.911 

12.908 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.398 

25.434 

RENDIRAS 

22.413 

22.409 

FIDEURAM MONETA 

21.455 

21.456 

LIRADORO 

12.006 

11.999 

RISP ITALIA COR 

19.255 

19.252 

FIDEURAM SECURITY 

14.190 

14.187 

MARENGO 

12.281 

12.280 

RISP ITALIA MON 

10.505 

10.503 

FONDERSELCASH 

12.824 

12.822 

MEDICEO MON AMER 

11.090 

11.123 

RISP ITALIA RED 

26.420 

26.423 

FONDERSEL DOLLARO 

11.694 

11.719 

MEDICEO MON EUROP 

10.856 

10.841 

Rni nRONns 

13.345 

13.349 

FONDERSEL INT 

18.516 

18.513 

MEDICEO MONETARIO 

12.240 

12.237 

ROLOGEST 

25.261 

25.258 

FONDERSEL MARCO 

9.875 

9.866 

MEDICEO REDDITO 

12.946 

12.943 

ROLOMONEY 

15.677 

15.67^ 

FONDERSELREDD 

18.540 

18.531 

MIDA MONETARIO 

17.800 

17.793 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.629 

12.623 

FONDICR11 

12.279 

12.278 

MIDA OBB 

23.135 

23.131 

SALVADANAIO OBB 

23.413 

23.419 

FONDICRI BOND PLU 

10.602 

10.617 

MONETAR ROMAGEST 

18.789 

18.787 

SCUDO 

11.426 

11.450 

FONDICRI MONETAR 

20.406 

20.397 

MONEY TIME 

17.249 

17.206 

SELECT BUND 

10.453 

10.436 

FONDIMPIEGO 

28.245 

28.181 

NAGRAREND 

14.153 

14.157 

SELECT RIS LIRE 

13.138 

13.138 

FONDINVEST UNO 

13.171 

13.170 

NORDFDOLLDLR 

11,779 

11,764 

QcnpTCcrn 

13.954 

13.958 

FONDOFORTE 

15.780 

15.780 

NORDF DOLL LIT 

20.035 

20.081 

SICILCASSAMON 

12.861 

12.859 

GENERCOM AM DLR 

6,592 

6,586 

NORDF MARCO DMK 

11,902 

11,899 

SPAOLO ANTAR RED 

16.674 

16.679 

GENERCOM AM LIRE 

11.212 

11.242 

NORDF MARCO UT 

11.604 

11.593 

SPAOLO BREVE TERM 

10.682 

10.682 

GENERCOM EU ECU 

5,786 

5,782 

NORDFONDO 

22.565 

22.564 

SPAOLO CASH 

13.703 

13.70^ 

GENERCOM EU LIRE 

11.091 

11.084 

NORDFONDO CASH 

12.755 

12.752 

SPAOLO H BONDS 

11.150 

11.149 

GENERCOMIT BR TER 

10.640 

10.641 

OASI 3 MESI 

N.D. 

10.532 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.629 

10.629 

GENERCOMIT MON 

18.654 

18.654 

OASI BOND RISK 

N.D. 

13.566 

SPAOLO OB EST ETI 

10.010 

10.000 

GENERCOMIT OB EST 

10.906 

10.918 

OASI BTP RISK 

N.D. 

15.930 

SPAOLO OB EST FL 

10.114 

10.11^ 

GENERCOMIT REND 

12.289 

12.288 

OASI CRESCITA RIS 

N.D. 

11.984 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.186 

10.188 

GEPOBOND 

11.784 

11.769 

OASI DOLLARI LIRE 

N.D. 

11.424 

SPAOLO OB ITALIA 

10.304 

10.308 

GEPOBOND DLR 

6,088 

6,072 

OASI F SVIZZERI L 

N.D. 

8.659 

SPAOLO OBMIST FL 

10.215 

10.219 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.356 

10.365 

OASI FAMIGLIA 

N.D. 

10.708 

SPAOLO RENDITA 

10.094 

10.093 

GEPOCASH 

10.260 

10.261 

OASI GEST LIQUID 

N.D. 

11.987 

SPAOLO VEGA COUP 

12.480 

12.485 

GEPOREND 

11.378 

11.379 

OASI MARCHI LIRE 

N.D. 

9.799 

VASCO DE GAMA 

20.032 

20.015 

GESFIMI MONETARIO 

16.726 

16.726 

OASI MONET ITALIA 

N.D. 

13.445 

VENETOCASH 

18.132 

18.125 

GESFIMI PIANETA 

11.245 

11.249 

OASI OBB GLOBALE 

N.D. 

19.908 

t/CMCTHRCMn 

21.652 

21.64^ 

GESFIMI RISPARMIO 

11.288 

11.293 

OASI OBB INTERNAZ 

N.D. 

17.621 

VERDE 

12.564 

12.556 

GESTICRED CASH MA 

11.926 

11.923 

OASI OBB ITALIA 

N.D. 

18.647 

ZENIT BOND 

10.039 

10.039 

GESTICRED CEDOLE 

10.343 

10.340 

OASI PREVIDEN INT 

N.D. 

11.914 

ZENIT MONETARIO 

10.673 

10.673 

GESTICRED MONETE 

19.693 

19.689 

OASI TES IMPRESE 

N.D. 

11.693 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.088 

10.088 

GESTIELLE BT ITA 

10.414 

10.409 

OASI YEN LIRE 

N.D. 

9.381 

ZETA MONETARIO 

11.824 

11.820 

GESTIELLE BOND 

15.356 

15.367 

OLTREMARE BOND 

11.292 

11.290 

ZETA REDDITO 

10.294 

10.296 

GESTIELLE BT EMER 

11.166 

11.187 

OLTREMARE MONET 

11.507 

11.504 

ZETABOND 

21.683 

21.671 

GESTIELLE BT OCSE 

10.771 

10.784 

OLTREMARE OBB 

11.932 

11.930 

FINA VALORE ATT 

5015,737 

N.D. 

GESTIELLE LIQUID 

18.660 

18.662 

PADANO BOND 

13.133 

13.145 

FINA VALUTA EST 

1757,145 

N.D. 

GESTIELLE M 

14.711 

14.701 

PADANO MONETARIO 

10.145 

10.142 

SAI QUOTA 

25644,74 

25635,50 

GESTIFONDI MONETA 

14.313 

14.314 

PADANO OBBLIG 

13.098 

13.091 




GESTIFONDI OB IN 

12.584 

12.583 

PERFORMAN CEDOLA 

10.174 

10.166 

ESTERI 



GESTI RAS 

40.821 

40.832 

PERFORMAN MON 12 

14.520 

14.514 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,76 

58,21 

GESTI RAS COUPON 

12.653 

12.652 

PERFORMAN MON 3 

10.249 

10.245 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 179793 

18009^ 

GESTIVITA 

11.983 

11.982 

PERFORMAN OB EST 

13.470 

13.468 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11394 

11391 

GINEVRA MONETARIO 

11.364 

11.366 

PERFORMAN OB LIRA 

13.562 

13.553 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8793 

8777 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.212 

12.211 

PERSEO MONETARIO 

10.578 

10.577 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11376 

11411 

GLOBALREND 

16.654 

16.656 

PERSONAL BOND 

11.149 

11.150 

FONDIT. YEN LIT (0) 

8307 

824J 

GRIFOBOND 

10.612 

10.614 

PERSONAL DOLLARO 

11,977 

11,948 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12977 

1296J 

GRIFOCASH 

11.184 

11.184 

PERSONAL LIRA 

15.749 

15.750 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

14114 

1392( 

GRIFOREND 

14.254 

14.250 

PERSONAL MARCO 

11,486 

11,478 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 15445 

1554( 

IMIBOND 

20.766 

20.747 

PERSONALF MON 

20.238 

20.236 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 15296 

1513c 

IMIDUEMILA 

25.144 

25.148 

PHENIXFUND DUE 

22.521 

22.509 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

17117 

1728c 

IMIREND 

16.278 

16.263 

PITAGORA 

16.725 

16.718 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9450 

9495 

ING SVI BOND 

21.412 

21.379 

PITAGORA INT 

12.489 

12.493 

FOND. EM.MKAS.LIT (A)11064 

11135 

ING SVI EMER MARK 

19.189 

19.190 

PRIMARY BOND ECU 

8,396 

8,401 

FON. FLO. RATE LIT (0) 

10834 

10827 

ING SVI EUROC ECU 

5,051 

5,048 

PRIMARY BOND LIRE 

16.095 

16.104 

INT.GL.SICAV ECU(B) 

47,83 

47,98 

ING SVI EUROC LIR 

9.683 

9.676 

PRIME REDDITO ITA 

12.536 

12.524 

INTERF. SECUR.ECU (B) 

53,47 

53,69 

ING SVI MONETAR 

12.780 

12.777 

PRIMEBOND 

20.908 

20.914 

INT. LIRA ECU (B) 

5,03 

5,03 

ING SVI REDDITO 

24.663 

24.660 

PRIMECASH 

11.649 

11.636 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,94 

4,93 

INTERE RENDITA 

31.601 

31.593 

PRIMECLUB OB INT 

11.293 

11.296 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 

5,1 

INTERMONEY 

13.639 

13.646 

PRIMECLUB OB ITA 

24.449 

24.425 

INT. FL.RAT.LIRECU(B) 

5,02 

5,02 

INTERN BOND MANAG 

10.819 

10.821 

PRIMEMONETARIO 

22.963 

22.954 

INT. BO.MARK ECU (B) 

5,03 

5,02 

INVESTIRE BOND 

12.770 

12.770 

PROFES MONETA ITA 

11.958 

11.956 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,22 

5,23 

INVESTIRE MON 

14.651 

14.647 

PROFES REDD INT 

10.842 

10.843 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,39 

5,36 

INVESTIRE OBB 

30.789 

30.766 

PROFES REDD ITA 

17.786 

17.802 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,81 

5,72 

ITALMONEY 

13.103 

13.105 

PRUDENTIAL MONET 

10.664 

10.665 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,43 

5,45 

ITALY BOND MANAG 

11.610 

11.602 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.542 

19.545 

INT.BL. CH.US ECU(B) 

5,52 

5,59 

JP MORGAN MON ITA 

10.799 

10.800 

PUTNAM GL BO DLR 

7,161 

7,134 

INT. SM.CA. US ECU (B) 

5,41 

5,47 

JP MORGAN OBB INT 

11.504 

11.479 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.180 

12.178 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,37 

5,39 


TITOLQ 

PREZ- 



ZO 

DIFF, 

UUI bUU29/Llb/98 

102,00 

0,00 

UUI bUU2b/Llb/98 

104,30 

104,3 

CUI bCU26/Ll//y8 

101,76 

0,26 

UUI bUU2b/L)9/98 

101,00 

0,00 

UUI bUU28/09/98 

102,50 

0,50 

UUI bUU28/10/98 

101,86 

0,00 

UUI bUU29/11/98 

101,00 

0,00 

UUI bUU 14/01/99 

100,50 

0,b0 

UUI bUU21/02/99 

100,80 

0,0b 

UUI bUU2b/0//99 

105,05 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

UUI bUU24/0b/0U 

107,50 

0,00 

UUI bUU26/09/00 

103,05 

-1,45 

CCT ECU 22/02/01 

111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,00 

0,00 

UUI INL)01/08/9/ 

99,96 

0,02 

CCT IND 01/09/97 

100,03 

-0,10 

CCT IND 01/01/98 

102,00 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

100,02 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,05 

0,03 

CCT IND 01/05/98 

100,15 

0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,35 

0,04 

CCT IND 01/07/98 

100,46 

0,02 

UUI INL)01/08/98 

100,29 

0,01 

UUI INL)01/09/98 

100,29 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,32 

0,02 

UUI INL)01/11/98 

100,45 

0,04 

CCT IND 01/12/98 

100,62 

0,07 

UUI INL)01/01/99 

100,56 

-0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,58 

0,00 

CCT IND 01/03/88 

100,60 

0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,58 

-0,01 

CCT IND 01/05/99 

100,69 

0,00 

CCT IND 01/06/99 

100,81 

-0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,70 

0,00 

CCTIND 01/11/99 

100,88 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

101,02 

0,01 

CCTIND 01/02/00 

101,15 

0,00 

CCTIND 01/03/00 

101,16 

0,04 

CCTIND 01/05/00 

101,50 

0,18 

CCTIND 01/06/00 

101,72 

0,01 

CCTIND 01/08/00 

101,66 

0,04 

CCTIND 22/12/00 

“TO 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,46 

-0,03 

CCTIND 01/01/01 

100,66 

0,02 

CCTIND 01/12/01 

100,30 

0,04 

CCTIND 01/08/01 

100,62 

0,02 

CCTIND 01/04/01 

100,53 

0,03 

CCT IND 22/12/03 

“TOT 

0,00 


CCTIND 01/06/02—TO/JT—OtST 


TITOLI DI STATO 


CCT IND 01/08/02 

100,35 

0,10 

CCT IND 01/02/02 

100,25 

0,08 

CUI INL) 01/10/02 

100,50 

0,06 

CUI INL)01/04/02 

100,44 

0,10 

CCT IND 01/10/01 

100,54 

0,05 

CCT IND 01/11/02 

100,40 

0,07 

CCT IND 01/12/02 

100,41 

0,07 

CCT IND 01/01/03 

“NTT 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,37 

0,09 

CUI INL) 01/04/03 

100,60 

0,07 

CCT IND 01/05/03 

100,47 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

100,56 

0,11 

CCT IND 01/09/03 

100,55 

0,13 

CCT IND 01/11/03 

“55715 

0,03 

CUI INL)01/01/04 

99,07 

0,11 

CCT IND 01/03/04 

“5E;57 

0,10 

CCT IND 01/05/04 

“55;oD 

0,10 

CUI INL)01/01/06 

100,64 

0,06 

CCT IND 01/01/06 

100,80 

-0,05 

BTP 01/10/99 

103,10 

0,04 

BTP 15/09/01 

106,31 

0,45 

BTP01;02;06 

118,75 

0,79 

BTP 01/02/99 

104,87 

0,06 

BTP 01/02/01 

111,05 

0,51 

BTP01;07;06 

114,45 

0,70 

BTP 01/07/99 

104,18 

0,19 

BTP 01/07/01 

107,70 

0,45 

BTP 01/01/02 

101,42 

0,48 

BTP 01/01/00 

100,52 

0,21 

BTP 15/02/00 

100,53 

0,22 

BTP 01/11/06 

107,99 

0,78 

BTP 01/08/97 

99,58 

0,00 

BTP 01/09/97 

99,75 

0,00 

BTP 01/11/97 

100,89 

0,08 

BTP 01/12/97 

100,42 

0,08 

BTP 01/08/99 

104,22 

0,10 

BTP 15/04/99 

lUb,b3 

0,01 

BTP 15/07/98 

103,78 

0,04 

BTP 15/07/00 

112,02 

0,14 

BTP 01/01/98 

101,79 

-0,11 

BTP 01/01/98 

101,80 

0,00 

BTP 01/03/98 

102,50 

-0,0b 

BTP 19/03/98 

103,07 

-0,08 

BTP 15/04/98 

102,46 

-0,0b 

BTP 01/05/98 

103,37 

-0,04 

BTP 01/06/98 

103,49 

-0,14 

BTP 20/06/98 

104,40 

0,03 

BTP 22/12/98 

“Rtr 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,56 

0,05 

BTP 18/09/98 

105,78 

-0,03 

BTP 01/10/98 

103,17 

0,07 


BTP 01/04/99 10S;P O/W 


BTP 17/01/99 

107,83 

0,12 

BTP 18/05/99 

109,72 

-0,08 

BTP 01/03/01 

120,10 

0,39 

BTP 01/12/99 

107,11 

0,11 

BTP 01/04/00 

111,49 

0,79 

BTP 01/11/98 

105,08 

-0,07 

BTP 01/06/01 

119,74 

0,44 

BTP 01/11/00 

113,15 

0,34 

BTP 01/05/01 

111,60 

0,40 

BTP 01/09/01 

120,80 

0,55 

BTP 01/01/02 

122,27 

0,47 

BTP 01/05/02 

123,40 

0,60 

BTP 01/03/02 

101,55 

0,55 

BTP 15/05/00 

100,65 

0,24 

BTP 15/05/02 

101,61 

0,56 

BTP 01/09/02 

124,70 

1,60 

BTP 01/02/07 

102,37 

0,84 

BTP 01/11/26 

101,64 

1,21 

BTP 22/12/23 

119,40 

2,60 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,75 

0,45 

BTP 01/04/05 

123,28 

0,84 

BTP 01/03/03 

123,80 

0,32 

BTP 01/06/03 

122,26 

0,66 

BTP 01/08/03 

117,99 

0,63 

BTP 01/10/03 

113,19 

0,59 

BTP 01/11/23 

119,61 

1,24 

BTP 01/07/07 

102,60 

0,70 

BTP 01/01/99 

103,26 

0,10 

BTP 01/01/04 

110,96 

0,55 

BTP 01/09/05 

124,10 

0,67 

BTP 01/01/05 

117,00 

0,79 

BTP 01/04/04 

111,03 

0,61 

BTP 01/08/04 

111,04 

0,62 

CTO 19/09/97 

100,65 

-0,02 

CTO 20/01/98 

102,38 

-0,02 

CTO 19/05/98 

103,80 

-0,55 

CTZ 29/08/97 

97,53 

0,01 

CTZ 31/10/97 

96,60 

0,02 

CTZ 30/12/97 

95,95 

0,06 

CTZ 27/02/98 

95,20 

0,05 

CTZ 27/04/98 

94,59 

0,14 

CTZ 27/06/98 

93,90 

0,13 

CTZ 28/08/98 

93,05 

0,12 

CTZ 30/10/98 

92,56 

0,18 

CTZ 15/07/99 

94,33 

0,17 

CTZ 15/01/99 

91,62 

0,09 

CTZ 15/03/99 

90,68 

0,15 

CTZ 15/10/98 

92,80 

0,06 

CTZ 14/06/99 

89,86 

0,12 

CTZ 30/12/98 

91,89 

-0,01 



Bolzano 

11 

26 

L’Aquila 

8 

23 

Verona 

18 

27 

Roma Clamo. 

15 

29 

Trieste 

21 

25 

Roma Fiumic. 

11 

27 

Venezia 

18 

_28 

Campobasso 

12 

23 

Milano 

15 

27 

Bari 

18 

26 

Torino 

13 

_25 

Napoli 

17 

28 

Cuneo 

16 

25 

Potenza 

14 

21 

Genova 

20 

24 

S. M. Leuca 

20 

24 

Bologna 

17 

_29 

Reggio C. 

22 

27 

Firenze 

15 

29 

Messina 

23 

28 

Pisa 

13 

26 

Palermo 

20 

26 

Ancona 

16 

26 

Catania 

18 

28 

Perugia 

11 

_27 

Alghero 

14 

27 

Pescara 

.,15, 

,28 

Cagliari 

,, ,,1,5, 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

"" 13 " 

"I 8 

Londra 

.15 

’ 25 

Atene 

27 

36 

Madrid 

14 

31 

Berlino 

13 

20 

Mosca 

13 

23 

Bruxelles 

14 

18 

Nizza 

16 

24 

Copenaghen 

13 

_2p 

Parigi 

_li. 

23 

Ginevra 

11 

20 

Stoccolma 

14 

27 

Helsinki 

14 

16 

Varsavia 

15 

21 

Lisbona 

20 

34 

Vienna 

12 

17 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull' Italia. 

SITUAZIONE: l'Italia resta interessata da un 
debole flusso di correnti settentrionali che 
mantengono una moderata instabilita’ sul 
versante orientale della Penisola. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: su Trentino-Al¬ 
to Adige, Friuli-Venezia Giulia, Veneto ed ar¬ 
co alpino centro-occidentale condizioni di 
variabilità’, con addensamenti nelle ore cen¬ 
trali della giornata associati a locali rovesci 
o temporali. Sulle resto del Nord cielo poco 
nuvoloso. Dalla serata, graduale aumento 
della nuvolosità’ su Valle d’ Aosta, Piemonte 
e Liguria. 

- Al Centro, al Sud e sulle due isole maggio¬ 
ri: cielo sereno o poco nuvoloso. Nel pome¬ 
riggio, locali addensamenti cumuliformi si 
potranno verificare su Marche, Umbria, 
Abruzzo e Molise. 

TEMPERATURA: in lieve aumento sulle re¬ 
gioni di ponente. 

VENTI: deboli settentrionali con locali rinfor¬ 
zi sulle regioni del medio e basso versante 
adriatico. 

MARI: mosso il medio e basso versante 
adriatico; poco mossi gli altri mari. 


CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Le Idee 


Tocco e ritocco 



Di Pietro 
i suoi fans 
e la grande 
riforma 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

DI PIETRO FAN-CLUB «Di Pietro ha 
commesso Terrore di occuparsi trop¬ 
po, nel suo recente impegno politico, 
di presidenzialismo e doppio turno». 
Lo dichiara deluso, al «Corriere» di lu¬ 
nedi, Paolo Flores D'Arcais, uno dei 
fans politici più convinti delTex magi¬ 
strato di Montenero di Bisaccia. Di 
Pietro, per Flores, doveva occuparsi di 
più della cosiddetta «Controriforma 
della giustìzia» partorita dalla Bica¬ 
merale. Si è chiesto Flores perché mai 
a Di Pietro della giustizia non gliene 
importa un granché? Ma è semplice: 
perché gli piace fare Tarbiter, la divi¬ 
nità ascosa. Eventualmente il «deciso- 
re» invocato a suffragio. Gli sta a cuore 
appunto il presidenzialismo. Quello 
vero. Che per sua natura «regola» bene 
i conti con la giustizia, convogliando 
al suo interno esecutivo e funzioni di 
garanzia. E non era proprio quello che 
Craxi vagheggiava con la sua «grande 
riforma»? Quella che T«antipopuIi- 
sfa» Flores ha combaftuto? A proposi¬ 
to: dopo essersi sfilato la toga, nel 
1994 Di Pietro non è che abbia brillato 
tanto nel difendere il Pool. Ebbe in¬ 
contri «ravvicinati» con Berlusconi, 
ed eccepì alquanto su certe rogatorie 
chiave in Svizzera del Pool. Perciò, ca¬ 
ro Flores, basta con i miti e gli «uomini 
simbolo», anticamera del populismo 
carismatico. Sveglia! 

DUE IN UNO. Ma che storia è, questa 
della doppia amnistia congiunta per 
Tangentopoli e per gli «anni di piom¬ 
bo»? Che c'entra il terrorismo di venti 
anni fa con la concussione e la corru¬ 
zione recenti? Niente, assolutamente 
niente. Fa male Temer sul «Giornale» 
ad assimilare le cose. Perché indulto o 
amnistia, sugli «anni di piombo», po¬ 
trebbero anche esser una prova di sal¬ 
dezza e longanimità da parte dello sta¬ 
to. Mentre su Tangentopoli sarebbero 
prova di impotenza plateale. Con che 
faccia poi si dovrebbe continuare a 
perseguire certi reati? Sarebbe davvero 
uno sfascio simbolico, una delegitti¬ 
mazione evidente! E ne verrebbe con¬ 
fermato il vecchio adagio: «siamo il 
paese delTope legis, dei condoni, delle 
sanatorie, della licenza-clemenza...». 
Inoltre, l'argomento usato da Lerner 
suUa diffusività non perseguibile dei 
reati non ha alcun senso. Una cosa è la 
«cintura di sicurezza» non allacciata. 
Altro la cormzione. Sono «crimini» a 
cui l'ordinamento assegna valore di¬ 
verso. Anzi il primo non è affatto un 
crimine. II secondo sì 

SINISTRA IMMAGINARIA. E immagi¬ 
nata male. È un po' quella, con tutto il 
rispetto, che balena dalTintervista 
dello storico Lanaro sull'Unità di Do¬ 
menica. Quando mai il Pd ha coltiva¬ 
to un «insediamento Asso», operai- 
sta?E quando mai la Spd tedesca, oggi, 
ne coltiva uno così? Da gran tempo in 
Europa la «classe» non è la stella pola¬ 
re della sinistra. E si può ben esser so¬ 
cialdemocratici, senza essere «espres¬ 
sione pura e semplice del movimento 
operaio». Tant'è che la Spd, se oggi si 
votasse, vincerebbe alla grande. Altro 
che «guardia al bidone», come dice l'a¬ 
mico Lanaro! 



Una monografìa di Nicola Emery: ritorna un pensatore controcorrente che avversò Tidealismo 


Remi, prima di Adorno e Camus 
La via italiana al pernierò negativo 


Ora anche in Francia si parla di Giuseppe Rensi. Infatti, scrive Le Monde, «Urge riscoprirlo». Ma chi era quel «filo¬ 
sofo dell'assurdo» di origini socialiste che contestava Gentile? Un irrazionalista? Un mistico? Oppure un vero logico? 


Supponiamo che un filosofo italia¬ 
no della prima metà del secolo anzi¬ 
ché adagiarsi nel solco del pensiero 
dominante, l'idealismo, abbia guar¬ 
dato altrove, in Europa, in America. 
Supponiamo che questo filosofo, tra i 
pochi a vedere fin da subito nel fasci¬ 
smo una forma assoluta di mistifica¬ 
zione, già negli anni Venti abbia in¬ 
tuito la degenerazione del leninismo 
e ne abbia previsto l'esito totalitario. 
Supponiamo che costui sia stato ca¬ 
pace di anticipare motivi che saran¬ 
no poi delTesistenzialismo e del pen¬ 
siero negativo. Ebbene, che cosa di¬ 
remmo di lui? Che, se fosse esistito, 
faremmo bene a studiarlo. 

E allora facciamolo. Perché a que¬ 
sta figura è possibile dare un nome, 
ascrivere una biografia, il nome e la 
biografia di Giuseppe Rensi, nato nel 
1871 a Villafranca di Verona, esule 
giovanissimo in Ticino a causa della 
sua militanza socialista, professore a 
Genova di filosofia morale, fatto arre¬ 
stare da Mussolini e poi ridotto alTuf- 
ficio di bibliotecario, morto nel 1941 
in completa solitudine. Una perso¬ 
nalità intellettuale tutt'altro che sco¬ 
nosciuta, una delle poche che abbia¬ 
no saputo suscitare interesse fuori dai 
confini del nostro paese. Sennonché 
a Rensi è stato assegnato il nobile ruo¬ 
lo del testimone e della vittima, ma 
senza che la sua opera fosse mai dav¬ 
vero presa in considerazione come 
meritava. 

Ben venga dunque il recente libro 
di Nicola Emery (Lo sguardo di Sisifo, 
Giuseppe Rensi e la via italiana alla 
filosofia della crisi, Marzorati Edito¬ 
re, pp. 460, Lire 35.000), lavoro 
davvero eccellente sotto tutti i 
punti di vista, non ultimo quello 
bibliografico, a rendere giustizia a 
un pensatore che come pochi altri 
fu consapevole, per usare le sue pa¬ 
role, del «male segreto dell'epoca 
nostra» e che indubbiamente ha 
un suo posto nella storia della filo¬ 
sofia contemporanea. E allora ag¬ 
giungiamo subito che è stato pro¬ 
prio Emery (il quale ha anche avu¬ 
to il merito di far conoscere Rensi 
in Francia, presentando la tradu¬ 
zione della sua opera maggiore. La 
filosofia dell'assurdo, accolto da un 
articolo su Le Monde in cui si affer¬ 
mava fin dal titolo che «urge risco¬ 
prire Rensi») a sottolineare punto 
per punto il carattere anticipatorio 
del pensiero rensiano rispetto ad 
alcune delle principali tendenze fi¬ 
losofiche in Europa. 

Notevole, intanto, da parte di 
Rensi, il rifiuto «esistenzialistico» 
dell'idealismo come filosofia evasi¬ 
va e consolatoria, dove la morte e 
la finitezza del singolo sono rimos¬ 
se in nome di un'armonia univer¬ 
sale «che resta sul proscenio». Non 
meno profonda la critica all'idea 
di totalità, questo idolo del pensie¬ 
ro moderno, per cui il conflitto e 
l'intima dissonanza delle cose con¬ 
vergerebbero magicamente in una 
superiore conciliazione: che igno¬ 
ra e tranquillamente aggira il male 
di essere, anzi, quel male che è Tes¬ 
sere al mondo. Ebbene, non risuo¬ 


«Dionisiaca», un'opera in cotto di Federico Severino del 1987. In alto, Giuseppe Rensi Elena Foglino 


na qui, un decennio prima che di¬ 
venti una parola d'ordine, l'afori¬ 
sma di Adorno: «11 tutto è il falso»? 
Ma c'è delTaltro. C'è ad esempio, 
prima che venga adottata da Cari 
Schmitt, la nozione di autorità co¬ 
me decisione che impone la legge 
perché ha la forza di farlo e non 
perché ha la giustizia e la verità 
dalla sua, essendo, la giustizia e la 
verità, mere funzioni della forza 
delTarbitrio, della violenza. E c'è 
Camus. Basti l'accostamento dav¬ 
vero impressionante di queste due 
citazioni. Rensi: «Il mio pensiero... 
è la rivolta contro il reale in quan¬ 
to questo è prevalen¬ 
temente costituito dal 
male... Sempre la me¬ 
desima sensazione di 
quando ero in prigio¬ 
ne. Nella prigione di 
questa vita... La rivol¬ 
ta contro Dio, la be¬ 
stemmia, è l'espres¬ 
sione suprema della 
moralità e della reli¬ 
giosità». Camus: «La 
protesta contro il ma¬ 
le, che è nel cuore 
stesso della rivolta metafisica, è 
quanto mai significativa. Nel 
mondo dei condannati a morte, 
alla mortale opacità della condi¬ 
zione umana l'uomo in rivolta op¬ 
pone inesorabilmente la sua esi¬ 
genza di vita e di trasparenza defi¬ 
nitive... Se di conseguenza l'uomo 
in rivolta bestemmia, è nella spe¬ 
ranza di un nuovo Dio». 11 testo di 
Rensi è del '34. Quello di Camus 
del '51. 

Ma Emery ha soprattutto il meri¬ 
to di ricostruire il pensiero di Rensi 
in tutta la coerenza del suo svilup¬ 
po. La filosofia rensiana è fonda¬ 


mentalmente unitaria, egli osser¬ 
va. Proprio il contrario di ciò che 
Gentile ne scrisse, quando, con to¬ 
ni insolitamente sprezzanti, la bol¬ 
lò come una forma di eclettismo 
in cui si sosterrebbe tutto e il con¬ 
trario di tutto. Già, ma Gentile 
aveva di che sentirsi colpito... 11 
fatto è che Rensi nel pensiero gen- 
tiliano aveva visto né più né meno 
che Tautodissoluzione delTideali- 
smo. Non è cosa assurda, egli do¬ 
mandava, concepire l'intero pro¬ 
cesso storico, cioè il processo dello 
spirito, come movimento infinito 
senza uno scopo, vera e propria 
«opera di un Sisifo che 
è sempre certo di spin¬ 
gere il sasso del pen¬ 
siero verso la cima del¬ 
la verità e nel medesi¬ 
mo tempo è pur sem¬ 
pre certo che appena 
toccata la cima non 
sarà più la verità»? 
Dunque, è lo stesso 
idealismo a convertirsi 
in filosofia dell'assur¬ 
do e comunque a esi¬ 
gerla, questa filosofia, 
a evocarla. E la filosofia dell'assur¬ 
do è la filosofia che non pretende 
di risolvere la contraddizione, per¬ 
ché afferma che contraddittoria, 
insuperabilmente e tragicamente, 
è la realtà stessa. 

E con questo Rensi solleva una 
questione quanto mai attuale. 
Quella dei rapporti tra filosofia 
dell'assurdo e pensiero tragico. In¬ 
fatti, se la filosofia dell'assurdo 
concepisce l'esistenza e anzi Tesse¬ 
re stesso come irriducibilmente 
antinomico (ricordiamoci, dice 
Rensi, di Eteocle e Polinice, l'uno 
in lotta contro l'altro, entrambi 


dalla parte della ragione ed en¬ 
trambi dalla parte del torto) non è, 
essa stessa, già pensiero tragico, e 
non è, quest'ultimo, filosofia del¬ 
l'assurdo? Sembrerebbe, ma non è 
così. Basti qui osservare che la filo¬ 
sofia dell'assurdo, così come Rensi 
la propone, nasconde un'anima 
platonica. E Rensi stesso a farlo 
notare. A svelare l'assurdità del 
mondo, la sua falsità, è una verità 
trascendente, altra dal mondo, ma 
che proprio per questo smaschera 
e condanna il mondo stesso. Inve¬ 
ce il pensiero tragico può bene es¬ 
sere considerato una forma di anti¬ 
platonismo. 

Non a caso è contro la tragedia 
che Platone leva la sua parola più 
dura. Contro il presunto sapere 
che sottrae la verità all'eterno e al¬ 
l'uno per consegnarla al regno do¬ 
ve tutto è ambivalente, incerto, 
paradossale. Ma se appunto la veri¬ 
tà si fa mondo, scende fra noi, di¬ 
ciamo pure s'incarna; se la verità è 
qui ma può anche essere là, con¬ 
temporaneamente mia e tua anche 
se la mia diversa dalla tua, allora 
per comprenderla occorrerà un 
pensiero doppio, un pensiero che 
«sopporta» la contraddizione piut¬ 
tosto che smascherarla e condan¬ 
narla. E sopportare significa: rico¬ 
noscere le diverse e opposte ma¬ 
schere, farle giocare Tuna contro 
l'altra sulla scena del mondo, la¬ 
sciare balenare in questo gioco 
qualcosa come una verità, verità 
che resta enigmatica, ma è pur 
sempre verità mondana. Questo è 
pensiero tragico. Dunque, altra co¬ 
sa che la filosofia dell'assurdo, an¬ 
che se ad essa affine. 


Sergio Givone 


Lo sguardo 
di Sisifo. 
Giuseppe Rensi 
e la via- 

di Nicola Emery 

Marzorati 
pp. 460; lire 35.000 


Giuseppe Rensi nacque nel 1871 a Villafranca di 
Verona. Dopo la laurea in giurisprudenza, 
conseguita all'ateneo di Roma nel 1893, il futuro 
filosofo prese parte alle lotte del movimento 
socialista. Fu in seguito a questa attività politica che 
dovette riparare esule in Svizzera nel 1898, dove 
rimase perdieci anni. Rientrato in patria nel 1908, 
intraprese l'insegnamento della filosofia 
all'Università di Genova dal 1917 fino al 1934, 
quando, sotto il fascismo, fu allontanato dall'attività 
didattica per ragioni politiche. 

Giuseppe Rensi, il filosofo che indica via italiana alla 
filosofia della crisi», assiduo lettore di Schopenhauer 
e di Leopardi, critico senza reticenze oltre che del 
fascismo e del bolscevismo, anche della «rettorica 
democratica», indica un percorso che ha affascinato 
direttamente grandi autori europei, come Jean 
Grenier, maestro di Albert Camus, e come Hans 
Cornelius, maestro di Max Horkheimer e di Theodor 
Adorno. Entrambi, infatti, raccomandavano la 
lettura delle opere del filosofo di Genova, oggetto in 
patria di un ostracismo fra i più duraturi, e interprete 
fra i più fini e tempestivi, se adeguatamente 
ascoltato, del più radicale e aristocratico «pensiero 
negativo. 

Nel primo periodo del suo pensiero, dunque, ed in 
particolare ne «La trascendenza» (1914), Rensi 
teorizza un misticismo che, dalla dialettica 
dell'idealismo assoluto, ricostruita e analizzata in 
tutte le sue antinomie, si sforza di far scaturire, 
anziché una soluzione immanentistica, l'istanza di 
una realtà assoluta capace di dirimere il groviglio e le 
contraddizioni di quella empirica. Dopo i profondi 
capovolgimenti della Grande guerra, la negazione 
del valore universale della ragione e l'affermazione 
di una sua irrimediabile scissione si vanno delinendo, 
ne «I lineamenti di filosofia scettica» del 1919, come i 
nuclei centrali del suo pensiero. La ragione, per 
Rensi, si definisce per la sua contraddittorietà e 
relatività. Un carattere contraddittorio e relativo che 
il pensatore scopre in tutti gli ambiti di attività della 
ragione, da quello della politica, a quello dell'arte e 
della morale. Sono degli anni 1920-'21 i suoi scritti su 
questi temi, fra i quali citiamo «La filosofia 
dell'autorità», «La scepsi estetica», «Introduzione alla 
scepsi etica». Al carattere relativo e incostante della 
ragione si contrappone, per Rensi, l'immediata 
esperienza fenomenica dei sensi. Ma proprio la 
negazione delle pretese del razionalismo dogmatico 
si trasformò, nell'ultimo periodo del pensiero del 
filosofo, in un misticismo che fa appello al divino, al di 
là di tutte le illusioni e le pretese umane. Sono di 
questa ultima fase «Il testamento filosofico», del 
1939 e le «Lettere spirituali», pubblicate postume, 
nel 1943. Rensi morì a Genova nel 1941. 

È da segnalare, quanto al volume presentato 
nelTarticolo qui accanto, che esso è corredato di una 
nuova bibliografia rensiana. La quale si articola in tre 
parti. La prima, che raccoglie opere, saggi e articoli 
del filosofo, conta 598 titoli ordinati 
cronologicamente. La seconda, che comprende 
opere e saggi su Rensi, conta 609 titoli anch'essi 
ordinati cronologicamente. Laterza, infine, è 
dedicata alle lettere pervenute allo studioso con un 
indice onomastico dei corrispondenti. 


Vita, opere & rovelli 
d'un filosofo atipico 


Kamìnskì, 
tutta la storia 
dei lager 

La «forma Lager», che ha 
segnato la storia del '900, si 
presenta in modo 
tragicamente variegato. Di 
questa «complessità» si 
occupa«l campi di 
concentramento dal 1896 
a oggi. Storia, funzioni, 
tipologia» di Andrzej 
J.Kaminski (Bollati 
Boringhieri, pp. 351, lire 
70.000). Una prima storia 
di quello che sono stati i 
lager, attraverso una 
comparazione condotta in 
particolare sui campi della 
Germania nazista e 
dell'Unione Sovietica. 
L'autore (1921 -'85), storico 
e militante nella Resistenza 
polacca, ebbe diretta 
esperienza dei lager 
nazisti, essendo stato 
internato nei campi di 
Gross-Rosene 
Flossenbùrg. 


L'intervista 


Parla Giovanni De Luna, storico e autore dì «Nascita dì una (democrazia» 


«Ecco la memoria fìlmica dei valori repubblicani» 

Stasera e domani su Radue le due puntate del documentario dedicato al biennio 1945-1947 che ebbe al centro il lavoro della Costituente. 


Nascita di una democrazia. Italia 
1945- 1947 è il titolo del docu¬ 
mento-inchiesta che Raidue man¬ 
da in onda stasera e domani alle 
22.30. Ne parliamo con l'autore 
Giovanni De Luna, docente di Sto¬ 
ria contemporanea all'Università 
di Torino. 

A ridosso dei lavori della Bica¬ 
merale, un programma sul bien¬ 
nio 1945-'47, che ebbe come cen¬ 
tro il lavoro dei Costituenti, quale 
confronto propone con la situa¬ 
zione politica attuale? 

«Dai punto di vista del racconto, 
la trasmissione ha nei lavori della 
Costituente il suo filo conduttore. 
Poi la narrazione rimbalza conti¬ 
nuamente dall'aula della Costi¬ 
tuente al Paese. E già con questo mo¬ 
dello narrativo si vuol comunicare 
che una fase costituente nella storia 
di un paese non è "affare" di pochi. 
Ma un evento che obbliga ad un 
continuo confronto fra i percorsi 
della politica e quelli della società ci¬ 
vile. L'asse interpretativo che ali¬ 
menta questa scelta narrativa, poi, è 


che la classe politica del '45-'47 era 
migliore del Paese che essa rappre¬ 
sentava. Allora in Italia si accumula¬ 
vano i guasti di vent'anni di dittat- 
tura e di cinque anni di guerra. Il fa¬ 
scismo non aveva solo vulnerato le 
istituzioni democratiche, ma anche 
ferito a morte le coscienze indivi¬ 
duali. C'erano, diffuse, una disabi¬ 
tudine totale al progetto collettivo e 
al libero confronto politico; una 
riaffermazione gretta del familismo 
e delTindividualismo. L'Italia era 
un paese distrutto non solo dal pun¬ 
to di vista materiale. Ma aveva una 
classe politica, che si era formata 
nell'ambito della guerra partigiana, 
che si era legittimata nei tempi del 
ferro e del fuoco. Quello che emerge 
dal nostro programma, è che allora 
non bastava una vocazione norma¬ 
le, ma ci voleva un surplus di moti¬ 
vazioni, di passione politica. La Car¬ 
ta costituzionale, insomma, foto¬ 
grafa un progetto che è molto più 
forte, dal punto di vista dei conte¬ 
nuti e dei valori ideali, di quanto 
non lo fosse la società di allora». 


Ci sono state molte polemiche, 
ultimamente, sul valore da attri- 
huire alla Resistenza. A partire 
dalla sua revisione come guerra 
civile, fino al caso di via Rasella. 
C'è in questo programma una 
presa di posizione su questi con¬ 
trasti? 

«È un fatto che la Resistenza ha 
alimentato una stagione che nel '48 
porta l'Italia ad una completa rico¬ 
struzione. Poi, certo, la Resistenza 
fu senz'altro una guerra civile. Ma, 
proprio in quanto guerra civile, è 
stata in grado di selezionare le parti 
migliori di questo paese. La guerra 
civile, voglio dire, non è una iattura. 
Anche se segnala la congiuntura più 
estrema che un paese possa vivere. 
C'è una famosa frase di Franco Ven¬ 
turi, in cui dichiarò che le guerre ci¬ 
vili sono le uniche per cui valga la 
pena di combattere. Perché non so¬ 
no guerre di aggressione. E perché 
un paese, per sopravvivere durante 
un tale periodo, deve tirar fuori il 
meglio delle proprie energie collet¬ 
tive. E questo è quanto è accaduto in 


Italia. La guerra del '40-'45 ha spac¬ 
cato in due tutti i paesi: la frattura 
Collaborazionismo-Resistenza at¬ 
traversa Francia, Olanda, Germa¬ 
nia, Jugoslavia, Grecia. Non è sol¬ 
tanto un problema italiano. Si parla 
infatti di una guerra civile europea. 
Ma in essa c'è stata una parte miglio¬ 
re eduna peggiore». 

Tornando al programma tele¬ 
visivo, con quale criterio sono sta¬ 
ti scelti gli episodi, gli approfon¬ 
dimenti narrati? 

«Abbiamo considerato anzitutto 
le ferite più forti aperte nel Paese. 
Quindi Trieste, una ferita infetta al¬ 
la nostra integrità territoriale; e la vi¬ 
cenda di Tombolo, la pineta dove 
confluirono prigionieri tedeschi 
scappati dalla prigionia, disertori 
americani, prostitute italiane, re¬ 
pubblichini. Vi si stabilì una specie 
di repubblica indipendente che du¬ 
rò per più di un anno con una popo¬ 
lazione di 4-5 mila abitanti, una mo¬ 
struosa tendopoli che si alimentava 
con i traffici della borsa nera, della 
prostituzione, e che fu sgomberata 


dall'esercito nel '46. Ma fino alla 
metà degli anni 50 Tombolo fu ri¬ 
cordata come una vergogna nazio¬ 
nale. Abbiamo poi considerato Reg¬ 
gio Emilia e Torino come esempi del 
far politica allora. A Torino, intervi¬ 
stando tutti i sopravvissuti del con¬ 
siglio comunale eletto nella prima¬ 
vera del '46, che riuscì in due anni a 
rimettere la città completamente a 
posto. Se si pensa quanto ci è voluto 
per le ricostmzioni, dopo i terremo¬ 
ti delT80, ci rendiamo conto come 
quella classe politica fosse prodigio¬ 
samente attiva. Invece a Reggio 
Emilia abbiamo intervistato i mili¬ 
tanti di base, democristiani e comu¬ 
nisti. 1 quali, indipendentemente 
dai modelli ideologici contrappo¬ 
sti, si somigliano moltissimo sul 
piano della dedizione personale. 
Un altro episodio riguarda l'immo¬ 
bilismo di Aci Trezza, il segno della 
staticità e dell'opacità, illustrato 
dalle stupende immagini della 
«Terra trema» di Visconti: un mon¬ 
do della produzione totalmente 
preindustriale. E infine la Chiesa, 


che dopo T8 settembre emerge qua¬ 
si naturalmente come un punto di 
riferimento nel generale spappola¬ 
mento delle istituzioni, ponendosi 
un po' alla radice degli esiti del 18 
aprile '48» 

I materiali audiovisivi stanno 
entrando a far parte delle possibi¬ 
li fonti storiografiche. Che effetto 
fa, ad uno storico, lavorare co que¬ 
sti documenti? 

«Dal punto di vista della ricerca 
cambiano alcuni presupposti meto¬ 
dologici. Per quanto riguarda i per¬ 
corsi storiografici, invece, si tratta 
soltanto di un altro modo di raccon¬ 
tare la storia. Dal punto di vista di¬ 
dattico, infine, si raggiunge un'effi¬ 
cacia strepitosa. Perché la capacità 
evocativa di alcune immagini riesce 
a far transitare concetti molto com¬ 
plessi. Credo infatti che Tipotesi di 
far studiare il Novecento a scuola 
abbia un senso se accompagnata da 
sperimentazioni innovative sul pia¬ 
no della didattica audiovisiva». 


Eleonora Martelli 
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Manager 
e casalinghe 
le più 

«traditrici» 

Così, l'estate sarebbe il 
periodo giusto per 
cambiare. E fin qui ci 
arriviamo. Ma il periodo 
estivo pare sia il più adatto, 
anche, pertradire. E, 
badate bene, non si tratta 
di una riedizione di 
«Quando la moglie è in 
vacanza» bensì, almeno 
questo afferma il Centro 
Studi alimentari «Biraghi», 
di donne traditrici. 

Manager e casalinghe, 
impiegate e operaie, il 
catalogo è questo. Il 
campione è variegato: 

1050 appartenenti all'altra 
metà del cielo, di età 
compresa tra i 25 e i 50 anni 
puntano sull'afa, sulla città 
d'asfalto, per le avventure 
extraconiugali. Il 42 per 
cento delle donne in 
carriera, il 21 percento 
degli angeli del focolare 
rispondono che sì, loro «lo 
fanno». Per quanto 
riguarda quelle che 
lavorano in casa, lo 
fannovirtualmente (ma 
anche la fantasia erotica 
viene considerata reato?). 
Quanto ai luoghi indicati 
come più adatti pertradire, 
le risposte sono state 
bizzarre e all'insegna 
dell'anticonformismo. 
Manager e casalinghe 
sognano l'ascensore a vista 
di un grattacielo. Perle 
manager ci sono gli uffici 
open space. E le casalinghe 
immaginano una baia 
sconosciuta di un'isola 
deserta oppure una sala da 
té in una pasticceria. 

Dovendo tradire in casa, il 
luogo migliore si rivela la 
cucina. Quanto alle ore del 
tradimento, perii 32 per 
cento delle impiegate, 
sarebbe la pausa pranzo e 
per il 26 percento delle 
casalinghe. Le operaie, 
preferiscono l'alba (il 29 
per cento) e le donne in 
carriera, perii 33 percento, 
il tramonto. Quanto ai 
modi di nascondere il 
tradimento, le manager 
fanno come se nulla fosse 
accaduto; le impiegate si 
dedicano con maggiore 
alacrità alla cucina per il 
partner. Tra le cause più 
frequenti del tradimento, 
per le manager ci sarebbe 
la vendetta. E anche il puro 
e semplice gusto di farlo. 

Alcune impiegate hanno 
confidato di tradire come 
rivincita, contro il 
disordine del loro 
compagno abituale. Infine, 
il 26 percento delle 
operaie tradisce «in nome 
della libertà» e il 19 per 
cento di loro perché 
stanche di avere di fronte 
un uomo sempre 
scontento. 

Si attenua 
il boom 
demografico 

ROMA. Si attenua il “boom” demo¬ 
grafico mondiale, ma 1' allarme ri¬ 
mane. Gli abitanti del pianeta stan¬ 
no infatti aumentando ad un tasso 
dell' 1,4% all' anno, contro il 2% del 
19 70. Il pianeta, tra il 1990 e il 1995, 
ha registrato un surplus di abitanti 
di 81 milioni 1' anno contro gli 87 
del quinquennio precedente (l'in¬ 
cremento piu' alto della storia dell' 
uomo). 

Proprio il tasso di fertilità' delle 
donne si e' piu' che dimezzato tra 
1965 al 1995, passando da 6 a meno 
di 3 figli di media per donna. Questo 
minor affollamento della terra e' 
stato reso noto da Stirling Scruggs, 
del Fondo per la popolazione dell' 
Onu nel corso del convegno dell' 
Associazione popolazione e svilup¬ 
po. La popolazione mondiale poi 
che sta per raggiungere i 5,9 miliardi 
di persone nel 1999 arriverà' a 6 mi¬ 
liardi. L'Italia continua a detenere il 
"record" di denatalità': con 1,4 figli 
per donna, il "Belpaese" e' infatti 
uno dei 2-3 Stati del mondo con il 
piu' basso tasso di nascite. 


+ 

TO l'Unità L'una e L'altro 


Visioni solitarie sempre più speciali, comitive nei club in cerca di «piccole perversioni» 

Dai film ai video al «privè» 
Identikit del pomo-cliente 

Francesco Coniglio: «Un bisogno primario, ma l'offerta resta poco organizzata». Non si manifesta 
la domanda femminile. Un viaggio di Carmine Castoro nei locali che promettono sesso libero. 


In Apparenza 


Il vecchietto 
e il pargoletto 
alFarrembaggio 
dei latticini 

ENZO COSTA 


ROMA Guarda caso, qualche tempo 
fa, un fulmine - probabilmente ispi¬ 
rato da quello che incenerì l'eroina 
negativa di Sade, Justine - ha manda¬ 
to in tilt la centrale di un canale che 
trasmetteva film per soli adulti. Non 
tutto, però, è andato in fumo. Anzi. 
Improvvisamente, le scene delle pel¬ 
licole hard, normalmente «criptate», 
sono finite sui teleschermi di centi¬ 
naia di persone. Il porno-accadimen¬ 
to ha avuto luogo in Inghilterra. E in 
Italia?Pare che il business raggiunga 
la cifra dei 500 miliardi l'anno. Fran¬ 
cesco Coniglio, eroico protagonista 
dell'Estate romana di venti anni fa, 
editore della Blue Press, socio della 
Castelvecchi, nutre, tuttavia, forti 
perplessità. Secondo lui, nel mercato 
circolano «umori neri». 

C'era una volta, gli anni Settanta. 
Con «Le ore» di Balsamo, «OV» (Ora 
Verità) o «Men». In poco tempo si 
passò dal «pelo alla penetrazione». 
Con il consolidamento del genere 
negli anni Ottanta: da venti testate a 
cento limitrofe. Seguì la saturazione. 
Conia produzione contratta allo spa¬ 
simo . Anzi. «Con un riciclo e riuso dei 
materiali prodotti». Niente casi ecla¬ 
tanti, per carità. E tuttavia, gli sfortu¬ 
nati utenti al dettaglio se ne accorgo¬ 
no. Sotto la fascetta nera del video 
hard, gli sembra di ricordare qualco¬ 
sa, un'immagine, una posizione, un 
ambiente già visto. Così, grazie ai fo¬ 
togrammi di un film, se ne montano 
cinque e poi dieci, e poi quindici. In¬ 
tanto, la produzione professionale, 
film in 16 e 3 5 mm, dal costo più ale¬ 
vato ( 150 milioni in sù), si avvita su se 
stessa. Anzi. Il 35 mm è praticamente 
defunto. 

Quanto ai fulmini della giustizia, 
solcano il cielo italiano a tempi alter¬ 
ni. Mentre in Europa, fin dagli anni 
Sessanta, quel genere di prodotto 
specializzato era venduto solo nei 
pornoshop, nei sexyshop, da noi 
mancava e manca qualsiasi canale 
privilegiato. Il materiale - riviste, cas¬ 
sette, film - va dovunque. Distribuito 
a pioggia. Anche se, civettuola ipocri¬ 
sia giuridica, ne sarebbe vietata la 
produzione. Risultato: i distributori 
collassano perché costretti a coprire 
ben trentacinquemila edicole. E l'in¬ 
dustria langue. «Forse, con una legge 
repressiva rifiorirebbe l'industria del 
porno» sospira, speranzoso. Coni¬ 
glio. Il bisogno c'è. «Primario, anche. 
Però, si finge che non esista». 

Andrea Di Quarto e Michele Gior¬ 
dano, che con «Moana e le altre» 
(Gremese editore) hanno fatto un se¬ 
rissimo lavoro nelle pieghe del cine¬ 
ma porno si dicono d'accordo. «In 
Italia, si preferisce fingere che il pro¬ 
blema non esista». Eppure, ci sono 
produzioni buone o cattive. E queste 
produzioni hanno «sostenuto il cine¬ 
ma nei suoi momenti di crisi e dato la¬ 
voro a migliaia di tecnici, di doppia¬ 
tori, di elettricisti». Quanto all'indot¬ 
to, si conoscono esercenti passati da 
Paperino a «Gola profonda» che oggi 
possiedono metà delle sale cinema¬ 
tografiche di Milano. 

Dalle sale cinematografiche, però, 
il porno è quasi scomparso. Per essere 


Caro Cannine, l'altro giorno ho 
assistito ad una scena (...) che mi 
ha fatto riflettere (...). Ho visto una 
coppia trastullarsi con il loro cane 
con le più sfacciate mancerie che, 
all'improvviso, osservando una 
famiglia di zingari, ha urlato le 
peggiori nefandezze a loro e al go¬ 
verno che ne consente l'ingresso 
in Italia. Mi sono chiesta se per ca¬ 
so non sia meglio avere come mo¬ 
dello il rapporto con gli animali 

Alessandra Vecchi 

Cara Alessandra, ti propongo di leg¬ 
gere che cosa mi ha raccontato un 
cucciolo. «Nonhoun "pedigree". Pe¬ 
rò emano tanto "animai appeal". Gli 
umani per compiangersi spesso dico¬ 
no «vita da cani». Magari! Non sanno 
cosa si perdono. Sono un cucciolo di 
quattro mesi un po' irrequieto. Mi 
stanno educando alla vita umana. I 
miei «bisognini», così li chiamano, 
ad ore e tassativamente nei posti giu¬ 
sti. Quando mi scappa nei posti sba¬ 
gliati mi colpiscono sul posteriore 
con un giornale arrotolato. «Educa» 
senzafarmale. Così dicono. Pedago¬ 
gia della tolleranza e del rispetto! Poi 
si affannano a pulire dove ho sporca¬ 
to, tirano su la mia cacca, anche per 
strada, ripuliscono col disinfestante 
le scale, chiedono scusa ai vicini aller¬ 
gici a noi. Lo fanno con tanto amore e 
tanta comprensione. Quando poila 


accolto dalle videocassette. Magari 
una simile fruizione è più gradevole 
se sperimentata a casa propria. L'u¬ 
tente, comunque, è imprevedibile. 
C'è quello al quale piace la storiella e 
quello che si invaghisce delle strin¬ 
ghe dello stivaletto. Eppure, se le vi¬ 
deoteche intristiscono - ma senza il 
porno, più della metà chiuderebbe 
domani - dagli Usa arriva la ripresina. 
Con i prodotti per feticisti. Tutto sui 
piedi, tutto sulle calze. Tutto sulle 
«big tits» (protagoniste dai seni enor¬ 
mi, ndr.) si anima Coniglio. 

E la domanda femminile di porno¬ 
grafia? «Basta passare la sera, tardi, 
davanti a una videoteca» (ancora Co¬ 
niglio) «per escluderla». Però, ci sono 
le pornodive (sulle «Amiche proibi¬ 
te» è appena uscito da Castelvecchi 
un libro di Patrizia D'Agostino, Anto¬ 
nio Tentori, Alda Teodorani) e l'attri¬ 
ce hard Selen è andata a discutere al¬ 
l'università invitata dal sociologo 
delle comunicazioni di massa, Alber¬ 
to Abmzzese. Susanna Schimperna, 
che dirige il mensile di immaginario 
erotico «Blue», evita le secche degli 
schematismi del tipo: viva la porno¬ 
grafia, elemento liberatorio, oppure, 
imbavagliamo la pornografia, che ro¬ 
vina le famiglie. Evitiamo «quel con¬ 
formismo pseudolibertario che con¬ 
sidera come represso e bacchettone 
chiunque nutra dubbi sulla validità 
della pornografia come stmmento 


Rocco Siffredi è, praticamente, un 
top del «ramo». Perché «dotato» dal 
punto di vista delle dimensioni, in 
ciò che fa la sua differenza. Da quat¬ 
tordici anni attore, ha interpretato 
una vasta gamma di ruoli. Con registi 
come Joe D'Amato. Da quattro anni è 
anche produttore e regista. Sulla con¬ 
fusione che si tende a fare, perlome¬ 
no nel giudizio morale, tra pornogra¬ 
fia e pedofilia, il suo pensiero è que¬ 
sto: «Qui si mescola alla grande l'hard 
e la pedofilia che è roba da malati veri. 
La gente normale usufmisce della 
pornografia per divertirsi, perché 
non ha la fidanzata, perché sta in soli¬ 
tudine, per masturbarsi. A me, capita 
di vedere un film - non un film mio - e 
di masturbarmi. Però, non mi ma¬ 
sturberei mai su situazioni dove ci 
siano dei bambini. Sono contro l'uso 
di chi non può decidere, come sono 
contro l'uso di chi è handicappato. 
Ho un figlio di un anno e mezzo, sarei 
terrorizzato a pensare che me lo pos¬ 
sono rapire per usarlo in quelle situa¬ 
zioni. In fondo, l'unico approccio o 
vicinanza che esiste tra il film porno e 
quello pedofilo sta nell'utilizzare lo 
stesso mezzo: il video o la camera. 
Qualche mese fa arrivarono da me 
dei poliziotti: "Sappiamo che tu. Roc¬ 
co, certe cose non le fai, che sei un 
professionista, che non hai niente da 


per una disinibita sessualità. Non è 
accettabile immaginarsi la pornostar 
come icona di trasgressione». 

Di certo, abbiamo i generi che si 
settorializzano. Dettagli dei genitali 
femminili con nessun interesse per le 
facce, per le espressioni degli occhi. Si 
sta affermando la specializzazione. 
Ancora Schimperna: «Abbiamo con¬ 
dotto un Blue-sondaggio. La maggio¬ 
ranza dei lettori vorrebbe maggiore 
attenzione ai preliminari invece del¬ 
l'esibizione dei genitali femminili in 
primo piano». Significa anche che la 
pornografia offerta è sempre più col¬ 
legata alla sua «evenemenzialità». 
Ovvero, alla fruizione diretta, alle te¬ 
lefonate, ai club, ai luoghi di incon¬ 
tro per chi vuole fare sesso liberamen¬ 
te. Senza tante smancerie sul rappor¬ 
to corpo-anima. 

Carmine Castoro sta concludendo 
la sua fatica (sempre da Castelvec¬ 
chi). Un libro contaminazione tra ré- 
portage e saggio. Percorso molto 
splatter su quanto fa erotismo a Ro¬ 
ma. Analisi sulle fenomenologie ses¬ 
suali del momento; elenco ragiona¬ 
to, verificato «in prima persona», sul¬ 
la affidabilità dei club di incontro, i 
privée. Se c'è truffa, oppure diverti¬ 
mento e una «bella scenografia»: 
prezzi, numeri di telefono, indirizzi 
inclusi. Un percorso a ostacoli, spiega 
Castoro: «dall'erotismo baroccheg- 
giante della "Dolce vita" a quello pa- 


spartire con la pedofilia, ma quando 
uno cerca il pesce, va dal pescatore... " 
Beh, non si rendono conto che la pe¬ 
dofilia è, comunque, perversione co¬ 
stosa, per un certo livello di gusto e di 
portafoglio. Quanti possono permet¬ 
tersi di comprare un film che, sotto¬ 
banco, costa sul milione e mezzo. 
Quanto al porno, in Italia mi sembra 
che sia tollerato. Se mi beccano, non 
so cosa può capitarmi. In Usa, invece, 
quando riprendiamo una scena hard 
in una limousine illuminata a gior¬ 
no, la polizia blocca la strada per farci 
girare la scena. Il bisogno di porno¬ 
grafia, comunque, c'è. Anche se gli 
italiani, sarà per via del Papa? hanno 
difficoltà a ammetterlo. Di cassette 
hard, al nero, se ne vendono una ma¬ 
rea. Però, per eccitarsi, adesso le cose 
sono più complicate. Ho fatto un 
film con " Elio e le storie tese ", beh, un 
disastro. Sì, piaceva ai ragazzi che era¬ 
no al loro primo approccio con 
l'hard, ma la gente che ama il porno, 
si lamentava: Rocco, ma è possibile 
che mentre mi masturbo, arrivano 
quelli e si mettono a cantare? Insom- 
ma, se De Niro oppure Al Pacino gi¬ 
rassero un porno alla stragrande, il 
vero fmitore italiano direbbe: Rocco, 
dacci un po' di roba tosta». 


L. P. 


triottico di Cicciolina». 

Racconta l'autore di questo viag¬ 
gio-pellegrinaggio, di aver incontra¬ 
to «il sesso delle casalinga, della de¬ 
buttante attempata, della moglietti- 
na con cellulite che si spoglia per far 
piacere al marito. Comunque, la vo¬ 
glia è quella di recuperare le proprie 
sensazioni attraverso e grazie a questi 
locali dove ti offrono scampoli di 
femminilità e di virilità». Difensore 
di una pornografia pratica e pratica¬ 
ta, Castoro traccia una divisione net¬ 
ta tra l'oggettistica alla maniera «del 
vibratore acquistato nel sexyshop» e 
l'atto sessuale, con il quale «ci si espri¬ 
me come nella vita efficientista». At¬ 
to sessuale dedicato a «una fauna 
umana desiderosa, a un parterre di 
personaggi dediti a piccole perversio¬ 
ni, a patologie estetiche anche esal¬ 
tanti». Qualche nome di club? But- 
terfly, Olimpo, Villa di Grottaferrata. 
Naturalmente, in genere non si in¬ 
contra solo il bello, l'elegante, ma più 
spesso il brutto, l'osceno. Tuttavia, 
conta poco. A resistere è una sorta di 
materialità elementare, di godimen¬ 
to possibile a ogni età. Se vogliamo, 
un pencolare in bilico tra pubblico e 
privato: Io-protagonista, però in 
mezzo agli altri. 

Esibizionismo o bisogno di stare 
con gli altri? «Si fa e si vede di tutto. Ti 
trovi gomito a gomito con scampoli 
di sessualità di fine millennio. C'è 
una fortissima personalizzazione che 
si riverbera nel recupero del gusto del 
banchetto, del simposio, in un'orgia 
di nuovi codici e in uno sconfina¬ 
mento dei gesti. La spregiudicatezza 
apre a nuove forme di convivialità». 
Si capisce, solo in determinati locali 
(che funzionano come circoli priva¬ 
ti) «con una storia, una tradizione». E 
anche sicuri. D'altronde, se la Cassa¬ 
zione ha sentenziato che, a casa mia, 
faccio l'amore come voglio, per i club 
vale lo statuto che lì si intrecciano 
giochi tra persone adulte e consen¬ 
zienti. 

Saranno pure situazioni artificiose, 
ma servono a tamponare una crisi 
identitaria attraverso modesti Crash 
della carnalità, capaci di iniettare i vi¬ 
rus dello spettacolo televisivo. Biso¬ 
gna stare attenti, insiste Castoro «alla 
coppia finta, alla ragazza-immagine 
che sembra sola e poi scopri che è pa¬ 
gata dal locale». La falsità sta sempre 
in agguato, pronta a passare attraver¬ 
so le fauci del «mercantile». Comun¬ 
que, ogni fine settimana, gruppi 
omogenei, comitive, organizzano fe¬ 
ste a tema. Sessanta, settanta perso¬ 
ne. Il tutto sostenuto da una pubbli¬ 
cizzazione oculata, con bilancia¬ 
mento dei single e delle coppie affin¬ 
ché gli uni non si sentano isolati dalle 
altre. Tariffa media: cinquantamila 
lire. Per la coppia scambista o per il 
single, il quale «pretende che la serata 
finisca bene», duecentomila. Non sa¬ 
rà che, attraverso queste strategie 
«del sentire, toccarsi, raccontarsi» i/ 
le nostre trasgressive vogliono ripro¬ 
durre il vecchio, caro sodalizio, pila¬ 
stro della famiglia? 


Letizia Paoiozzi 


Il porno-(iivo e proiiuttore Rocco Siffredi 

«È forte il mercato hard 
ma eccitare è più difficile» 


Risponde Carmine Ventimiqiia 


La mia vita da cane 
è bella e fortunata 



faccio nel posto giusto - non in casa 
propria - si prodigano in un mare di 
carezze. Mi trattano benissimo gli 
umani, proprio come un cane. Ho i 
mieinegozi, imieibiscotti dietetici, il 
mio medico personale, il mio barbie¬ 
re, il mio recinto al parco. Come si fa a 
non affezionarsi a chi ripulisce con 
tanta solerzia dove sporchi, cheos- 
serva da vicino la tua cacca per vedere 
se ci sono i vermi e magari ne racco¬ 
glie un campione da fare analizzare? 
Che vita, ci metto la firma! Mi man¬ 
cano solo un'anima e una coscienza. 
Dicono. Sarà poi vero? L'altro giorno 
ero in macchina accucciolato su un 
morbido cuscino men¬ 
tre, grazie alla mia ac¬ 
condiscendenza, veni¬ 
vo premiato con carez¬ 
ze e con languide paro¬ 
le, quasi sussurrate. Ci 
siamo fermati ad un se¬ 
maforo. La mia padro¬ 
na, molto arrabbiata, 
hadetto: «Ilsolito ma¬ 


rocchino che vuole lavare i vetri... 
porca... ». Non conosco ancora tutto 
il dizionario degli umani ma ho capi¬ 
to che quelle non erano uguali alle 
parole dette a me un attimo prima. Al 
secondo semaforo c'era unabambi- 
na slava con un foglio in mano che 
chiedeva l'elemosina. Altre parolac¬ 
ce, questa volta all'indirizzo dei geni¬ 
tori della «cucciola» umana. Poi sia¬ 
mo arrivati su uno stradone che qui 
chiamano «Via Emilia». Ai bordi del- 
lastradac'eranoalcuneumane, con 
il colore della loro pelle diverso da 
quello dei miei padroni. «Come se 
non bastassero le nostre puttane - ho 


sentito dire - adesso ci si mettono an¬ 
che le straniere. Rimpatriarle, biso¬ 
gna, e a calci in culo». Meno male che 
io sono solo un cane, mi sono detto. E 
neppure un cane «puttana». Pensa 
che vita mi sarebbe toccata! Ad un 
certo punto, un'auto guidata da un 
nero, senza tanti complimenti, ciba 
superato a tutta velocità, con qualche 
rischio. « Gran figlio di una cagna ne¬ 
gra - ha urlato il mio padrone - torna¬ 
tene tra i tuoi selvaggi». « Cagna ne¬ 
gra»? Ma allora era un mio simile, sia 
pure alla lontana! (Solo per via del co¬ 
lore) . No, non èpossibile. Non l'ha 
mica trattato come tratta me. A quel 
punto mi sono addor¬ 
mentato e ho fatto un 
sogno. Ho visto una cit¬ 
tà dove noi cani educa- 
vamoinostri «padroni» 
a camminare su quattro 
zampe. Erano cosìfelici 
di assomigliarci. Che 
bella e fortunata la vita 
da cane!». 


Scrivete a 

Carmine Ventìmìglìa 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Ma la vogliamo difendere la povera Kaori? La vogliamo 
strappare alle grinfie dei creativi? La vogliamo salvare dalla 
spietata gang di Copy ed Account che la molestano a mezzo 
spot? 

S'impone un breve excursus biografico: questa vittima in¬ 
nocente della globalizzazione reclamistica, qualche anno 
fa - piena di belle speranze - sbarca nel dorato pianeta pub¬ 
blicità. 

Ma l'impatto è subito brutale: la obbligano a esibire uno 
squallido esotismo caseario. Il fascino enigmatico dell'O¬ 
riente applicato a un formaggio serializzato in confezione 
vaschetta, però col nome di una città statunitense (follie 
onomastiche del mercato globale). 

Nome bizzarro che laNostra - che magari è colta e poliglot- 
tta - deve persino storpiare, tra il sollazzo sconsiderato della 
tipica famigliola italiana che la ospita. Subalternità lingui¬ 
stica e ginnica: una con quel corpo naturalmente flessuoso, 
costretta a far credere che le spaccate spontanee siano in 
realtà frutto dell'indigestione del portentoso formaggio. 
Poi, lenta ma inesorabile, arriva l'emarginazione: la tenera 
Kaori è messa fuori gioco da un'efferata alleanza intergene¬ 
razionale: il furbo nonnetto Gianrico Tedeschi che si finge 
sordo e il dritto nipotino suo complice che si finge innocen¬ 
te. 

Dopo qualche screzio iniziale («Malo finisci tutto tu!»), la 
micidiale entente geronto-puerile funziona a meraviglia; i 
due prima fanno piazza pulita delTagognata vivanda tra le 
mura domestiche, poi ripetono l'impresa in riva al mare. 

Le telecamere immortalano una scena straziante: mentre la 
povera Kaori è costretta dal crudele sceneggiatore ad un in¬ 
consulto footing sulla spiaggia, vecchietto e pargoletto - 
davanti a una tavola ricoperta di formaggi dietetici - dialo¬ 
gano così: nonno. «Sono leggeri, da donne, la linea!». Nipo¬ 
tino (dopo l'assaggio): «Ma non è da femmine! È buonissi¬ 
mo!». Allarme latticini: dopo il botulismo, ci mancava il 
maschilismo. 


COMUNE DI ASCOLI SATRIANO (Prov. di Rxma) 

Avviso d’asta pubblica lavori di costruzione dei fabbricati “N-O-P- 
Q” per civili abitazioni. Base d’asta di L. 2.337.904.343. 

A rettifica precedente avviso si precisa che termine ricezione offer¬ 
te è fissato per il giorno 24.07.97. 

Il V. Segretario Com.le (d±t. g. scalzulli) 


^er la pubblicazione su mittàe sulle edizioni 
di Msniid di avvisi di carattere legale^ di gare 
d'appalto ed estratti di bilancio (esclusi regioni, 
province e comuni capoluogo di provincia) 
rivolgersi a: _ 



MUliTI MEDIA 
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Mileno 20121 Via S. Gregorio, 34 Tel 02/(7.169.1 


riLiAii 


Milane 20124 Via S. Gtegorìo, 34 
Torino 1013B VlaMoahia. 6 
Padova 35131 Via Gallerie Berrhet, 4 
Bologna 40121 VìaCairoii, B/F 
Amono 60126 VìaBertì, 20 
Roma 00192 VìaBoeào, 6 
Napoli BOI 33 Vìa S.Tonmaso D'Aquirro, 15 Tel. 081/55.21.834 
y^ggBari Q91 DO Vie IriKlc, 40-42-44 lei. 070/60.49.1 


Fcx 02/67.16.97.55 


Tei. 02/67.16.97.13 
lei 0)1/44.70.081 
Tel. 049/87.55.033 
Tel. 051/25.23.23 
Tel. 071/20.06.03/20 41.50 
lei. 06/35.78.1 


Fax 02/67.16.97.50 
Fax 0)1/44.70.033 
Fax 049/87.54.960 
Fax 051/25.12.88 
Fax 071/20.55.49 
Fax 06/35.78.200 
Fax 081/55 21.797 
Fox 070/67.30.25-2^ 



~ - vidi N^CtOClU, s. 

r UN ITA'VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


BERUNO, UPSIA, DRESDA E PRAGA 

I GRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO E A PRAGA L’EVENTO DELL’ANNO: 

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro¬ 
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in 
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemàldegalerie 
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemaldegalerie 
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite 
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana 
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

II viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità 
esperto d’arte. 
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/Il ' 


con I unita 
scealìete voi 


Tra il Messico, la pisola dello Yucatan e il 
Goatemala sorse una delle più alfascinanti civiltà 
precolombiane: i Maya. Recenti studi archeologici 
hanno permesso di svelare il mistero delle Città per¬ 
dute e dello spettacolo straordinario di un'architet¬ 
tura di dei e di gigaoti. Ecco per voi uo altro bellissi¬ 
mo libro nella suggestiva edizione Electa-Gallimard. 

il sabato dell’Unità 

il piacevole imbarazzo della scelta 
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Le Religioni 


l'Unità2 J Mercoledì 9 luglio 1997 


Per Paolo Ricca, teologo valdese. Tassemblea ecumenica ha segnato un momento importante per il dialogo La comunità israelitica si rivolge a Toaff 


«Graz un fallimento? Per le gerarchie Ptotestano gii ebrei 

.1 1 j n r j per la stazione di servizio 

non certo per il popolo dell^ fede» sull'antico cimitero 

Le diecimila persone che hanno partecipato a spese proprie hanno testimoniato un cammino di riconciliazione e di cristia- ^£^11 q Dr\fr\-nrl q Hi Ckt^rwin 
nesimo vissuto, lontano dalLecumenismo retorico delle chiese ufficiali. È caduta Lillusione delLunità a buon mercato. Clclld. IvOtOnQd. Ql vJCllOVd. 


ROMA. «Il vertice di Vienna tra Gio¬ 
vanni Paolo II e la cristianità ortodos¬ 
sa nelle persone di Bartolomeo I pa¬ 
triarca ecumenico di Costantinopoli 
e Alessio II il patriarca di Mosca, è fal¬ 
lito. Era il summit dei summit, ma è 
fallito. Registro il fatto e lo interpreto 
come un segno, oso dire un segno dal 
cielo, che l'ecumenismo non può es¬ 
sere fatto lontano dalla comunità 
ecumenicareale». 

Paolo Ricca, teologo valdese, non 
ci sta ad archiviare Graz come un'oc¬ 
casione di riconciliazione. Il crollo 
del vertice di Vienna, programmato 
due giorni prima dell'inizio dell'as¬ 
semblea di Graz e in un luogo fisico 
diverso da quello in cui il popolo ecu¬ 
menico si sarebbe poi riunito, assu¬ 
me in questa luce un significato sim¬ 
bolico: «L'ecumenismo è un evento 
che anzitutto coinvolge la fede, quel¬ 
la vissuta da tutti, certo anche dai ca¬ 
pi, ma nella misura in cui loro credo¬ 
no di avere un discorso ecumenico da 
fare insieme con tutta la comunità 
cristiana. Se il summit avesse avuto 
luogo nel quadro e nei tempi in cui si 
svolgeva l'Assemblea di Graz avrebbe 
cambiato carattere e, oso fare una 
profezia a ritroso, probabilmente 
non sarebbe fallito». 

A fronte dello scacco di un ecu¬ 
menismo di vertici c'è il successo 
dell'assemblea. 

«Mentre le strade dei vertici non 
si sono incrociate, quelle del popolo 
ecumenico europeo, la comunità 
concreta di uomini e donne si è in¬ 
contrata, è stata insieme, ha affron¬ 
tato alcuni problemi, ma è rimasta 
insieme fino in fondo, nessuno è 
andato via, nessuno è scappato. Per 
non parlare poi dell'Agorà, una 
piazza dove erano presenti centi¬ 
naia di iniziative di cristianesimo 
vissuto. La chiesa non è sterile, 
esprime delle energie di solidarietà, 
di aiuto, di interesse che, messe in¬ 
sieme, fanno una fetta di umanità 
che si occupa e preoccupa del pros¬ 
simo, non certo con i mezzi che, ad 
esempio, potrebbero offrire la poli¬ 
tica o l'economia in virtù del loro 
potere decisionale, mezzi che certo 
sfuggono alle chiese, o almeno alla 
chiesa valdese». 

Eppure le gerarchie uou si era- 
uo troppo coiuvolte uella prepa- 
razioue e uella diffusioue dell'iui- 
ziativa. 

«Si, questo silenzio c'era un po' in 
tutte le chiese a livello di ufficialità. 
Le grandi leadership fanno quel 
tanto di retorica ecumenica che ba¬ 
sta, ma dopo aver pagato il loro de¬ 
bito sul piano della retorica, parlo in 
generale naturalmente, non fanno 
nuli'altro. L'ecumenismo in tutte le 
chiese è un fatto di minoranze, una 
battaglia spirituale per affermare 
una visione della chiesa, ma anche 


dell'uomo e deimondo». 

E in Italia? 

«Per quanto concerne l'Italia noi 
abbiamo avuto a Graz una bella sor¬ 
presa, e cioè una larghissima delega¬ 
zione, se paragonata a quelle di altre 
nazioni. Non solo, abbiamo avuto 
persone che rappresentano delle 
posizioni importanti. È venuto il 
cardinale Martini, che è stato uno 
dei relatori, ma anche il cardinale 
Ruini, e non tutte le Conferenze epi¬ 
scopali cattoliche hanno inviato i 
loro presidenti. È vero che l'episco¬ 
pato cattolico, la Gei in quanto tale 
non ha promosso quest'assemblea 
in maniera particolarmente forte, 
ma gli italiani erano migliaia e tra 
questi gli evangelici erano circa 
un'ottantina. In Italia l'ecumeni¬ 
smo, benché frutto di minoranze, 
ha vinto e convinto molte coscien¬ 
ze». 

In generale la partecipazione 
popolare è stata molto ampia. 

«Qui sta il maggior successo di 
Graz: la maggioranza dei diecimila 
presenti era lì a spese proprie, per¬ 
ché i delegati erano settecento. Se si 
vuole entrare nei dettagli, da mette¬ 
re in positivo sull'Assemblea di Graz 
c'è la vita di preghiera, di culto, di 
canto e di ascolto della Parola, delle 
Scritture, ci sono stati gli studi bibli¬ 
ci a due voci, maschio e femmina, 
poi inni sulla Riconciliazione creati 
appositamente. Ricordo anche le li¬ 
turgie del mattino, qualitativamen¬ 
te bellissime per la coralità che han¬ 
no cercato di esprimere, perché, sol¬ 
tanto a livello linguistico hanno 
mostrato la grande varietà di pre¬ 
senze e di tradizioni che abbiamo in 
Europa. E ci sono state le azioni sim¬ 
boliche, rappresentate con un lin¬ 
guaggio non puramente verbale, 
con forme di comunicazione inno¬ 
vative. Una creatività insolita, se 
pensiamo alle nostre liturgie ripeti¬ 
tive, dove non c'è mai novità, non 
c'è più nessuna attesa». 

Una novità dunque nell'ordi¬ 
nariato delle pratiche di fede. 

«Evidentemente a Graz non è 
successo nulla di eclatante nel senso 
di passi reali verso la riconciliazione 
delle chiese, anzi, si è presa coscien¬ 
za della grande difficoltà della ri¬ 
conciliazione. Il vero ecumenismo 
è anche la fine delle illusioni e la più 
grande illusione è quella di un'unità 
a buon mercato. A Graz abbiamo vi¬ 
sto che questa non esiste, l'unità è 
una cosa che comporta un cambia¬ 
mento profondo delle chiese e delle 
persone. Chi pensa di poter costmi- 
re l'unità semplicemente scaval¬ 
cando le differenze, sbaglia. Il Papa 
non è il Cristo crocifisso dai cattivi 
ortodossi. In realtà la chiesa romana 
ha compiuto dei passi senz'altro 
sbagliati». 


Parliamo allora delle accuse 
che la chiesa ortodossa ha mosso 
contro la chiesa di Roma. 

«Le chiese ortodosse muovono 
da un antico principio, del quale 
noi oggi ci scandalizziamo, ma che 
fino a tempi recenti ha costretto 
molti cristiani non cattolici a lascia¬ 
re l'Europa e l'Italia in cerca di Paesi 
più tolleranti. Il principio è quello 
del «cuius regio, eius religio», e cioè 
che ci deve essere, nello stesso terri¬ 
torio una corrispondenza univoca 
tra potere politico e religioso. Il po¬ 
polo deve avere la stessa fede del suo 
principe. Partendo da ciò essi di¬ 
chiarano di muoversi contro il dila¬ 
gare delle sette, ma mettono in que¬ 
sto stesso paniere movimenti catto¬ 
lici, alcune chiese riformate, gruppi 
giudeo-cristiani come i Testimoni 
di Geova ma anche culti orientali, 
confondendo di fatto le diverse 
realtà. In secondo luogo, loro dis¬ 
sentono dall'azione di missione e di 
proselitismo della Chiesa cattolica. 
Dove non c'è la comunità cattolica, 
i cattolici hanno stabilito una loro 
gerarchia, creando un serio proble¬ 
ma teologico. Secondo la visione 
cristiana antica in una città può es¬ 
serci solo un vescovo o un arcive¬ 
scovo e, dato che gli ortodossi rico¬ 
noscono la successione apostolica, 
cioè la legittimità della successione 
dei vescovi cattolici ai primi aposto¬ 
li, di fatto, su uno stesso territorio, i 
credenti ortodossi sono sottoposti a 
una duplice obbedienza. Lacosapiù 
grave è che i cattolici, con il Conci¬ 
lio Vaticano II ma anche con l'enci¬ 
clica del papa «Orientale Lumen», 
hanno riconosciuto che le chiese 
ortodosse sono chiese sorelle, cioè si 
riconoscono reciprocamente nel 
modo di predicare l'Evangelo, nella 
spiritualità. È come dire: «se fossi a 
casa tua sarei nella tua chiesa». Se 
poi però si va all'Est a impiantare 
un'altra chiesa, si smentisce con i 
fatti quello che si dichiara con le pa¬ 
role. Ecco dove nasce questa prote¬ 
sta ortodossa che è più che legitti¬ 
ma, anche se gli argomenti che loro 
adducono sono deboli nella nostra 
percezione occidentale». 

Quali sono le iniziative di ri¬ 
conciliazione previste in Italia 
dopo Graz? 

C'è la proposta di fare un incon¬ 
tro in autunno tra tutti quelli che 
erano presenti a Graz, analogo a 
quello che ha preceduto l'assem¬ 
blea e si è tenuto a Roma alla casa 
valdese. Graz è stato il primo passo 
sul cammino della riconciliazione, 
un primo passo che ha rivelato la 
difficoltà ma anche la volontà della 
riconciliazione. Io ho già proposto, 
inascoltato, in altri tempi che in 
ogni città dove c'è la presenza di di¬ 
verse chiese ci fosse ogni domenica. 


È estate in Iran: ragazzi 
tutti all'oratorio. In moschea 


Se in Italia c'è chi si preoccupa per l'eccessiva lunghezza delle 
vacanze scolastiche, il problema degli alunni «sfaccendati» è 
un chiodo fisso di autorità ed esperti della Repubblica islamica, 
dove la metà della popolazione ha meno di 20 anni. Il Consiglio 
superiore per la gioventù iraniana ha calcolato che i 26 milioni 
di concittadini tra gli 11 e i 29 anni dispongono in totale di 44 
miliardi di ore libere l'anno. 

Ma se i rampolli della borghesia dei quartieri settentrionali di 
Teheran possono permettersi di cercare all'estero gli svaghi 
vietati dalle leggi islamiche, diversa è la situazione di gran 
parte delle famiglie iraniane. I genitori, spesso costretti a 
svolgere due o tre mestieri contemporaneamente, non hanno 
tempo per occuparsi dei figli. Così, per evitare che i ragazzi, 
abbandonati a se stessi, svolgano attività «contrarie all'IsIam», 
le potenti Fondazioni parastatali annunciano all'inizio di ogni 
estate un fiorire di iniziative, spesso a sfondo religioso: corsi di 
ogni genere (dall'artigianato alla lettura del Corano), colonie 
estive. L'Organizzazione per la propaganda islamica, nata nei 
primi anni della rivoluzione con l'intento di contrastare 
«l'offensiva culturale occidentale», ha invece attivato una rete 
capillare di mullah (sacerdoti musulmani) per attirare i giovani 
nelle moschee, che in Iran funzionano come le parrocchie 
cristiane. 

È di ieri la notizia che nella cittadina di Rudan, nell'entroterra di 
Bandar Abbas, sul Golfo Persico, negli ultimi tre mesi vi sono 
stati 11 suicidi tra i giovani. Le autorità locali hanno individuato 
le cause della tragedia nella tossicodipendenza e nei problemi 
familiari. Ma hanno anche puntato il dito contro le scarse 
possibilità di svago per i giovani e contro la mancanza da 
quattro anni di un imam in grado di guidare la preghiera 
collettiva del venerdì. 

Il malessere giovanile è diventato una fonte di crescente 
preoccupazione per le autorità, soprattutto dopo la vittoria, 
nelle recenti elezioni presidenziali, di Mohammad Khatami, un 
esponente «moderato» del clero sciita, fautore di una 
maggiore giustizia sociale e di maggiore libertà d'espressione. 


GENOVA. Sul belvedere di Carigna- 
no dovrebbe sorgere un distributore 
di benzina ma il progetto trova molte 
resistenze, prima di tutto nella storia. 
Lì sotto, infatti, ci sono i resti dell'an¬ 
tico cimitero ebraico. 

Siamo su una collina di Genova 
che domina il mare. Proprio sotto si 
vedono gli enormi edifici della fiera 
campionaria, i cantieri di demolizio¬ 
ne, un pontone gigantesco e le vele 
degli approdi turistici. Il belvedere 
non è molto frequentato, per la veri¬ 
tà, e persino un po' in abbandono. 
Per tanto tempo è rimasto transenna¬ 
to. Il piano regolatore lo destina a di¬ 
stributore di benzina, un 24 ore su 24 
targato Ip. Una destinazione non 
proprio consona, tanto che il Consi¬ 
glio di circoscrizione ha già detto no 
per due volte al progetto. 

Qualcuno si ricorda com'era una 
volta questa Rotonda sul mare e va a 
sfogliare libri antichi. Ne esce fuori 
una stampa del Barabino: si vede una 
spianata con gli alberi posti a semi¬ 
cerchio, un sentiero e una stacciona¬ 
ta. Il luogo si chiamava «Cava» ed 
ospitava il camposanto israelitico. 
D'improvviso la comunità genovese, 
che oggi conta soltanto 500 membri, 
si sente indignata e si rivolge al rabbi¬ 
no Elio Toaff. La domanda è la se¬ 
guente: può un piano urbanistico 
calpestare il diritto di chi sta nell'aldi¬ 
là? Un quesito che qualche anno fa in 
una città come Genova, abituata alla 
cementificazione, sarebbe passato 
inosservato, ma che oggi rischia di 
rinfocolare accese polemiche. 

A sostegno della tesi ebraica lo stu¬ 
dioso Guido Nathan Zazzu conferma 
che sì, là sotto la «Cava», oggi piazza¬ 
le San Francesco, si trovava il cimite¬ 
ro ebraico aperto nel 1806. L'ultima 
esumazione, secondo documenti ar¬ 


nelle varie chiese ma anche in un 
luogo apposito, una liturgia del tipo 
di quella elaborata per Graz in cui 
questa comunità ecumenica, senza 
desolidarizzarsi dalle chiese di ap¬ 
partenenza, potesse anche espri¬ 
mersi insieme. Così anche altri pos¬ 
sono avere l'occasione di vivere 
questa esperienza di comunione, 
perché chiesa e fede sono essenzial¬ 
mente là dove si loda il nome di Dio. 
Sul versante delle iniziative, la so¬ 
cietà biblica italiana per il 2.000 cu¬ 
rerà una traduzione letteraria co¬ 
mune delTEvangelo di Giovanni, 
che non esiste. Hanno aderito la 
chiesa cattolica, quella valdese, la 
conferenza delle Chiese evangeli¬ 
che e anche alcune chiese penteco¬ 
stali che non hanno tanta tradizio¬ 
ne ecumenica. Insieme ci misurere¬ 
mo con la Parola». 

Monica Di Sisto 


chivistici, risale al dicembre 1886. Il 
cimitero aveva sostituito quello di¬ 
strutto in epoca napoleonica che si 
trovava in una zona diventata cen¬ 
trale, tra Piazza Fontane Marose e via 
Caffaro. A quell'epoca il gruppo 
ebraico contava un migliaio di perso¬ 
ne ed era un residuo di una comunità 
che a Genova aveva svolto un'impor¬ 
tante funzione storica e commercia¬ 
le. In quel cimitero, secondo Zazzu, 
esisteva un'area destinata alle altre 
minoranze religiose e persino un pez¬ 
zo di terra riservato ai malfattori che 
non dovevano certo mancare in una 
città portuale. Nel 1886 - in vista del¬ 
l'apertura del cimitero monumenta¬ 
le di Staglieno - molte salme vennero 
disseppellite, altre coperte. Non tutte 
le famiglie ebraiche genovesi, insom¬ 
ma, si sarebbero occupate dei loro ca¬ 
ri estinti. Dunque sotto la Rotonda ri¬ 
disegnata dal piano regolatore ci po¬ 
trebbero ancora essere delle salme. 
Sarà difficile capire se di ebrei o di ap¬ 
partenenti ad altri credi religiosi. Di 
qui la proposta di effettuare degli sca¬ 
vi ed eventualmente di spostare le 
salme permettendo così alla Rotonda 
di acquisire la nuova dimensione di 
servizio. 

La Comunità ebraica genovese sta 
discutendo le implicazioni etiche, 
mentre gli incartamenti sono già arri¬ 
vati a Roma. Tra due settimane il rab¬ 
bino di Genova Giuseppe Momiglia¬ 
no dirimerà la spinosa querelle reli¬ 
giosa. Il Consiglio di Circoscrizione 
continua nelle sue proteste avvalora¬ 
te adesso dalla storia e dai sospiri dei 
fantasmi. «Scaviamo a vediamo cosa 
c'è sotto» dice la gente di Carignano 
passeggiando sul belvedere, per anni 
trascurato e adesso ritrovato. 

Marco Ferrari 


Informazione Pubblicitaria 


Incontro con Gabriella Caramore curatrice del programma fiore airpcchiello di Radiotre 

Uomini e profeti, finestra sulle religioni 

Dal 1982 a oggi un appuntamento sempre più seguito e attraente. La scommessa di un'informazione laica. 


ROMA. Ormai è un rito. Il sabato e la 
domenica, a mezzogiorno, ci si sinto¬ 
nizza su Radiotre per ascoltare una 
trasmissione che ha ascoltatori fede¬ 
lissimi e, a quanto ci consta, sempre 
più numerosi: studenti, parrocchie, 
comunità di ricerca biblica, laici, sa¬ 
cerdoti, dottissimi storici delle reli¬ 
gioni, non credenti interessati a co¬ 
noscere culturalmente l'universo re¬ 
ligioso. Il suo nome è «Uomini e Pro¬ 
feti». Nata nel 1982, con un ciclo di 
Enrico Filippini su «Dio e mondo», 
«Uomini e Profeti» ha rappresentato 
in questi anni una delle più lucide fi¬ 
nestre sul mondo delle religioni: mo¬ 
nografie mensili (bellissima l'ultima, 
con Enzo Bianchi, sui «paradossi del¬ 
la croce»), inchieste sulle nuove di¬ 
mensioni religiose presenti in Italia. 
Tra le tante chiacchiere che ci som¬ 
mergono sul «ritorno del sacro», sulla 
«riscoperta del religioso», ecc., «Uo¬ 
mini e Profeti» rappresenta un mo¬ 
dello di sobria e seria riflessione sul 
panorama, sempre più pluralistico, 
della fede oggi. Incontriamo l'autrice 
del programma, Gabriella Caramore, 
con le due redattrici Antonella Bor¬ 
ghi e Alessandra Ottaviani, nella sede 
storica della Radio, in via Asiago 10, 
nella minuscola stanza che ospita la 
redazione. E subito sorge una do¬ 
manda che resta inespressa: come 
fanno a sfornare tante e rigorose ore 
di trasmissione con queste esigue for¬ 


ze? L'inizio della conversazione non 
può che essere un breve racconto di 
come nacque, sulla rete laica per ec¬ 
cellenza della Radio Rai, questo pro¬ 
gramma. «All'inizio degli anni Ot¬ 
tanta - racconta Gabriella Caramore - 
la cultura italiana, pienamente seco¬ 
larizzata, cominciava a rendersi con¬ 
to che occorreva rivisitare le catego¬ 
rie del religioso anche per interpreta¬ 
re le nuove mappe del pensiero. Fu 
così che nacque il programma di Fi¬ 
lippini, cui parteciparono Augusto 
Del Noce, Gianni Baget Bozzo, Massi¬ 
mo Cacciari, Sergio Quinzio... Ora 
naturalmente, nell'esplosione del fe¬ 
nomeno religioso, il problema è di¬ 
verso: si tratta di accostare, da un 
punto di vista laico, le varie articola¬ 
zioni della dimensione di fede. Ma si 
tratta anche, semplicemente, di fare 
opera di informazione, perché para¬ 
dossalmente in un paese come il no¬ 
stro, pur con una così forte tradizione 
cattolica, la cultura religiosa è piutto¬ 
sto approssimativa». 

Quali sono state le serie di trasmis¬ 
sioni che più hanno segnato la storia 
di «Uomini e Profeti»? Ne ricordo 
una straordinaria sui «dieci coman¬ 
damenti».. . «Sì, con il pastore valdese 
Paolo Ricca. Così straordinaria che 
una casa editrice, la Morcelliana, ci 
ha chiesto di aprire con questa serie 
una collana, che uscirà in autunno, 
che raccolga i testi della trasmissione. 


Seguirà il volume di Giovanni Filora¬ 
mo sull'idea di straniero nella cultura 
cristiana, quello di Enzo Bianchi, ecc. 
Ma poi suscitano molta attenzione le 
biografie (quelle di Simone Weil, di 
Dietrich Bonhoeffer, di Etty Hille- 
sum), perché, credo, vi si coglie l'e¬ 
sperienza religiosa nel suo farsi carne 
viva. E inoltre anche i cicli di trasmis¬ 
sioni sul Corano, sul Tao, sull'indui¬ 
smo, cioè su tutti quei territori, a noi 
lontani, che hanno bisogno di avvi¬ 
cinamenti cauti, approfonditi e amo¬ 
revoli». 

Negli ultimi anni la trasmissione 
ha subito un ampliamento e una 
svolta: non ci sono soltanto i cicli 
monografici, ma varie scansioni in¬ 
terne. Interventi di Claudio Magris 
sul destino dell'uomo, o di Paolo De 
Benedetti sul tema di Dio dopo Au¬ 
schwitz, ma anche voci anonime di 
persone in un cammino di fede. «Sì, 
perché la scommessa del programma 
- prosegue Caramore - è quella di dar 
conto delle complessità del fenome¬ 
no religioso: dalle questioni ultime 
su cui continuiamo a interrogarci alle 
esigenze del divorziato credente che 
vuole fare la comunione o dell'isla¬ 
mico che vuole santificare il venerdì. 
E questo senza farsi imbrigliare dal 
linguaggio teologico né accontentar¬ 
si della cronaca o del colore». 

In fondo, «Uomini e Profeti» è un 
ascolto esso stesso pluralistico della 


Parola, un tentativo di render conto 
dei tanti modi in cui, nella storia e nel 
presente, la Parola ha disegnato un 
orizzonte di senso per gli uomini. 
Non le pare che dalla vostra trasmis¬ 
sione emerga un tratto comune alle 
tante religioni che può essere espres¬ 
so con le parole di Paul Ricoeur: «Il re¬ 
ligioso si riassume in una Parola che 
mi antecede e mi destina»? «Sì, que¬ 
sta è una espressione molto piena, 
dentro la quale "Uomini e Profeti" si 
può benissimo riconoscere. Anche se 
poi il nostro sforzo è più di quello di 
far percepire le differenze tra le varie 
tradizioni, anche per scoraggiare sin¬ 
cretismiapprossimativi». 

«Uomini e Profeti» non è una tra¬ 
smissione che dialoga con il pubbli¬ 
co. Che tipo di riscontro avete sulle 
persone che vi ascoltano? «Riuscia¬ 
mo a farcene un'idea attraverso le let¬ 
tere che ci scrivono, le telefonate che 
ci arrivano con varie richieste di cas¬ 
sette, o informazioni o spiegazioni o 
riflessioni su ciò che hanno ascolta¬ 
to. È un pubblico molto vario - che 
può andare dalla casalinga all'intel¬ 
lettuale - ma con una sua fisionomia; 
di persone che si interrogano, con 
grande passione ma anche con gran¬ 
de libertà, sulla dimensione religiosa, 
che hanno desiderio di dare nuovo 
respiroaunaricercainteriore». 

Luca Berto Vassallo 


Chiesa di Gesù Cristo dei Sanh degli Ultimi Giorni 

La Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degii Uitimi Giorni (Mormoni) e ia Famiiies 
Woridwide, coi patrocinio dei Comune di Roma, Regione Lazio; Cinecittà, Anic, 
hanno organizzato per ii 12 e 13 di iugiio 1997 una manifestazione per ia soiidarietà 
ai Popoio Aibanese, per i’Unità deiia Famigiia e ii 150 ° anniversario deii’arrivo dei pio¬ 
nieri mormoni neiia Vaiie dei Gran Lago Saiato (ÌJ.S.A.). 

Nei mese di iugiio 1847 uomini, donne e bambini, provenienti da moiti paesi, fra cui 
i’itaiia, dopo un viaggio con carri, a piedi e trainando carretti a mano, percorsero circa 
2.200 Km in quattro mesi. Queii’impresa eccezionaie costò aiiora moite vite umane 
ed è ricordata come fra ie più grandi emigrazioni di massa (ca. 80.000 persone) degii 
Stati Uniti d’America. 

Dopo 150 anni, sorretti dai motto «Fede in ogni passo» desideriamo rendere omag¬ 
gio aiie famigiie di quei pionieri e commemorare queiio storico viaggio e neiio stesso 
tempo vogiiamo onorare tutti coioro i quaii in quaiche modo si sentono «pionieri» in 
itaiia e i cui sacrifici, fatiche e impegno, hanno contribuito aiio sviiuppo civiie, sociaie e 
reiigioso dei nostro Paese. 

Mentre i rappresentanti dei mass media di tutto ii mondo stanno partecipando negii 
USA aiia ceiebrazione di questa importante commemorazione anche qui a Roma 
desideriamo proporre aiia cittadinanza un programma che ricordi i’esodo dei pionieri 
mormoni. 


SABATO 12IIIITL0 1997 - ORE 20.00 
SHOW DI BENEFICENZA DEL 

THE AMERICAN FOLK ENSEMBLE AND BLUE GRASS BAND 
DEL RICKS COLLEGE - RICKSBURG A FAVORE 
DEL POPOLO ALBANESE AL TEATRO MANZONI 


DOMENICA 13 LUGLI01997 ORE 16.30 

SFILATA DB CARRI DB PIONIERI PER IL CENTRO STORICO D! ROMA 

P.zza della Repubblica, Via Cavour, Via dei Fori Imperiali, P.zza Venezia, Via dei Corso, 
Largo Chigi, Via dei Tritone, PzzaBaiberini, Via Veneto, Porta Pinicana, Villa Borghese 

ORE20.00 

CONFERENZA SULL’UNITÀ DELLA FAMIGLIA i 

AL TEATRO MANZONI i 

ORE20.30 I 

SPETTACOLO MUSICALE CON W 

«THE GOODMAN FAMILY» AL TEATRO MANZONI 


Per informazioni: De Matteis - Via Arena 82 - 00166 Roma - Tel. 06/615.62.806 - fax 06/615.51.097 





